Kf 


Z>  I SCORSO 

CONTRO^ 

IL  VOLGO 


In  cui  con  buone  ragioni  li  reprouano 
molte  lue  falle  opinioni , 

DelTllluJlre  Sig.fifimo  ^UdruL^ 

- Spaglinolo.. 


Con  licentia  de*  Superi 


IN  FIORENZA, 
Appretto  Giorgio  Mareicotti . 
si  MDLXXVIII. 


il'  ^ 


AL  SERENISSIMO 

GRAN  DVCA 


DI  TOSCANA 

il  SÌ*. Don  prxncefco  de  Medici  fuo  Signore, 

& Padrone  fìngtilarìfiimo . 

A N T O è horamai  ere- 
J(ciuta , & ampiata , Se- 
reniilìmo  Sig.  laudaria 
dello  ignorante  volgo , 
confidatoli  nella  mol- 
ititudine  concorrente  ne  lùoi  falli  pare- 
ri, che  ardilce  ad  ognhora,  porre  1 lùoi 
veleno!!  denti , in  ogni  bella  opera,  * 
( comeche  da  maeitreuol  mano  ordita) 
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per  lacerarla . Onde  molti  belli  {piriti 
da  degno  (capetto  ritenuti  di  non  haue 
re  à lòttoporrele  loro  buone  ragioni  al 
la  (èntentia  di  coll  ingiuffi  giudici , la- 
{ciano  le  più  volte  di  dare  effetto , à bei 
concetti,  che  hanno  in  animo,  ò (è  pur 
quelli  per  loro  (àdisfacimento  mettono 
in  opera,  acciò  dal  maligno  volgo  file- 
no lótani,alla  luce  gli  alcódano,  i quali 
{è  in  parole  tufferò  da  quelli  (piegati , ò 
al  mondo(doppo allo  hauergli  dato  per 
fettione)  fatti  paleh,nó  (òlo  la  eccellen 
za  de  loro  intelletti  dimoi! rerebbono , 
ma  a quei,  che  li  gufiaflèro, (omino  pia 
cere , & grande  vtile  apporterebbono  : 
La  qual  colà  hauendo  conliderato  (ò- 
( uente  lo  Illuftre  Signor  Colano  Alda- 

' na,  & difiderando  come  virtuolò , di 
. trouar  rimedio  à coli  grande  inconue- 
niente , fi  mile  ( non  ha  molto  tempo  ) 
a Icriuer  la  prelènte  Opera  dimofiran- 
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te  al  volgo  i fiioi  graui  falli , accioche 
quelli  conofciuti  ( che  bene  è offinato , 
chi  vedendo  il  male  non  lo  fugge  ) da 
biasimare  altrui  allenendoli  lalciallè 
aperto  il  campo, a virtuolì  di  poter  mo 
Arare  le  loro  eccelle  proue  : Ma  doppo 
allohauere  al  liiohonorato  dillo  dato 
felice  effetto  (temendo  che  il  volgo  no 
capeuole  delie  lue  buone  ragioni  (come 
infermo  di!perato,che  guilata  l’amarez 
za  della  liluteuole  medicina  prima  che 
prender  quella, li  lalcia  condurre  à mor 
te)  non  lòlo  ricufaflè  il  rimedio  del  lìio 
male , ma  contro  il  medico  calcitraffe  ) 
fi  dilpolè  di  falciare  priui  di  luce  coli 
bei  figli . ma  quelli  concetti  allo  Iplen-  . 
dor  del  giorno  deffinati,&  per  loro  tìef 
fi  delle  tenebre  non  meriteuoli,  quello, 
che  dal  Padre  non  impetrarono, cioè  di 
venire  in  luce  hanno  per  altrui  fauore 
ottenuto  : Percioche  eflèndo  queiYope 
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ra  alle  mani  del  eccellente  FiIolbfo,M- 
Aleffandro  Puccinelli  amico  dell*  Auto 
re  peruenuta,  de  giudicando  egli , de  da 
molti  altri  Confortato,  clje  folfe  bene 
farne  parte  al  mondo  hauendo  prelò 
quella  ficurtà che  in  colè  honoreuoli 
con  gli  amici  prender  lì  fùole , la  mi  ha 
donata,acciòper  mezzo  delle  mie  fiam 
pe  io  faccia  goder  cialcuno,  ( che  di  leg 
ger  le  belle  opere  fi  diletta  ) delle  lode- 
uoli  fatiche  del  dottili.  Aldana,  ilquale 
cflèndo,  di  V.A.S.quel  fedeliflimo  lèr- 
uidore , che  ella  fa,  mi  rendo  certo,  che? 
ih  di  lùa  volontà  tale  opera  folle  venu- 
ta in  luce  non  ad  altroché  allo  inuittifi. 
fimo  nome  di  V.  A.  S.  Tharebbe  conle- 
crata  : Però  non  mi  è parlò  fuor  di  prò 
polito  ( ellèndo  fiata  quella  da  vn  lùo 
fedeliflimo  lèruo  compofia , de  da  vn 
iùo  lèruo  humilils.ftampata)  à V,  A.  S. 
dedicarla,  esplicandola,  che  con  la  lùa 
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{olita  cortefia , fi  come:  mai  tèmpre  ha 
hauto  in  protetione  fAutore  di  quella 
opera^  Vogliaancora  hàuer  contro  al 
volgo  quella  fila  bella  figlia, che  hor  no 
nella  (potè  delle  mia  velie  adorna  efcie 
fuore , & non  (degni  gradire  in  parte  il 
picciol  dono, che  dal  grade  animo  mio 
(fra  ilretti  colini  rinchiu(ò)Ie  viene  of- 
ferto, & pregando  N.S.  Iddio, che  ogni 
filo  difiderio  felicemente  adempia,  hu-» 
fralmente  me  le  inchino*  Di  Fiorenza 
affi  i4.di Giugno  M D L X X V 1 1 fi 
? . * v N ~ *'  ' 

Dé  V* Altezza  Serenili  . 
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COSIMO  ALBANA 


A’ cortefi  Lettori . 


r and  o la  preferì  te  Opera  dì  con* 
porre  ( benigniflìmi  Lettori  ) mi 
mifìin  ammolla  prima!  mia  interi 
rione  fu  folamenredi  moftrareal 
volgo  la  Tua  ignoranza,ereproua- 
re  ( per  quanto  J e jnìe  fdl  ze  fodero 
bafteuoli)le  Tue  falfe  opinioni,  e feci  come  Pittore, 
il  quale  hauendo  nella  Idea  l’atto,  e la  grana , che 
vuol  dare  à vna  figura , prima  fa  di  quella  vn  Tem- 
pli ce,  & abbozzato  difegno,  che  venga  con  linea- 
menti con  ombre , con  lumi,  e con  la  vaghezza  de 
colori  à darle  perfettione  • Ma  la  cofa  è andata  al- 
tramente di  quel  ch’io  mi  penfaua;  Perciochequc 
fto  mio  mal  diftefo  difcgno,metre  che  io  era  in  let- 
to da  graue  malatia  moleftato  ( auengache  io  fofi* 
Te  rifoluto  di  sépre  nelle  tenebre  lafciarlo  ) dal  mio 
molto  amico,  & eccellente  dottore  M.  Alefiàndro 
Puccinelli  fu  condotto  alla  luce  del  giorno . Onde 
io  poi  folleuatodal  m ale,  ri  trou  andò  già  quel  lo  dal 


le  ftampceflèr  ri  cernito  ( comeche  molto  mi  difpii 
ceflè)  non  però  fii  in  mio  potere  il  ritirarlo  adictro, 
che  egli  coli  mal  dift^fo,e  d’ornamento  fpogliato  * 
non  fi  lafciartè  vedere.  Però  fe  queflo  mio  Difcor- 
fo  (gentiliflimi  Lettori)  fenza  quel  ordine.,&  fenza 
quella  oflèruatioue  di  lingua,  die  tanto  adorna,  & 
arricchircele  materie,  ri  trotterete,  fcu  fatemi  vi  pre 
go , poiché  la  ficurtd  > che  l’vno  amico  con  l’altro 
in  cofe  honoreuoli  nitri teuolmenre  dee  prendere  * 
quello  che  io  voleua  celarui  ( fenza  darmi  tempo , 
che  io  lo  riuedeflì  * emendatili  & in  miglior  forma 
rinouadi)  vi  ha  palefato.  La  qual  cofa  per  lo  aueni 
re,di  non  lafciar  più  vedere  ad  alcuno, fe  no  del  tut 
to  finite,e  limate  ie  mie  abbozate  figure  (ancorché 
alcuna  cofa  cofi  perfètta  non fia*  che  in  alcuna  par 
te  non  polla  cflèr  biafimata)mi  farà  d’auedimento* 
State  fani. 
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Di  Mi  ALESSANDRO 

P V C C I NELL  L'; 

SONETTO, 


Ail’llluftre  Sig.Cofimo 
Aldana. 

1 V 
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CÒSMO  a cui  non  in  han  Ialina  natura 
Diè  d’ogni  alto  tefor  la  maggior  parte  : 
Et  cotanto  arricchì  d ingegno  3 & d’arte  > 
DÌ  dottrina  £7*  hirtn  fublime  3 & pura  : 
Ónde  le  doglie  infami  oltre  a mijura  : 

De  l’ignorante  holgo  a parte  d parte 
Gi te  f coprendo  in  hi, ue  & dotte  carte , 

Et  date  al  mondo  hn  ben  che  fempre  dura  4 
Si  come  avaro  il  del  ejfer  non fuote 
noi  del  fio  calor  de  la  firn  luce  > 

Co  fi  non  fife  hoi  del  lume  hoflro  * 

Però  degni  concetti  alte  parole 

Spiegate  y &fete  altrui  laguida  3 duce  y 

CO  SM  o gloria  immortai  del  [eco  l nojbo  • 


Del  Medesimo  . 


COSMO  fplendor  del  mondo  ~\nico}&folo. 
Che  gl' errori  del  "Volgo  indotto  3 e flolto 
Con  alto  3 e "Vago  fili  ben  ter  fio  3 e colto 
Fate  fonar  da  Ì~Vno  a l’altro  polo . 

Ben  grande  hanan  cagton  d’angoficiaj  e duolo  > 
I buoni 3 e figgi  ( il  cui  "Valor  fiepolto 
Giace  mercè  di  lui  3 poich’egli  ha  tolto 
Lorfiempre  il  ben 3che  fiuole aliargli àyolo ) 
Se  "Voi  contra  di  lui  tolta  iimprefia 
Non  hauefie  ; e con  "Vtue  alte  ragioni 
Fatto  fi  3 che fiuo’ falli  à fiotta  intenda . 

De  gloria  a "Voi  di  ciò  fiempre  efifier  refia 

COSMO  da  quei  che fono , e faggi , e buoni  > 
Chi  fa  che  meglio  il  "volgo  mai  riprenda  ì 


^ v 


s / ' ' 


vDigttizafl  by  Google 


DI  M.  RAFFAELLO 

' BORGHINI 

SONETTO, 

> - I 

AiriIIuftre  Sig.Cofimo 
Aldana . 


SE’L  vincer  fonimeli  3 che  dal fio  ma  le 
Prende  a piu  forata } e dar  a l'empio  morte  , 
Che  da  Cefferoppreffo  era  piu forte  , 

*A l hmcitor  diero fama  immortale . 

Voi  j che  l holgo  fi  grande  } e mortale 
Mojhro  ( che  fempre  ha  hit  a per  ria fòrte  ) 
Non  fol  hincete  3 ma  con  fide  feorte 
Guidate  al  Cielo , e g impennate  l’*Ale9  ~ 
pia  glori  a eterna  ; el  hoflro  alto  halore 
Hauerà  tl  hinto  fio  malgrado  in  pregio  9 
Ncfara'l  tempo  al  hoflro  nome  oltraggio  • > 

Tefitn  Calme  hirtu  d'Oliua  hn fregio  : 

Venga  ciafcuno  à far  debito  honore 
•sdì  dotto  ufldana  ardito , accorto > e faggio  » 


L*  A V T O R E 

AL  VOLGO, 


FI  1DR>A  immortai , che  del  tuo  fangue  crefci; 
J Fero  Cinghi  al,  che  la  terra  dijhruggi  : 
Ingord'vdrpia , che  l’altrui  latte Juggi  : 

Et  del  tuo  amaro  ogni  hiuanda  mefci  : 

Mojlro  maggior  de  moflruofi  pefci , 

Che [opra  il  germe  human  V fatij  e ruggì  ; 

' Serpe  crudel , ch’ogni  buon  Jeme  adhuggi  : 
D*auelenar , quando  à te flejjo  tncrefci  ì 
V*  fono  i figli  d’^ilmena  ,ed  ^Altea  , 

E di  Borea  , e di  Gioue  , e degenere  , 

Ch’han  le  tue  uogli e ardenti  ( o y olgo ) Jfiente  ì 
Chi  te  y inceffe  ( per  cui  giace  ’Jhea  ) 

Come  fe  hauejje  yinto , haurebbe  honore  , 

V Hidr a Jl  Cinghiai J’^irpia,l’  Orca,  el  Serpete . 
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Del  Medesimo , 

0 

ATTI  md egni  > opre  rie  > bafii  concetti  : 

Lingua  bugiarda  3mordace  3 e profana 
Tjefiri  enormi  3 ed  apparenza  T>ana, 

Folli  penfien.ogn boritoti  di  effetti;  ■ ' 

J)ifordinato  amor  3 maligni  affetti  ; 

Crudel  ta  3 rabbia  3 opentone  tnfana  : 

Odio  mortale  3 e ‘ yendetta  mh umana  : 

F irrori 3 frenefie  falfi  fo  spetti  : 1 

Mente  confufa  3 ed  i sfrenata  yita3 
V’ogni  ben  d' ogni  gloria  eterno  oblio  : 

•Alme  annebbiate  3 ingegni  tardi  , e {tolti; 

V tuer  a cafo  3 ignoranza  infinita  : 

Vifegnt  m ~ì>cnto3  m ombra  3e'n fumo  annoiti 
Son  tuo  doni  e tue  parti , o y olgo  rio . 
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TAVOLA  DELLE  COSE, 

CHE  NELLA  PRESENTE 
Opeia fi  contengono. 

a®  A iaa 

5BANDONARONO  molti  lapatria per 
le  lettere  188. 

A ' buoni  tutte  le  co  fe  buone  212. 

A bufo  delle  vrationi  nelle  Pecchie  ignora n- 

tl  . . ' 267. 

Abborrifce  il  1 Volgo  le  co  fé  ordinane  399. 

A bbondanfa  di  parole  nel  holgo  I 04. 

c Accademie  del  holgo  j oue  non  fon  hacanzje  j quali  fio - 

ì'9- 
342* 
343- 

12  E. 

279. 
285. 
384. 


no 


A cconfentir fi dee  a DiOj&  operar  con  lui 
iA  che  far  fa  buono  il  holgo 
tA  chi  dia  il  ~ Volgo  il  fauor  fuo 
A che  ferita  nel  mondo  il  hoUo 
A ccomodarfi  bifogna  col  holgo  a modo  fuo 
A dulatione  mala  hfata  dal  holgo 
Afferma  per  cofa  horfima  il  holgo  quanto  dice  345. 
Alcun 4 ragione  il  1/olgo  non  caua  degli  effetti  natila 

242. 

Alcun  non  parlar  della  bontà  > 0 bellezza  di  Dio  , come 
fa  delle  donne  ^06. 

. * -k 


TAVOLA. 

^/t  Ha  infermità,  mortale  alcun  beneftio  non  gì  ou  a i$  p. 

'.yAllegrafiil  'Volgo  , quando  egli  muore j che  ognun  {nuo- 
ta 362. 

tAllegreffa  ejfcr  Vna  pa  filone  dell'animo  181. 

iyillegreìffd  e fere  fiata  càgion  di  morte . - 362. 

tAlejj  andrò  de  Medici  Duca  di  Fiore  tifa  ammala- 
to' 174. 

1 altramente  muoiono  i fam , che  quei  del  ' Volgo  $62. 

sAl  "Volgo  non  fi  dee  approuare  , 0 negar  cofa  alcuna  £7- 
perche  30. 

yfl  "Volgo  gli  farebbe  bene  il  fufo  la  rocca  286. 

Al  "Volgo  non  par  mai  di  errare  3 57. 

tAmator  di  miracoli  e il  ' Volgo  2jS, 

A mazzjne  da  che  fujfbro  mojfe  a far  guerra  304. 
A ma  molto  il  "Volgo  feti ejfu  309. 

Ambinone  quanto  pojfa  1 60. 

Ambinone  quanto  mal  cagioni  164. 

t Amicitia  del  Vol^o  dura  poco  388. 

A mi  citta  del  "Vogo  come  bifigni  sfarla  3 36. 

Amicitia  del  "Volgo  qual  fa  - 387. 

Amicitia  "Vera  efj  er  non  può  oue  "Virtù  non  fa  587. 

A mi  co  il  Volgo  di  apparire  quel  che  non  è 159. 

Amico  il  Volgo  di  nuoui  ferimenti  2 7,6. 

Amico  è il  Volgo  del  ricco  perche  gli  doni  388. 

A mico  e il  Volgo  di  afcoltare  i canta  in  banchi  388. 

Amico  è il  Volgo  di  cofe  nuoue  3 9 o. 

Amico  il  Volgo  delle  piazze  luoghi  publichi  40  3 . 

Amor  non  timore  ci  dee  fronare  a fruire  iddio  182. 
Amore  j timore  , Virtù  0 Vergogna  non  muouono  il  Vol- 
go,  188, 

Amore 


TAVOLA. 

x/tmor  l/iene  dalla  eognitione  i88. 

xAmore per  Itijfuna  chiamato  dal  holgo  322. 

xAmor  proprio  menoma  in  fe  Slejfo  ogni  1/itio  337. 

xAmor  dijordtnato  alla  hita  loro  non  hanno  i jatttj  3 67. 
xAnimo  grande  ha  il  lolgo  m quadriglia  3 4. 

xA riima  come  perde  il  lume  che  ha  5 8. 

x/fnima  che  muoue  il  del  della  Luna  ejfer  imperfettif- 
fma  301. 

xAntmale  Stimato  è dal  ~\olgo  chi  non  ha  molto  da  fen- 
dere 1 20. 

xAntemone  quel  che  per  paura  facejfe  412. 

xAntichi  Principi  quanto  h albino  pregiato  1 letterati  6 2. 
xA ntichi  principi  liberali  lerfo  1 letterati  63. 

xAntichi  capitani  biafimati  dal  'lolgo  per  cofe  mini - 
me  317. 

xAntichi  huomini  fapientifiimi  che  poueri  furono  323. 
xAntiche  cofe  non  piacciono  al  lolgo  389» 

xA  ogni  cofa  da  il  l/olgo  fgnifcato  di  bene  » o di  ma- 
le 264* 

xA pparenfa  folamente  f limata  dal  lolgo  1 1 9 . 

xA p parendo,  cattiu a ha  il  holgo  418. 

xA ppanfce  il  "> olgo  ejfer  qualche  gran  cofa  318. 

xAppetito^gola Jbraordinaria  del  holgo  41 8. 

xA pregli  occhi  al  male  il  holgo  no  mai  al  bene  3 1 <5. 

xApprouar  non  fi  dee  al  holgo  3o  negar  cofa  alcuna  3 o* 

xA  quante  cofe fa  buono  il  1/olgo  418. 

xAriJlodamo  Milefo  quanto  fu jfegolofo  419. 

xAnftotele,  che  ne  dica  il  1/olgo . 249. 

xAnfotele  c biafimato  dal  holgo  fotta  fotte  di  feto  445. 
xArmtma ,cr  conjonaza  dtlLnuomo  co  tutte  le  cofe  424. 

* * 2 xArtaban 
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TAVOLA, 

ififfìaban  He  in  che  fi  efercit  affé  5 1 9- 

isfrraxerfe  He  jtlaua  3 *9» 

grifone  per  non  combattere  epici  che  facete  4 1 3- 

xyi'firologi  difefi  dall'autore  251.. 

xyljlrologi  perche  errino  in  alcuna  cofapenfia  il  "Volgo  j che 
. errino  intatte  252. 

^fflrolog  »,  dorrebbe  il  "Volgo,  che  in  ogni  cofaft  apponefir 

fero  25J* 

ist  flrologi  cjfer- odiati  dal  “Volgo  da  che  nafea  2 6 V 

isffhologi  "Vccellono  il  "Volgo  263. 

isfftrologi  (jttel  che  ne  dica  il  “volgo  < 2 1Q. 

^Urologi  per  piali  ragioni  non poffono  in  ogni  cofa  dire 

il  "Vero  .2?^é. 

l/f  fbologt  j porrebbe  il  "Volgo  , che  fapefimo  le  lurtii  di 

piante  flette  fono  m Cielo  1^6. 

strologo  penfa  ejfer’il  "Volgo  nel  dir  certe  cofe  4°9* 
i/lflrologia  mofira  il  "Vero  dette  wclinationi 
^/fjlrologia  come  s’ intenda  ejjer  ''vera 
Urologia  e “Venuta  a noi  datti  f gipttj 
^ fi pportare  il  'Volgo  b fogna  ingrato ' Valore  . 

v Ajfomigliarft  al  " Volgo  ne  anche  nett’ejfire  huomo  l’^Au 
t or  e non  erri  a B^1* 

iAftirar fi  dee  fempre  atta  perfezione  542. 

lyffUenJì  il’yolgo per  timor  detta pena  ■"*  18} . 

^yftth'VochCT gefli  del  ' Volgo  - ■ 2 B 9* 

^yftti  del  “volgo  404* 

estuar  itt  a del  “Volgo  . ....  32*- 

guanti  al  "Volgo  alcun  non  ardif  e dir  male  di  lui  39. 
autorità  di  fcrittori  non  “vagliono  con  il  "Volgo  , ne  fon 

credute  5 4* 


214. 

254. 

256. 

292. 


tavola; 

Autorità  antro  aUericcheffe  1 ji; 

<A u tonta  eh  e fi  pig  Ha  1 1 ~\olgo  da  per  fe  * z 69  * 

CAutontadi  in  detefi attorie  aell’ambitione  1 66i. 

fautori  che  fendono  ejfempi  militari  72* 

<A liguri]  ejfer  cofc  indegne  da  eonfderarf  39. 

^Auguri]  quanto  fen  creduti  dal  holgo  2 65 ; 

cA liguri p onde  fieno  tenuti  265. 

cA ugtirtj  come  fieno  ~\en  , cr  come  fi  hanno  da  intende 

rf  . 269* 

(Auguri]  non fi debbon  credere  169* 


B 

BANDITORE  e il  "Volgo  de  i fecreti  chef  fa 
Bell  effe  corporali  non  ejfer  tanto  da  flimarfi 
Bellezza  cagione  d‘ infiniti  mali 
Beni  di  altri  il 'Volgo  contiene  in  male 
Bene  ejfer  cono  fiere  il  'Volgo  per fuggirle 
Belle  compofitioni  del  Itolgo 
Befiemmtdtcre  ejfer  e il  'Volgo  t" 

Beflemmiare  quanto  mal  fia 
Beflemmia  il  "Volgo  per  far  delbrauo 
Beftemmia  che  ha  per  prouerbio  il  'Volga 
Befiiale ejjere  il  'Volgo capriccio [0  ^ 

Biafima  il  'Volgo  tfauhchi fianno  tanto  a p enfiar  e j ^ ri* 
penjàr  le  cefi  ,9j, 

Biafimo  dati  ~\'olgo  alla  cof e degne  di  lode\  86. 275.272 
B tante  Re  de  Lidi  > m chef  ejfer  ci tajfe  ~ 3 1 9 • 

àonfa  di  Dio  , / empre  e la  jìejfa  ^ , 2 . 

suoni  nonfi  curino  che  dica  il  'Volgo  I2< 

* * 3 

oli 


402  « 

175* 

*75- 

320* 

415* 
30  6, 
1 i;6i 
137* 

13  Si 
352, 
241, 


Burla 


TAVOLA. 

Suono  e colui }ch e piange  ogni  picciolo  errore jcomc  fegrdn 
.:.defujfc  542. 

Buongiuditia  fama  il  holgo,  che  Ir  agita  piu  che  le  lette- 
re $46- 

Suono  penfa  che  ognun  hen  di  lui  dica  3 79 . 

Suono  prender  per  gajhgo  del  Juo  errore  , che  di  lui Ji  die  A 
male  379- 

Buono  dire  hn  non  fi può  per  qualche  hen  cheh abita  in  fe 
ftctfo  392. 

Braucria  huol  mofirareil  holgo,  nella  hoce,  ne fatti,  O* 
nelleparole  3,4°^ 

Braucria  delh  hnomwi  holgan  4 06 * 

Sr auura  del  liolgo  penfando  ejjere partito  135* 

Brauar  molto far  molto  non  conttengono  infieme  405» 
Breuitk  non fi può  hfar  nel  dir  mal  del  holgo  11.15  6» 
257. 

Burla  del  holgo  l'^futorc  c 54.  Z61* 

Burla  con  il  holgo  l’autore,  & lo  nota  in  tre  par- 
ti 238.  24!»  247. 


Burla  del  holgo 
Burla  del  holgo 
Burla  del  h offro  „ V.A\  ’•  ^ 

Burla  del  holgo 
Burla  del  holgo 

Burle  di  mani  hfa  holentierttl  holgo 


^ J 
V»  TOSI 


348. 

39^ 
3 96. 

399? 

408. 

nir 
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cattiva  lingua  del  holgo 
c afuale  alcuna  prejfo  4 Dio  non  ntroumfi 


59** 

S5. 

cor* 


TAVOLA. 

Carnovale  pei'che fi  permetta  22  2;  > 

Canta  alcuna  non  enei  Volgo  272; 

Canta  non  maone  il  Volgo  che  faceta  altrui fervitij  40O; 
Carne  humana  doue fi  mangi  45  I ; 

Carni  del  Volgo  pdion  canine  40  ò; 

Catarro  come  fi  generi  .•  426’. 

c \S&°nfie  del  Volgo  4 04.  i 

capitani  Valorofifiimi , quali  anticamente  liafimauail 
~rolgo per  leggieri  cofe  ^ijmì 

Calunnia  f empi  e il  "Volgo , & odia  il  fuo  prò  (limo  3 1 9.  , 
Calunnie  del  Volg  0 , non  fino  Filmate,  perche fi  cono  fono  ■■ 
proceder  da  pacione  319; 

Calamità  ne  detti  non  può  molto  durare  1 2 2 ; > 

Ce  far  e ammalato  171. 

Cerca  di  hauer  piu  guanto  piu  ha  il  Vofo  Ì72. 

Centinaia  & migliaia  fi  dicono  folamét  e nel  Volgo  401.  ; 
che  cofas  ’tnt  enda  quando  fi  dtceVo  l^o  3 3 5 : 

ciurmadori  fon  " Volentieri  dal  1 Volgo  accoltati  402  ; 

ciò  che  perde  di  Lene  , m quanti  mali  incorrà  l’huomo 

che  pecca  3^8. 

Cyro  Re  tagliato  a pe^fii  ìjlt 

cieco  e il  "Volgo  & e(]er guidato  non  Stuoie  244. 

Circoli  (y  filiere  odia  il  "Volgo  , cr  gli  paion  co fe  da  farò 
/congiuri  263.  * 

do  che  nel  mondo  w il  mondò  ftejfo  è in  continuo  fiufi 

fi  fi  - ..  . } 66. 

Ctttadi  fon  confiituite  dal  "Volgo  399» 

Ciaf  un  delL’mfirmita  fua  defi der a guarire,  malo  fiocca 
non  mai 

Cefi  Itili  piacciono  al  ' Volgo  ' 42  .• 

ir  k 4 
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T A V O L A • 

Coll  rime  del  Ceco  drillo 
combattere  biformi  per  ottener  littori  a 343. 

Compaf ione  fi  dette  hauer  al  "iolgo per  effer prò  fimo  19. 
Compostone  cr  canta  muouc  colui  > che  riprender  fuole  il 
molgo'  _ c^iSj. 

Comeji  douerrebbe  nominare  il  I/o  fa  2 84. 

Come  la  ruggine  al  ferro  , la  tinnitola  al  panno  , e Unni * 
ìdiaachil’hà  320. 

Come fi  fcu  fa  il  holgo  dell’auaritra  322. 

Come fi  fcufi  il  holg  0 dell'ira ,cr  della  Infuria  322. 

Come  per  ambinone  fintitene  il  holgo,cofi  fifa  che  canuti 
faccia  332. 

Come  Nembrùt  fa  mille  torri  il  'iolgo  J ' 3 3 3 , 

Come fi  conofcan  co  più  facilità  1 fatti  d’altri  chefuoi  336 
Come  la  mala  credenza  et  allontani  dal  'itra  liq,  » 

Come.ciafcheduno  tn  qualche  cofa  errar poffa  3 *"2  66. 
Confidile  al  ~\olgo,che  rinunttj  tl  dominio  alle  dò  ne  284.  ■ 
tonfigli»  al  Inlgo  , che  fi  ef creiti  in  cofe  hili,  ma  non  cat - > 
tute  319. 

Con  la  troppa  familiarità  il  holgo  perde  il  rifar. « 336. 
Cefi  arato  feti  “V olgo  coirò  albi  ragione, et  la  ferità  348 . 
Contento,  cr  quiete  definii  • 98. 

( onf  lattoni fiintuah  ohe  iddio  da  a'  buoni  1 84. 

C 0'p  fol ottoni  faintuah  il  1/olgc  non  cape  ir  1 84. 
con  dna  parole  il  fa oUepcrfa  hauer  conclufò  *vv . 203 . * 

Conceder  molte  cofe  non fi poffono,ne prohibire  220. 

corpo  ferite  all  'anima, come  Strumento  all ’ artefice  297. 
Corpi  robufii  non  fon atti  a far  l’ operatane  liberi  298* 

Corte  quanti  mali  na fionda  < . j 2 1 . 

Cefi  come  intende  il  ~\o!gv  'ina  cofa  huol  che  ognun  Un* 
o > * te n* 


o 

a 

o 


c 

c: 


ìóogle 


34*- 

95- 

IOO. 

III. 

III. 

212. 


TAVOLA. 

renda 

Cofe  delle  quali fi  diletta  il  "Volgo 
Cofe  che  intendono  i letterati , cg  i fatti 
Cofe  che  alcune  nun  ne  sa  fare  il  "Volgo 
Cofe  dì  che  non  sa  parlare  il  "Volgo 
Cofe  non  "Vedute  dal  " Volgo  non  fon  credute 
Cofe  defi derate  non  efferfempre  piu  perfette  di  chi  le  de  fe- 
dera 3°3* 

Cofe  le  quali  facendo  il  "volgo  penfa  effer  fanti  3 1 3* 

Co  fa  alcuna  nongioua  a"Vno  ignorante  v' 1 ' 1 24. 

Colpa  non  e d' alcuno s che  non  fa  ben  coft fuor  di  fua  prò - 
festone  ' 275. 

Colpe  che  altrui  appone  il  1 Volgo  non  fn  leggieri  2°3- 

Col  "Volgo  no  1 Vale  Ihanergti  dato  la  ragià  d una  coft  2 X . 
Color  che feruono  a Dio  fonperfeguitati  dal'Volgo  3 07. 
Colui  jchc  non  rifu  arda  molte  cofe  mal  giudica 
Cognttion  di  alcun  fio  mali  non  ha  il  "Volgo 
Comparati on e alla  fci entia 
Comparatane  de  i porci  al  " Volgo  9 3. 

Comparatane  deli' orti  a II  adirti*  r > *■ 

Comparatane  del  cane  al  "Volgo  1 • • ' 

Comparati  oh  delle  bertuccieal  H Volgo  ^ v '•  ' ' • 
Comparation  de  1 corui  àgli  huomim  "Volgari 
Comparatione  della  terra  al  "Volgo 
Comparatane  al  male  che  dice  il  "Volgo  'j  ■ 

Comparatane  del fuoco  all’ aitanti  a 
Comparatione  del  faro  al  " Volgo 
Comparatane  de  i "Vafì'Vott  al  "Volgi 
Comparatone  del  Nilo 

Comparatone  data  al  peccatori 


3*4** 
2 60. 
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24. 

282. 
123. 
285. 

283. 
3 16. 

3*7* 

311* 

3*5- 

329. 

Ì3?3* 

334* 

34’-* 

c»m~ 
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T A VOLA. 

tome  l’ignorante  s inganni  nel  darfi  ad  intendere  di  fa- 
pere  ■.  3^3. 

Come  fi  pojjà  intendere  hitimo  delle  cofie  temali  ejfir  la 
morte  561. , 

Come  il  "Volgo  perda  il  tempo  41 9. , 

Comela  ragione  molto  menoma  il  timor  della  morte  36^. 
Comparatori  delle  ro  fé  <&*  del  mare  zi.. 

Comparatione  del  "Volgo  alla  "Vefia  250. 

Comparatane  de  buoni  alla  pecchi*  i 250.  ; 

Comparatione  di  chi  gira  in  circolo  . 250. 

Comparatione  di  h no  debitore  al  peccatore  3 S 9* 

Comparatione  del  cattallo  , che  ha  fcorticata  là  groppa  al 

• ry°^°  . . ....  379- 

Comparatone  de fiori  alTamicitia  del  bolge  386. 

Comparatone  del  Lupo  all’adulatore  386. 

Comparatavi  all’dmicitia  del  " Volgo  389* 

Comparatione  della  "Via  al  ' Volgo  \ , 3 9 1 • 

Comparatione  dell’oro  a i fatti  400  • 

Configlio  al  "Volgo  412* 

Configlta  fempre  il  "Volgo  co  fe  htiliJ&' piàceuolt  4 1 1 . 

Configli  del  "Volgo  quali  fieno  4 1 1 . 

Configlio  ài  "Volgo  quando  alcuno  ne  dice  male  3 79. 

Contadini  dèi  hòlgo  fon  quelli , che  apportono  al  mondo 
minormale  400. 

Conofcer  fe  fieffo  e principio  d’ ogni  cognitioné  3 78 . 

Conofcendofi fi  agile  il  buono fi  guarda  da  1 piccioli  errori > 
per  non  incorrere  ne  maggiori  341. 

Corpi  mitri  rapiti  a gufa  di  fiumi  3 67., 

Cefi  naturali  come  naturali  no  repugnaho  alla  fede  245.. 
Gofc imponibili  "Vuole il  "Volga  2 5 6. . 

-\u  j j Cofc 
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395» 

4X9* 

419. 

420. 
420. 
424. 

354* 

24^* 

558. 


TAVOLA. 

Còfe  neeeffarie  non fi  deono  temerle  fuggire 
Cofe  fiacre  mette  in  burla,  il  Volgo 
Cofe  che  il  Volgo  non  confiderà 
Cofe  delle  quali  il  Volgo  mai  non  farla 
che  cofe  doueria  Confidcrare  il  Volgo 
che  cofe  il  Volgo  fempre  fenfì 
che  mirabil  cofafia  l'ejjèr  dell’huomo 
che  auuenga  a etafeuno  nel  principio  degli  fludij 
che  cofeaccettarebbe  Volentieri  il  Volgo 
che  cofe  chiami  il  Volgo  Virtudi 
che  cofe  fieno  li  k onori, & ricchezze  di  quefiomodo  359. 
che fi  a puramente  amare  iddio  non  sa  il  Volgo  385. 

chi  fi  ritira  dal  Volgo  è chiamato  da  lui  cattino  > & em* 

P”  . 337* 

Chi  e malcontento  per  i fioi  peccati  e (limato  dal  Volga 

Vnofc tocco  > 337* 

chi  dubita,  fecondo  *. Ago  fono  e infedele  203. 

chi  offende  iddio  dee  anche  affenerfi  dalle  cofe  lecite  339. 
chi  non  e am nato  alla  perfettione,  le  cofe  d’ importanza 
gli  paiono  brttfcolt  ^ ' 341* 

chi  conofee  che  non  sa,  a jfai  sa  > 549. 

chi  e piu  ignorante  menpenfa  effertale  • ? ‘ 344. 

chi  non  ha  la  libertà  di  morire  non  mai  VÌtte  360. 
chi  non  sa  cono  fiere  il  minimo  non.  pub  conofccre  il  fom- 
iti- 
39$* 
4°f> 

422. 
232. 


mo  in  alcuna  co  fa 
chi  s’ intende  per  Volgo  chi  per  popolo 

chi  loda  il  Volgo  lo fa  con  qualch'mtereffò 
chi  parla  di  certe  cofe  e burlato  dal  Volgo 
Creder  dee  chi  Vuole  imparare 
credenza  che  da  il  Volgo  4 molte  cofe 
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TAVOLA  t 

crede  molto  il  "Volgo  alle  parole.  qsr  incanti  di  certe  '\ec+ 
chic  maliarde  * l6S* 

Crede  il  "Volgo  uon  hauer  pojfanza}fe  non  fa  ingiuria  ad 
alcuno  ì 4°  5* 

Crudeltà  j & m aliti ay  foretti  del  "Volgo  2 o. 

Crudeltà  del  "Volgo  quando  e m numero  3 5. 


ot*  n a® 


D ASSI  ilgouerno  nell  e guerre  a i piu  giu  diti  ojì  3 oo.- 
Dalle  donne  non  Iruol  creder  il  "Volgo  d’cjpr  "receda -> 
rio  300- 

Dalla  ignor  anz*  li  iene  l’oflinatione  300* 

Dalli  effetti fi  conofcono  le  inclinationi  3 1 j . 

Danari  ha  piu  in  pregio  il  "volgo  che  le  "virtù  1 47* 

Dante  gran  multitudine  di  ricchi  mette  nell’inferno  54. 
Datane  esibir on  inghiottiti  dada  terra  \ 2 5 8 ì 

Dall’animo  ben  compoflo  tengono  le  belle  maniere  , 

► atti  . 344. 

Da  i fuoi  error  il  "Volgo  non  impara  ad  hauer  compagne 


ad  altri 

Da  folo  à folo  il  "Volgo  non  bratterebbe  tanto 
Def  devio  di  lode  quanto  poffa  ne  1 gì  ottani 
Defiderio  di  "Vendettanafce  da  animo  "Vile : ’ ’■ 

Defiderarfiharebbono  le  auuerfta 
Detto  di  San  Paulo  foprala  fermezza  della  fede 
Detti  di  Seneca  324.  3 2 8.  3 69» 

Detta  di  'Antifone  ■ ' • V - 414; 

Detti  notabili  in  pregio  delle  iettetv  l8  g. 

Detti  di  dna  f lofofi  circa  alla  fcicrifà  s.ft  va’»  379* 

Degli 


344' 

406. 

179, 

ili* 


xc 
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r A V O L A . 

Degli huomini  mene  faiuj  colui  e piu  fiuto  che  conofce  no 

ftpere  „ 349» 

Deefi  molto  piangere  l’ojfefa  di  Dìo  338. 

Degne  cofe  il  l/olgo  non  'V olenti  eri  afcoltd  32» 

Delle  cofe  contingenti  non  poterfi  dire  1/eritk  alcuni  2 54» 
Delle  donne  perche  1 configli  improuifi fieno  migliori  328. 
Del  ben  d’altri  il  lolgo  ne  catta  V timidi*  320. 

Delicati di  carne  molli  fono  atti  a comandare  3 24. 
Demonio  letto  in  alto  il  sig.  N.  accio  fi  precipitale  17 1 . 
Demonio  f attori fce  > CT  fomenta  certi  incanti  Pecchie 
ignoranti  2 68* 

Demonio  (piato  operi  per  matenere  il  l/olgo  in  errore  270. 
Donne  ejfer  più  ragionatoli  ^ cheti  l/olgo  degli huomi- 
ni  285. 

Dicemale.il  l/olgo  di  irati  > Preti , huomini  » cr  don - 
. ne  308. 

Dice  male  de  Paggi*  Cortigiani , Soldati , Scolari  ,£r  Dot 
tori  309. 

Dice  il  l/olgo  quando  c riprefo  > & conuinto  , che  non  puh 
far  altro  & parla  falfamente  3)76. 

Dice  il  l/olgo  che  egli  approua  le  leggi  398. 

DÌfficulta  nell’ imparare  354. 

.Di  che  cofe  & quanto  leggieri  erano  biàfimati  i capitani 
antichi  dal  l/olgo  319. 

. Digiunare  al  l/olgo  non  piace  430* 

Difetti  del  l/olgo  383. 

. Diletto  de  buoni  nel  benedire  iddìo  385. 

Dmerfe  conditioni  cr gradi  del  l/olgo  460. 

Dimoftrare  1 fatti  al  l/olgo  non  logliono  quel  che  fo- 
no 401. 


T A V O L A, 

Diminuì  few*  mofìra  che  fia finta  ogni  buona  opera  d’ai 

• i ri»iil)oWo  ? 

Differenza  della  occafione  alla  cagione  1 94. 

• Differenza  che  e nel  dir  coffe  f alfe dir  bugia  203. 

4 Differenza  non  fa  il  "iolgo  dalla  t’étatione  alia  colpa  ^ 5 5 • 

■ Differenza  che  e tra  il  popolo  & il  '"Volgo  397. 

Dtjfinitionijo  ditfintioni  di  coffe  il  yolgo  non  sa  29. 

• Dioniffio  caduto  m calamita  1 7 3 • 

• DÌ  che  cofe prenda  diletto  il  'iolgo  ^18. 

Diletti  del  ffenfo  offeurano  l’intelletto  184. 

• DÌ  fi  or fo  dimofirono  piu  le  bertucciejche  imitano  l'huome, 

• chetll/olg*  284. 

D iffofitione  e il  peccato  geniale  al  mortale  341. 

• Dominano  imperatore  in  che fi  effercitajffe  3 1 9. 

Donne  col  filar  fono  piu  "itili  al  mondo  ,chc’l  Irolga  287. 
Donne  fin  mal  trattate  dal  1/olgo  289. 

Dorme ffon  per  natura  compaffioneuoli  289. 

Donne  ffe  bauefimo  l’imperio  non  imporrebbono  graue  peffo 

alli  huomini "Volgari  289. 

•Donne  quanto  fieno  perfiguitatedallrolgo  290. 

• Donne  tutte fono  infamate  dal  1/olgo  per  Ima  cattiua  che 

ffenetroui  296. 

Donne  hanao  piu  '\irtuJ<&J  conftantia  del  1/olgo  291. 

• Donne  quel  che  apponga  loro  il  1/olgo  in  tutte  le  loro  atrio* 

ni  292* 

• Donne  fi  fanno  pagar  de  mali  portamenti  fatti  loro  dal 

• " yolgo  292. 

Donne  con  molte  ragioni  lodate  293. 

Donne  fono fiate per  tirannia  degli  huomini fatte  ffugget* 

te  194* 


Don 


Digitu 


TAVOLA, 

f>onne  mofirano  la  nobiltà  dell  animo  loro  nelfopportayc 
gli  Uomini  294. 

Donne  hanno  femore  il  primo  luogo  2y6. 

Donna  mojìra  ejjer  la  fua  perfezione  dalla  bedeffa  297. 
Do  ne  per  la  beltà  loro  mofirano  ejjer  degne  d’imperio  2 97 
Donne  piatoti  ~)>uol  che  habbino  parte  dtgouerno  299. 

' ■DoHfrri*  il  1/olgo  ejferefciocco  nel  far  male  , come  e nel 
far  bene  _ , o 

Donne  hanno  piti  Veloci  gl’ingegni  328. 

Donne  perche  nanfa  lor  dato  U combattere  328. 

Donne  mostrano  il  bell’animo  loro  nello  Jblendore  de  Ai  oc- 
chi ^28. 

Donne  amano  gli  huomini  per  dar  loro  perfezione  301. 
Donne  amono  gli  huomini  come  tefimomj  delle  bellezze 
loro  d'animo  corpo  301. 

Donne  n»n  defderan  l’huomo , come fa  la  materia  la  fir- 
ma 

1{Q. 

■Donne  fon  defderate piu  dalli  huomini , che  efi  dalli  don 

* *■  \ . ' ■'  ' • ' ..  319. 

Donne  fanno  impazzire  il  ~\olgo  . 202. 

Dorma  e la  perfezione  dell  ’ bufino  302. 

Donne  f e 1/ ole  fono  potriano  far’impa7zjre  molti  che  non 

fanno  r ' tot. 

Donne fi  burlano  de  di  huomini  Volgari  "3  O <. 

Donne  per  timor  d‘ infamia  non  Eccellano  molti  3 05. 

Donne  con  hnojguardo  fio  parola  fanno  far  molte  cofe  al 

'ìolro  ' • J 

_ «5  ).  , . 305. 

Donne  fatino  cheti  hotgo faccia  ~\arie  compofitioni  3 0$. 

Donne  fanti»  che  per  loro  i Volgari  molte  cofe  mandino'in 
uce 


1 1 y 


Dot - 


iogle 
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Donne  perche  nel  “Volgo  entrino  2 8 f • 

Donne  fono  pii 1 credule  per  benigna  natura  2 8 J. 

Doppo  molte  riprenfiom  torna  il  ''volgo  alle  fiejfe  cofe  3 19. 
Dotti  non  peccono  per  ojhnata  maht la  258. 

Dotti  con  Ì aiuto  della  gratta  prejìo  fi  rileuono  fé  cadu *■ 
ti  fono  259. 

Dotto  chiamar  non  fi  dee  alcuno  che  molto  non  fap - 
. pia  19  6, 

Dotto  esercitato  eccellentemente  fa  ogni  co  fa  275. 

Dotto  da  l’l/fo,ct  la fi  eri  e za  ne  caua  regole arte  275. 
Dotto  ejjèrcitato  quanto  faglia  m qualunque  cofa  279. 
Dotto  ignorante fi  reputa  355. 

Dottoriti^  fcolari  burlati  dal  "Volgo  /yj. 

Dottori  di  legge  quel  che  il  “V olgo  ne  dica  ' 49. 

Dottori  fanti  letterati  filmi  195. 

Dottori  di- legge  difefi dall’ ^4 utore  contro  il  “Volgo  2 o 6. 
Dottori  di  legge  non  trattengono  , ma  fedir  non  pojjon  fi 
prefio.  20i fi. 

Dottori  di  legge  biafimati  dal  “Volgo  206!. 

.Dottrina  cfbontà  non  poter ejfer  afcofe  1 2 1. 

Douerfì  amar  la  bellici  delle  donne, come  mezjKfl  per  co- 


templar  la  Diurna 
JDubitar  con  ragione  quanto  faglia 
Dubita  con  ragione  chi  sa 
Dura  poco  l’amicitia  del  “Volgo 


285. 

285. 

ll7: 

5*4 


JTSAGERATJ  ONI  « che  fa  il 'Volgo  deh  ermi  al- 
trui 38  6. 

ifa- 


'ale 


TAVOLA. 

xfageratione  dell' infinita,  delle paz*jeJcr’ /ciocche*?#  del 
holgo  ; 38 6, 

£ megli*  ritener  ingiuria  che  farla  329. 

xfercitij firauaganti  d‘ imper adori, & Re  antichi  3 19. 
JEjfendofl  l/olgo  timido  & paurofo femore fi  ^anta  4 1$. 
xfempi  poetici  del  mal  che  fanno  le  riccheffe  152. 

£ fempio  del  Re  Mula  X J 2 . 

xf  empio  di  Dionifio  Tiranno  J 1 3 J. 

xfempi  de  Romani  nel  difireffar  le  ricchefgf  157* 

JE fi  e diente  al  male  incurabile  e non  darli  rimedio  alcu~ 

VA*v  ' V • • v 

* xfempio  dìgola.d’ tristo  damo 


429. 


p 

i vfc  idi 


12. 

II. 


xf  empio  di  Celi 0 Glauco  al  ' yolgt 
Xf empio  del  Sole  alle  Lettere 

Xmpio  fe  bene  e ingrandito  prefio  cade  ' ' 77  1 2. 

xf  empio  al  ~\clgo,  che  co fa fia  il  permettere  ' l*  2 2 1 • 

xfercitatione  m ciafcunarte  ejfer  necèjfittia  ' ’ l<;  *"174. 
xfieriormentcJ&  interiormente  non  pub  alcuno  ejfire  in- 
tento a piu  cof  e , 274. 

Xjjère  Imo  impazzire  dar  configlio  a i pafzi  2 9 8. 
Xjferfacil  cofa  conofcer  qualifieno  i ~\oLgarupia  cofe  344 
xf  empio  d’I/no  che  cominci  ad  imparare  353. 

Xf empio  che  cofa  defi  deri  chi  la  lunghezza  della  l/ita  dt- 
fidera  $68; 

Xfempi  di fohrieta  43  1. 

xfempi  di  chi  per  mofirare  éloquetia  lodo  te  cofe  Itili  416. 
Xf  empio  di  Prometheo  diThefaglia  . 415. 

Xfempi/  1/arij di  timidità, & 'ìilta  d’animo  415. 

J Empi/  non  pofono godere  1 7 7* 

X inimico  il  holgo  all ’ amico  inimico  $35. 

k k -k  xfir- 
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# J • v-X  „ i X 

ffirtationi  poco  "v agliono.con  il  "volgo  2 X<?» 

fquitiocationi  di  fantesche  ingannano  il  "Volgo  269, 

ggiptif  ejfere  flati  i primi  muentori  ded’<_Aftrologia  256. 
ftiam  le  "virtù  litigo  giudica  i"vitij  ; 392, 

f ternamente  col  morir penjono  pinete  i faggi , cr  * £/«- 

* 3^3' 


.?  ? X 


fxa  ^ <aca 

.Us-C 


i Vw, 

.i"j»  1 


/r  A V O R del  "Volgo  non  delie fimarf  4. 

f Auori  del  "Volgo  a chi  fi  diano  IH. 

finta  determinai  ione  del  "Volgo  nel  faremo  dire  39  J. 
fallica  delL’huomo  guanto  mirabil fa  425, 

felicità delli humili  ■ . « ^ ja  70, 

98. 

felicita  non  cJJerne  1 Prencifi  1 69, 

felicità  ne  1 piaceri  non fi  trotta  1 77. 

fede  che  da  il  "volgo  à molte  cofe  2 3 1 . 

fede. che  co  fa  fa  * 248. 

fede  che  da  il  " Volgo  à gli  incanti  di  certe  pecchie  igno * 
r ariti  267» 

fiinfophiàfmati  dal  "volgo  5 2. 

filoffi  quel  che  ne  dica  il  "Volgo  I 39, 

filojma  ne  dà  molte  ragione  in  comprohatione  della  fe- 
de y.:v\,  24& 

filare  al  "volgo  non  li  farebbe  di  tanta  infamia  come  pen « 

fi  288, 

fijiohomia  del  "Volgo  quanto  fa  cattine  3 86. 

Fileffo penja  effre  il  "volgo  in  dir  certe  cofe  409 . 
fortuna  ejfer  mutabile  \r . J •«  fg  g J 7 * * 

for- 


T A V O LA  « 

Fortuna  auerfa  al  fauio  da  cagione  di  efertitare  la  >àn* 
tu  80. 


w O W* 

Fortuna  proserà  fa  diuentar fuperbo,^  arrogante  il  Irri- 
go r J 8f. 


6'  : 

Fortuna  aucrfa  auiiilifce,(jJ  atterra  il  yolgo  8 1 • 

Fortuna  indegna  cofa  flima  di  batter  d lottare  » con  quei 
che  molli  fono  cr  effeminati  .v,  371» 

furor  del  yolgo  c implacabile  $91. 


h cn 


f/A'&nofdfcm]>reilltolgonelmdlei  l6o, 

fjerefia  par  che  fuoni  ~\n  certo  detto  del  yolgo  $ 7 6. 

Fi  eretico  dice  il  yolgo,  che  faccia  altrui  lo  Jhidiare  47. 
fj  eretico  yuol  il  yolgo  che  fa  chi  troppo  intende  1 9 

fj eretici  fi  fianco  per  pafione  , non  per  le  lette- 
re e -*v.v 

Fi eretici  tirano  al fenfijuo  le fritture  19$? 

Fi  eretici  tuttifono  ignoranti  ^ 19  5* 

Fi er etici f mettono  in  coff , che  yfciy.  non  ne  fanno  195. 
Fiereticifi  fermano  alla  prima  apparenti  dkìfgione  feti- 
da cercar  più  oltre  J.  196. 

Fierefe  yuol  dir  piu  Collo  il  ydlgf,  che  ledere  20Jt 
fievetici fiiracchiano  la  frittura  a lor  modo  ' 249* 

Fi  ercole  non  fece  male  nel filar,  ma  perla,  cagtoneperche 
fu  fiatto  filare  189. 

fiifiorie  chiama  it yolgo  le  fue frottole  115. 

Fiidra  comparata  al  yolgo  -j0;  . ; , * ' . l8o* 

Fionor  confifie  nell’aere  yirtuofe  > non  nelle  lodi  al- 

truo  j 68. 

***  * 


«* 
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li 


oli? 


. TAVOLA'. 

' I * * . •. 

mde  il  "V olgo  confijfcr  fola.ned'  ejfcrloddt» 
fj  owr  che  co  fa  poffa  dir  fi 

fjonor  (hi  troppo  cerca  lo  perde  vv  V.  ' 

fjonor  che fi  da,  a ">»  morto  che  cofa  fa 
fjonori  noti  douerfi  tanto  fhmart 
fjonori  annullati  dal  tempo 
'fi  onori  effer  1/anita 

ìionore  ai  morti  non  giouareofa  aleuto*  ’à'  ' 
ffonor  ~\ero  at portano  l opere  buone 
fjonor  di  ejuanti  traUag  li  cacone-fi  a 
fjonor  non  confife  nell  efferjodato  fidamente 
fieni  rato  ne  In  fri  piti  iddio  dal  più pc\ feth  r 

fjonor  ~\erifi fiera  da  Dio  v.r.  ’tJ.r 

fjumiltk  et  dahonorc  * ' '•  ***  -f:  « *>'•»  >• 

uomini  digra  Calore  hanogr  a confiderà  di fe fife  fi 
fiumilfa  difc  il  ~io\go^enir  da fuperbt*  \ l u 
fi  uomini  efifieminati  del  “irrigo 
fi  uomini  carichi  d\trme  del  “Tolgo  AA.;  **  wv.  «v 
fi  uomini  parte  “Tolgane  parte  no 


ì6$. 

168. 

i6g. 

163, 
159. 

l6r. 

161. 

1 6iv 

164. 

166. 

167. 

?4°‘ 

168. 

ì6y. 
’i  131. 
350. 

4°  4' 
2 50 


TP  Di  ofd  ferppre  cfa  la  glori*  de furi  non  fi*  a fico  fi* 
• aimondo  ^ vc>  ,u<ìt..vm  jgj. 

iddio  fa  prona  degli  hudmimper fare  Atyrfiare più  mi* 
•9j rdt  ‘ 178. 

fddio  t^okeffolriaffiiggeibuoni  A*»  ^ A ' ; 89. 

iddio  per  tenerci  (piccati  dal  mondo  et  toglie  le  ricebe^fie* 
■ if  i commedt  * «®«iwor 

, iddio  filo  da  il  1/erohoncre  *]'}  r « 169* 

iddio  e pi * offrfikdal  ~\<rigo,(ha  di  af^tovkltrf\ '^'2  j 81 
iddio  comfando  la  nojba  miferi*  ci  perdona  1 1 , 

wr.\  t $ * * il 


.T  A V O L A v 

fi  pajf  tempo  e ladro  del  tempo  immafcherato  ' 

indotto  rifuegha  i dubbij,^  non  gli  fa  riflette  3 9 $ » 

indegno  il  "Vulgo  della  V>ita  2 5 8» 

infelicità  de  grandi  9 o, 

infiniti  fono  li  erro  ri  cr  i “Vitij  del  "Volgo  t 7 04 

infelici  ti i di  quelli,  che  stanno  m corte  1 8o» 

infelicità  de  giocatori  1 8o4. 

infortunato  non  douerfì  mai  chiamare  1 ! fauit  6 3 « 

infama  il  "volgo  le  cofe > che  egli  non  "Vfa  t$8* 

Informatane  caua  il  "Volgo  de  fuoi fatti  per  dir  male  d al 
tri 


infelicità  di  chi  fa  ingiuria 
infelice  ejfer  la  "vita  a chi  troppo  tenie  la  morte 
Inflitta  della  'iuta  doueriafarnela  parer  lunga 
infinita  effer  la  turba  delh  fiocchi 
Ignoranza  ejpr  cagione  di  ogni  male  nel  "volgo 
Ignoranza  quanti  mali  apporti 
Ignorante  effendo  Imo  alcuna  cofit  nongligioud 
Ignoranza  etiandio  ne'  buoni  ejfer  per  itolo  fa 
Ignoranza  delle  Pecchie  maliarde 
Ignobile  effendo  il  "volgo  Jhma  la  nobiltà 


328. 

329. 
361*. 

$73‘ 
384* 
26» 
185, 

24. 

2ul* 
231* 

lyw "X »«««"«•*  325» 

Ignoranza  non  pu'o  ejfer  cono  fiuta  dall’ignorante  3 44* 
Ignoranza  che  e nel  "volgo  della  Ina  del  mozzigli  fa  fi* 
guir  li  efìremi  373* 

ingiuria  che  cofa  fa  2 8* 

Ingiuria  Jhma  ogni  co  fa  che  fe gli  nieghi  il  "Volgo  2 7* 

Jngiujhria  del  "volgo  138*.. 

Ingratitudine  del  "Volgo  contèa  a 1 medici  tt*f* 

ingiuria  penft  fare  ad  alcuno  il  "volgo  quando  chiama  fi 
Uff»  ; . 24U 

ol) 
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Ungìtffìa  fìnta  il  "volgo  lejfer  riprefi  $ qfé 

ingiuria  meglio  e rtceuerla,che  farla  2 9 f • 

Instabilità  del  ''tolgo  <Jo  * 

in  herbe  in  p tetre  , C7*  parole  dice  il  ''volgo  ejfer  ogni  "vir* 
tì*  232- 

imponibilità  della  emendatane  del  "Volgo  408. 

imitatone  ejfer  f in  accomodata , £r  jf edita  "Via  alla 
yrtu  41 7. 

imitano  ne  del  "Volgo  , di  che  cofe / quali  fa  429  . 

CT  ( v 43O- 

impofibili  a farf  dice  il  "Volgo  le  cofe  , che  egli  non 
fd  429.^430. 

1 mport unità  >&  et  colamento  del  "Volgo  j 7 2 , 

incapacità  del  Itolgo 
I ufi  abilita  de  1 ricchi  1S6. 

intereffo  à far  quanto  fa  muoue  il  "Volgo  44. 

incanti  fiocchi  di  certe  "Vecchierelle  232. 

i" jj/ ottone  di  c efare  a 'ino  augurio  fattogli  266. 
Interpretartene  del  gran  Capitano  f opra  x "Vno  augi*- 

rt9.  266. 

Inuidia  muoue  il  'yolgo  à dir  male  degli  huomini  dot - 

» 2<tó. 

interpreta  in  male  il  'yolgo  le  cofe  4 fio  modo  3 09. 

ìnterprctator  e il  "Volgo  dei  f igni . ^ 09. 

Inuidia  peu fa  il  " Volgo  che  fa  quella  che  muoue  altrui  k 
biafmarlo  / 5 • 

Inuidia  del  Volgo  ^ 20, 

Inuidia  riceue  il  mal  per  fe  che  dorrebbe  in  altri  329. 

Inuidia  e tormento  di  feffejfa  $ZO. 

incapace  r il  "Volgo  delle  cofe  imifbili  j 


T A V O L A. 

jn  tutto  lutile  il  holgo  luncere 
Intereffo  muotie  tl  Itofo  a feruire  iddio 

‘ ì» J 


in 

^4* 

397.409* 

6$< 

134. 

$22. 

408.428. 


j nitidi  a nonetto  dare  il  Irolgo  di  Je  altrui 
Inftrumento  de  fatti  e il  holgo 
Jn  qual  nome  maggior  Iurta  fi  ritroui 
Ira  come  fia  ficufata  dal  ì/olgo 
Ironia  contro,  al  Itolgo 
il  1/alor  fi  moflra  alle  occafione  & non  nel  ejjer  fafhdio 
fio  & arrogante  287. 

»|  , • * •*%  ■i  l ■*  A * 4 « . • • * - .V 

L VX3  ,"v  -l  - 

XASC  EREBB  E il  holgo  tutte  le  glorie  del  Mondi 

402. 
201. 
102. 
12.209.- 
48.273. 
69Ì 

6\i 
66» 
y6. 
121. 
187. 
187. 


per  nonajjdticarfi 
Letterati  in  che  cofe  fi  trattengane 
Letterati  che  piaceri  clegghino 
Lettere jCT  letterati  biafimatt  dal  holgo 
Letterati  dice  il  holgo  ejfere  sgarbato 
Lettere  di  quanti  beni  fieno  cagioni 
Letterati  hattef  i gouerni  delle  cofe 
Letterati  quanto po fiino  contro  al  holgo 
Letterati  filmati  poto  dal  Itolgo  per  ejfer  poueri 
Letterati  in  che  mo frano  il  loro  jflendore 
Letterati  boriano  giouar  al  holgo 
Letterati  di  molti  beni 
Letterati  fan  trottar  ciò  che  a ciaf  una  cofa  fi  conuen - 
ga  187 

Letterati  hanno  gran  fede  apprejfi  ogniuno  194, 

Lettere  nellaguerra  moflrano  quelche  conuenga farfi  70 
letterati  douere  ejfere  fuper'm  nella guerra  71 

* * le  4 *!** 

«io 


rag 
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lettere  quanto  hagliono  k pcrfauadere  i faldati  Jt. 
lettere  ouunque fané prefo fi  fanno  federe  jz, 

lettere  mofirono  ciò  che  k ciafacuna  cofat  comengx  1 9 1 . 
Letterato  di  ogni  cofat  caua  qualche  bene  z 47. 

lettereine  bontà  il  'ìolgo  non filma  1 77- 

legger  p offa  no  ogni  cofat  1 letterati  faenza  pericolo  247. 

leggendo  quel  che fi  debba  fare  24  6. 

le  buone  opere  dice  il  holgo  ejfaer  fatte  con  ambitionefó  bt~ 

focrifia  

Lettere  di  molti  beni  fimo  cagione  m noi ,cr  in  altri  1 90. 
le  lettere  fae  f afferò  cattine  hartbbono  nociuto  a'  Dottori 
fanti  197. 

Le  lettere  furono  hauti  te  m pregio  da  1 Santi  198. 

Le  lettere /ariano  fiate  bufai  mate  dai  Santi  fafaujfero  cat 
fine  v 199. 

Le  lettere giouono  alla  militia  66, 

le  leggi  fatto  bi afintate  dal  ~\olgo  208. 

leggi  non  poffaon  far  male  ad  alcuno  z 09. 

leggi  fanno  Uhuomtni  faautj  cr  Santi  209. 

leléttere  non  hanno  colpa  della  malitia  de  dottori  219. 
le  leggi  canoniche prohibi facon  le  '\faure  217. 

leggi  eiuilt  Attendono  alle  cofae  che  mettono  in  difaordinc  il 
mondo  217. 

le  leggi  k molti  errori  pene  non  impongono  2 1 9. 

le  leggi  per  fuggire  hn  maggiore  errore  permettono 
minore  zzzf 

le  leggi  peccato  alcune  non  Cogliono  che  fa  faccia  224. 
le  leggi  difendono  tl  "> olgo  cr  egli  ne  dice  male  2 24.* 
De  leggi  k utilità  hniueifalc  fi  leggono  ZZf, 

De  leggi  far.»  trdi.it forma  norma  del  le  Itinere  zzi • 


' TAVOLA*' 

Ze  legg i di  quanti  beni  fieno  c azioni  alfe 

Le  leggi  per  che  lebidfimt  il  Ir olgo  22  6. 

Le  co  fi minori  della  morte  no  deano  temerf  poi  che  la  mor- 
te non  dee  efiirr  temuta  368. 

Lingua  del  "Volgo  imponibile  r che  f (fracchi  7,  X, 

Libri  fono  odiati  dal 'Volgo  & cht  li  (fudia  Jl. 

Lingua  del  Ir  olgo  quitto  piufmoue'e  piu  atta  al  moto  3 1 
Liberta  donataci  da  Dio  male  hfatx  da  noi  1 1 1 . 

Liberalità  chiama  il  "volgo  il  dare  i beni  d’altri  3 2 3. 
Lode  quanto  debbe  e fere  filmata  1 14. 

Logica  alcuna  non  fallir  olgo  , 2 30. 

Lodaf  il  " Volgo  che  nò  fa  malej£r  no  cerca  far  lene  3 1 3, 
Lodafi  il  Ir  olgo  detti  errori  camme  fi  313. 

Lodato  farla,  il  lolgo  da  ogni  Imo  fe  confejjafi  gl’ errori 
fuoi  ^ 1 3. 

Luce  che  eofa  fa  300. 

Luce  maggior  partorire  nel  modo  la  cofa  piu  perfetta  300 
Luce  maggior  na  fi  e dall'anima  piu  perfetta  301. 

Lujfuria  come  la  fcuf  il  "volgo  32 1* 

fcw  m no 

/matematica  perche  ne  dica  male  il  "Volgo  270. 
jet  al  del  " Volgo  non  hauer  rimedio  alcuno  2 80. 

Magnanimità > & confidenza  dimofrano  l’animo  "volo- 
refe  ■ ^ ^ 330. 

Mafia  d'homini  ignorati  7 moltitudine  cofufa  che fta  339 
Mal  "Volentieri  fempre  muore  il  " Volgo  e perche  363, 

Mai  horrebbono  quelli  del  "Volgo  morire  3 7 f, 

Maledicentia  del  "volgo  come  il  tutto  abbraccia  382. 

Machina  il  1 Volgo fa  infidie , trattati fi  ribella  399. 
ncccfftrio  è il  " Volgo  api, 

Mé%tM 

oti 


T A V O L A - 

Mangiar  molto  e cdgion  di  molti  nulli  > & infirmi* 

17. 
io. 
148. 
164. 
168: 

?S* 
l91* 
$*• 

22  3» 
231. 
49; 

226. 

« 

22<£. 


ttu  0 

À'j-r  i.'\  : 

» • 

1 *f  V,  * * t J 1 

1 1 

^VvCÌ 

4* 

• 1 / 

ttt&ifta  w« 

radi 

Male  del  "tolgo  da  che  "tenga 
Mali  che  fono  nel  ", tolgo 
Mali  che  f commettono  nel  mondi 
Mali  che  "tengono  dall’ ambinone 
Mali  che  fanno  altrui  gli  honori 
Materie  di  parlar  che  piacciono  al  " tolgi 
Martin  Lutheroj  perche  fi  per uertijfc 
Materia  non  manca  mai  al  "tolgo  di  dire 
Machomettofcgmtato  dal  "tolgo 
Mafcherate  del  "tolgo  nel  carnovale 
Maliarde  "tecchierelle  delle  quali  il  "tolgo  fi  ferue 
Medicina  è biafimata  dal  ", tolgo 
Medici  gr  medicina  come  biafimi  il  "tolgo 
Medicina  di  quanti  beni fia  cagione 
Medici  liberano  il  "tolgo  dalla  morte  & egli  ne  dice  ma- 
le 2l6é 

Medici  dice  il  "tolgo  jche  ammalino  gl’ infermi  226. 
Medico  non  è cagione  della  morte  di  alcuno  228. 

Medici filmati  fon  dal  ~t°lgo  quando  s'inferma  229. 
Medicina  dice  il  "tolgo  ejfer  cagione  di  molti  mali  2 30. 
Medico  porge  la  mano  alla  natura  j la  qual  fepuo  fiata- 
ta 237* 

Medico  non  fi  pub  rimeritar  della finita  recuperata  2 3 7/ 
Medico  e co  aiutar  della  natura  237* 

Medici  meritan  premio  per  la  cura  de  1 buoni > 0*  non  per 
■ quella  del  "tolgo  1 3 J* 

Medicina  infegna  il  "teleno,  accio fi  fugga  , non  Come  di* 
te  il  "tolge  38# 


T A V b L A . 

Mette  l'hfan7e  il  botro , le  alle ra  come  appr< 
te  288. 

Meritar  Ini  imperio  e meglio  che  batterlo  3 2 9* 

e meritar  honore  , & grand e^ge  t che  haoter- 


te 

Medico  penfa  e fere  il  holgo, e da  ricette 
Militi*  non  trae  fa  ben  ferina  lettera 
Mitridate  Re fi  ammazjcb 
oln 


329* 

41 Ò. 
yà. 
172. 
352. 

374* 

406.. 

3874 

8. 

tu 

tt. 

*77* 

182. 

16U 


Mi  fur*  il  holgo  iddio  come  fe  flefli 
M feria  efjere  in  questo  mondo  il  butterei 
Mondo  minore  come  confonda  al  maggiore 
Mondo  s' intende  per  gli  huommi  holgari 
Mondo  mifer  abile  per  lo  holgo 
Moltitudine  di  errori , che  fono  nel  holgo 
Morf  del  holgo  impedì  [cono  molte  coje  buone 
Morte  di  Ctfare  Dittatore di  piatone 
Mondo  confalfe  apparente  ci  inganna 
Mofe  ejjere  flato  grande  Z^frotogo 
Molti  antichi  Rc,&  Principi  in  quanti  hili  ejercitij  fl éi 
dipanano  * . 3*9* 

Molti  porto  no  la flada*  che  gli  faria  meglio  portatela  roc- 
ca iS6* 

Mondo  quel  che fa  diuenuto  per  lo  holgo  3 4*7. 

Molte  cofepaion  buone , che  fono  cattiué  ~ . 3 3 !• 

Morte  quanto  temuta fa  dal  holgo  358. 

Morte  che  co  fa fa  3 5 9* 

Morto  è il  holgo  in  hit*  '3  6 U 

Morti  btaflmati  dal  holgo  381* 

gioiti  santi  fono  ancora  hoggidt  al  mondo  f tht  il  bolge 

#n 


f 


T A V O L A. 

Mobilità  del  1/olgo  giunta  fu  •-  q,  ••  5 <?♦ 

Motto  con  tra  il  1/olgo  * ^ 3i7** 

Muorgiufificanpentf  chi  muore  in mano  de  medici  236. 
Mutation  di  governo  defidera  il  !/olgo,et  nuoui  capi  390.' 
Mutano  il  di  cento  amici  que  del  1/olgo  3 * 8. 

Mmijhi  efjer  dell&gupfia mentono  quei  del  1/slgo  393. 


(352  2V  (352 

/V  A T V R A produce  abondanfi  di  cofe  perfette  IO$. 
Non  dee  curarf  l'vitomo  di  morire  pia  in  'in  luogo  ,che  ut 
1 ri  altro , nè  m che  tempore  di  che  morte  3 67* 

Nel  dir  male  il  lolgomn  perdona  ad  alcun  grado  di  per • 
fine  306". 

Nomi  che  il  holgo  non  nitide penfa  che  fieno  prohibiti  60 « 
Non  tutti  quei  che  letterati  non  fono  fono  del  1/olgo  2 o6V 
Non  sa  giudicateli  1/olgo  fe  Inafententia  e giri  la  do  in* 
gì  ufla  2 08. 

Non  perche  lina  coja  da  molti  fa  ufata  male  ecofa  cat- 
tila 2 3#. 

Non  ejferci  migliore fedi  ente  col  1/olgo  che  tacere  2 So. 
Noitelia  detta  al  1/olgo.  di  l/no  ùtftrologo  281* 

Non  farebbe  male  4 piare  il  1/olgo  per  fuggir  lofio  289* 
Non  dee  dirf  hunmo,  chi  dice  mal  delle  donne  3 04* 
Non  mai  il  1/olgo  feufàdo  fcuopregh  errori  di  altri  304. 
No  fartene  flati  chr  piani  quei  dtl  1/olgo, fe  non  per  i mi - 
racoli  308. 

Non  baita  non  far  male, ma  e di  bifogno  far  bene  3 1 3.* 
Nobiltà  dell’huomo  m che  coffa  3 14* 

Nongiudua  il  1/olgo  per  confettura  che  non  ha  tanto  gin* 
ditti  3 1 t . 

IN* 


»** 


T A V O V AX 

jCon  fi  ctir  4 il  "Volge  di  e (pr giudicato  tinti  che  glie  fl'ti 
Non  penfa  chefia  Iter  sii  "Volgo  auel  che fi  due > 'ogtufhcé 
diluì 

Non  mai  fi  dice  del  " Volgo  ijuel  nifi  che  fi  dee  dire  3 1 6. 
Non  rijgi'ahdaua  il  Tolgo  Ìnfere  figli  antuhtjicmam 
qj- per  deboli  cofe le  biafmtiUM  _ ^ . $l7* 

Non fi  occupa  mai  il  "Volgo  in  peifen  buoni  '’•*  ® 318. 
Non  dauerfi  imitare  il  "V  figo  ^ 32 1. 

*Nonconofct  il  "Volger fùci  "Vtttf  ; ' -7,7,2* 

No fi  dee  d f no  gettar  "Via. ma pojpdrrlo  se^aMaritia^lé^ 
Nobiltà  "viene  dai!# "Virtù  ' ’ 0 i 4‘ ;v',t  32^ 

Nobiltà  dee  film  tifi,  ma più.la  "virtù  A*1'  ' k‘*  '•••'>  3 2 5 . 
Nobiltà  fen&yirtùpc&'Sghf  iT“\ 

Nobiltà  perche  debba  ejfère  (limata  "O-  125. 

Nobiltà  e 0 feltrata  da"vitif  1 1 1 **  * ' * 1<V  **• J* 225» 

3 Von  fentt ',  ne  conofce  ilfuo  male  il  "Volgo  _ *»'•  333. 

Non  ~ Vuole  ejpi  chiamato  fanto  tl  "Volgo  ,j;  342'» 

*ÌC«» fi  difiinttone  tl  "tolgo  delizia  co  fa  a linrtiìtra  34^ 
Non  ha  Cogmtrfnedby^gocdeliafuk  ignoranza  * • 344-, 
Non  intende  ne  anche  il  "volgo  1 fuoi  prouerbtj  3^0, 

Non  fa  che  cofa fa  la  "vita  fé  bene  "viue  ti  "Volgo  362. 
Non  fi  dee  temer  la  mone, nPam  aria  ", vita  365. 

Nò  e fitto  il  Cielo  cofa  ferma, ma  il  tutto  "va,  e mene  367 
N¥n  può  ejfere  tnfhurio  ii'holgo  4 patir  fortemente  le  ca- 
* limita  fcettycndo ledelitte w w*  364» 

Nfri  "Vorrebbe  mai  patire  il  "Volgo  3^9* 

XVirff  tlracchercblc-mài  dhyHt'ereib'^òlgo^  r '37J 3; 
jyì  coxofce  tf"Vilge  ne  "vHtudiint  "viti/  quali fieno  37  J>, 
f?oiì  "V»ol mai  eonfejfarèil'y  'olgo  d’effer  dapoto  v 377. 
Sfumai  fi  pojfato  r/jfrentfit  lingue  diedero--  £77. 

k"  *.  A roto 
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T A V OLA . 

jft» fi  curano  gli  huomini f attiche  fi  faccia,  ò dicati  ~Yol 

go  ■ ' . ’ v v 383^» 

Ninhafironc  alcuno  II  “tolgo  a dir  male  de  morti jò"  pur 

ne  dice  , Vv.  W V*  • ri>v^  V l-  _ 3 ^ l* 

ditole  il  “tolgo  > chehoggi  piu  Santi  fi  trouino  al  mote 

do  $/• 

jy-pffi#  d' alcune  fetenza  > chefimfcano  m alcune  definente 
Josette  al  “tolgo  0 "“%•  u w 

^ abbreuidta  la  miferUordia  del  signor <r  ;»f/ J^r  che 
molti  fanti  dittonghino  _ 3S4* 

/yp#  “tuole  amici  il  “tolgo  per  timer  che  ùbngli  domandi* 
no  qualche  cofa  . • V 3.$£? 

jy#»  è fimate  alcun  dal  "tolgo;  fi  noti  e ricco  387. 

jtfuoueiCJ~'  nouelle piacciono  al  “Tolgo  38  9 ♦ 

jjon  e co  fa  al  mondo  fi  cattiua  ,■  che  alcun  bene  in  f e non 


habbia 


M%9: 


fjon“t itole  il  "tolgo  riguardarefittilmente  ogni cofi 395. 
&on fi cuya.il  yolgo  d'infirmia per  dafiallagòla  42,9, 
fremerò  del  "tolgo  e grandiflori?  poco  quel  de  fy- 

.■  uà  ' \ 10  5* 


‘ 

OC  ìfi'C  ttWAf 
' o 


*\A? 


• ' 


UV.! 


A«<  AGI  A r>«^\  'i  .Vi  ì\  «a VI 

. $b£«wa*  cVf  *UuV;  . >wti\v  ■ J..i  > U ..\\\yo^ 

0 B £ p l “tolenttm^l  “tolgo  àw2ta*tt»  4$ 
pbligatione  del  *tolgóin  metter  la  luta  per  difenfion\de  i 
, maggiori  * . ìtwWj  V4>. 

cbieftione del “tolgo Contro aUeleggi  il  3. 

obiettati  del  “tfgod  chi  Mecche  non  teme  la  morte  $64, 
cbièttiontdcl  "tolgo,  aìl'tst utore  407, 

Qteafione  dipidtfempre  dtmfi fuggir*  if*  . . 1.5 

A V"  «><&i 


T A V-O  L A. 

odia  il  Itolgo  i Dotti , perche  sa  da  e(?i  ejfer.  conofciuto  3 j. 
odiofu  e il  Irolgo  in  ogni  cofa&  non  ha  in  fe  cofa^che  Iti» 
nafta  . 3$, 

Ogni  cofa  per  buona  che fa  può  ejfere  'ìfata  male  241. 
Ogniuno  penfa*  che  ciafcun  lo fimi  falconale  eglie  3 30. 
Ogni  cofa  fi  pcnft fapere  il  'yolgo  7 68. 

Ogni  auuerjità  .j  che  'Tenga  , dee  accettarf  con  animo  for- 

te.  ♦ ■ 1 » •.  Vi  « *$&&&  H8* 

Ogni  nuoua  piace all/olgo , pur  che  nanfa cattiti  a per 

14  I , . 189» 

Ogni  cofa  fa,&  dice  litigo  392. 

Ombra  feguita  il  corpo  , ^ l’ejlenoremofra  tìntene- 

jk  . . * " ” “ 343. 

Oppoftioni del  Itolgo  . ; . ; 

if>  3°9* 

Or.,cr argento  rhe ctEtfid  >.rV,A  £,**? 

qrdtfconojCr  tejjono  alcuni  del  Tolgo  j&f  Tergognan» 
JifUrt  _ ' “C1  *88* 

; . . 38.8- 

Oslination  del  Volgo  nelle  fue  opinioni  3 1 0, 

Quc  non  e Itirtiij  non  è inni  dia  ai*. 

* ' **  . ' . li . \ AWl^  V .v.  0-^wZ 
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PAKlAeoìmenfTolgari  l'autore ,£r  non  colToU 

g°  5 3* 

partenza  de  faui  nel  molto  parlar  del  Tolgo  ' 1 04. 

parole  del  Tolgo  quante feno  «•  ICw 

Paftone  del  perder  le  liti fa  dir  male  al  Tolgo  de  Dottori 
dhSF  . 108. 

f»<iv 


* 0H( 


412. 

2^4. 

245. 

264. 

280. 

3°3* 

in- 

327. 

•327. 

333* 


TAVOLA*. 

*>4^0  diuenta  il  "tolgo  n el  Carnouale 
paura  (Zittita  del  tolgo  ' 4 

parole  alle  quali fi  dee  dar  fede  fidamente  . 
paròle  fciocche  del  tolgo 
'Pafi^e  fupetstitioni  del  Inoltro 
’Pdzfc  fanno  altri  imporre  : ‘ • 

padri  amano  i figliuoli  per  dar  loroperfettione 
‘pd^zja  diedi  'Voivodi  donare  il  fino  ad  altri 
Pa\fia  non  Inficia  conofcere  il  proprio  fallo 
'fazgja  non  * capace  d’altro,  che  di. fie  ftejfi 
Paurofi  ^p  timido  di  natura  e il  tolgo  } ij_ 

paratifi  tenebre  faria  il  mondo Jeil  tolgo  non  ci  fufi 

7 /*  . 347- 

Tarde  del  tolgo  non  bene  intefe  351. 

patria  non  efifio fiima  il  tolgo  quefio  mondo  375- 

parile  che  di ceti  tolgo  de  letterati  399. 

piatone  peregrino  moltiparfi  per  imparare  189. 

Pennacchi  del  tolgo  4O3. 

Per far  male,  nonna  Infogno  di  tentazione  il  tolgo  252. 
Peccato  quanto grane  male fia  259. 

Pénitentia  quanto  fìa  ritardata  dal  tolgo  i 6o» 

Per  Ir  no  che  erri  penfa  il  "tolgo  che  ogniuno  erri  261. 

Perche  Imo  non  fia  auuéneuole  dice  il  "tolgo  , che  e titio * 
fi.  273. 

Per  la  moltitudine  H "tolgo  non  fi  pub  correggere  1 2 77. 
Perfino  molti  ,jthe  il  talor  confifia  nell’efier Juperbo  , oj* 
arrogante  * 287. 

Pericolo,  che,  il  ydgo  porta  nel  tempo  di xAntichri- 
. 278. 

Perche  non  fa  male  il  ' tolgo  fi fi  (lima  buono  • . 312. 

Penfa 


TAVOLA. 

Penfa  "Vendicarfi  il  "Volgo  & reffar  pagato  col  dir  nude 
di  ognuno  332. 

Per  non  dir  male  di  fe  il  'ìolgo  non  dice  male  de  catti - 
. ut  332. 

Penfa  il  ladro  che  ognun Jìa  ladro  333. 

Per  la  troppa  familiarità  il  "volgo  manca  di  rifletto  a Jùoi 
compagni  3 36. 

Perfezione  chrifhana  non  intefa  dal  "volgo  336. 

Peccati  "Veniali  multiphcati  che faccino  341. 

Penfa  il"Vtlgo  quando  parla  dir  cofe  che  molto  piaccia - 

• no  34T* 

Penfa  far  facrifitio  à tiro  nel  fareO"  dir  male  il  ~)'ol- 
go  , 348. 

perche  penfa fapere  non  defdera  tl^olgo  imparare  356» 
perdonare  / 'ingiurie  e opera  di  buoni  hirtuoji  3 5 7. 

Perdonare  luene  da  cuor generofo  3 5 8. 

Perche  hi  fogni  ajjuefarl  'animo  al  patire  372. 

Perche  il  "volgo  non  fimi  1 fan  40 1 . 

Penfa  il  "volgo  j che  le  donne  gli  halbmo  a correr  die* 

. tro  4O4. 

1 6, 
i piacer 

n 179. 

*79* 
**7- 
214. 


Penitentia  ritardata  dal  "volgo 

Per turbat ioni  molte  hanno  quei , che  cercano 


Peccato  che  co  fa fa 
Perfidia  & ofhnatione  del  "Volgo 
Perche fi  conceda  al  "volgo  mol re  cofe 
Perche  fi  permettine  i luoghi  pallici  delle  donne  tnfa 
mi  215 

Per  li  meno  1 Volgari  del '‘Volgo  fa  quejlo  difeorfo  l’^cu 


tavola. 

flprtncttonfi  molte  enfe , che  non  fi  ''vogliono  i v -,  2 2 Z. 

•Permettonft  molte  cof ? per  non  poter  far  altramente  224. 
Perfusioni  dii  'Volgo  quali  feno  4 1 2 . 

Perche  il  Volgo  non  conufca  1 fuoi  Vittj  422. 

Perche  le  cofe molto  da prejfo  non f Veggono  423. 

Penfa  cjfer  burlato  il  Volgo  da  fauif  . ■ ' 377* 

Penfa  il  “Volgo  confejjàndo  gli  errori  fuot  ejfere  filmato 
'Vile  "■  ' .Vi  578. 

Perfidia  del 'Volgo  u 407. 

Per  "Via  dì  prouerbij.il “ Volgo  "Vuol1  infognate  ad  altri' q IO 
Penfa  il  ' Volgo  cjfir  Teologo  in  dir  etite  cofe  41 0. 

Piacer  che  hanno  1 letterati  con  t fuoi  libr  i 126. 

Piaceri  del  "Volgo  12  6» 

Piaceri  nontrouarfi  alt)roue,  che  nella  Virtù  1 77* 

Piaceri  brcui  meritano  eterna  pena  182. 

Piaceri  della  "Virtù  quanto  diletto  apportino  18  ^, 

Piaceri  della  carne  che  co  fa fieno  l86> 

Piacere,  che  hanno  1 letterati  ne  futi  libri  116* 

Piacere confifie  nel  moto  d’Vna  cofa  a Vn  altra  1 79* 

Pitture  'Vane  ama  il  Volgo  2 6 $ . 

Pochi  di  numero  fono  1 ftui  399? 

Plutone  fato  da  Poeti  iddio  delle  ncchcffe  1 54. 

Po  vpeo  e ammalato  172. 

Popolo  approua  le  leg^i,^  non  tl  Volgo  398» 

Pcfiànza  del  Volge  Venir  dal  numero  34. 

Pi Jf  inza  del  Ve  {go  nel  nbcliarfi  3>  94. 

Pòh  irta  nafee  daU’auarttia  de  ricchi  s 147. 

fyoucro  chi  Veramente  d r fi ptjjà  158. 

fouerù  odiata  dal  Volgo  V.V  . 179. 

4-cueri  quanto  furo  no  g li  antichi  fJcroi  3 2 3 • 

‘ . • Po- 


TAVOLA. 

Potltrù  di  CHRIS  TO  524. 

Principi  non  hanno  oblilo  a quanto  fa  il  “Volgo  1 46. 

Prediche, & efortatloni  poco  "Vogliono  col  “Volgo  216  • 

Prejagio , che  pojfono  dar  le  ( ielle  a pii  huommi  ““Volga* 
ri  262 . 

Prelati  non  batter  quella  felicita  , che  il  “Volgo  fi  pen - 

fi.  j vi.  fi  i-  . . >74- 

Prouidenzjt  dt  Dio  da  cui  depende  ogni  co  fa  84. 

Proportene  tra  le  qualità  de  Pianeti le  qualità  del  cor 
pohumano  421. 

Prohihiti  firieno  1 libri  di  Filo  fifa fe  fu  fièro  cattiui  247. 
Profeta  fi  reputa  in  molte  cofe  il  “Volgo  ? 9 7 • 

Proprietà  dell  ignoranza  qual fa  3 44* 

Proportiom  tra  i Pianeti , le  qualità  degli  htemt* 

477- 
4 26. 

<8. 
184. 
*30. 

33°* 

3S°- 

*S°- 
401. 

596. 

4T4* 
432. 

105. 

119. 


ni 


Proportene  tra  ’l  mondo  piccolo  esF  il  grande 
Profimtuofì  fongli  huomini  ' Volgari 
Prouerbe  fiocco  del  “Volgo 
Prouerbio  del  “Volgo  “Verificato  in fe  ftefio 
Prouerbio  del  ~ Volgo 

Prouerbq  fa  il  ' Volgo  come  fe  “Vn  catone  fiufiè 
Prouerbio  del  “Volgo  malamente  mtefo 
Prouerbe  fiocco  del  ' Volgo 
Prouerbio  fiocco  del  “Volgo 
Prouerbio  'Verificato  nel  “Volgo 
Prouerbio  fiocco  del  “ Volgo 
Prudentiaficonofe  daglt  atti  esteriori 
Purgatorio  de  buoni  nel  mondo  efiere  it 


ni 
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CONTRO  IL'  VOLGO 

DELL'ILL  VSTRE 

SIGNOR  COSIM 

A L D A N A 
Spagnuolo . 
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ONO  ammali  alMon ■ 
do  di  fi  debile  villa , 
imperfetta , che  hanno 
in  odio  il  Sole: fi  che  men 
tre  fa  giorno  ( come  gli 
altri  ) oprar  non  foHengono , ma  nemici 
della,  luce  , nelle  ofcure  cauerne  la  fungo- 
no >et  come  l aere  s 'imbrunarci  in f e fi  e no 
lofi  accenti  vanno  turbando  il file  mio  del- 
la notte;  & hanno  fempre  continua  guer- 

*A  ré 


2 . Difcorfi)  contro  il  Volgo 

ra  cogli  uccelli  del  Sole  : queBi  dun- 

que non  punto  dipintili  parendomi  quei , 
che  fitto  nome  di  Volgo  fin  comprefi,  i qua 
li  nemici  d'ogni  Verità  ,e  ragióne  ,afco fi  nel 
le  tenebre  della  ignoranza  non  (affano  mai 
di  perfeguitare  i faggi  ebuoriumi fin  mof 
fi  a fare  qtteflo  breue  dficorfi ; il  quale  ha 
Ijauuto  ardir  di  farete  ben  anch'io  in  per 
petua  notte  di  ignoranza  3 non  men  dì  loro 
mi  ritrouiyperche  tn  quefto  almeno  alquan 
to  di  luce  piu  hauer  conofio  di  loro , che  io 
dfituij  3e  buoni  accoftandornhcredo  3quan 
to  da  lor  mi  vien  detto , & quelle  coffe  im- 
paro,che  e fi  vogliono  infognarmi.  La  on • 
de  e [fendo  mi  sepre  dispiaciuta  la  perfidia, 
che. ha  il  Volgo  in  molte  fue pazze  opinioni , 
& battendo  per  ciò  molte  Volte  da  lui  non 
poche  molefie  riceuuto3non  mi fin  poffu - 
to  citener  di  non  ifioprir  vna  volta  la  igno 
ramale  m feria,  nella  qual  viuefipolto , 
il  che  fi  ben  egli  non  crederà,  queflo  di  be~ 
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nealmen  barò fatto  3 che  fco prendo  i Juoi 
Jefetti,  malitie , & perfida  natura ,molti 
io  fuggir  ano  > che  prima  forfè  no  l'baurian 
conofciuto:  & perche  il  far  qnefto  piu  com 
modamente  mi  riefcb  a foglio  à te  riuolger 
mi(o  Volgo)  e teco  familiarmete  de  ituoi 
irrori  ragionare , & le  ragioni , che  tu  ne 
dai  per  difenderti  non  tacerò  (Je  pure  ut 
errori  efjer  no  Voi  ne gb are)  et  te  le  ribatte 
fo  co  altre  migliorici  che  Je  tu  Vorrai  ( che 
no  lo  credo)potrài  conofcer  te  flejfoyet  qua 
fi  come  in  Vno  Specchio  riguardarti:  Ma 
non  so  come  incominciarmi  ( o volgo [chic 
ra  d' b uomini  >c  he  per  error  creò  la  natura 
inutil  pefo  della  terra)  non  so,  dico,  come 
incominciarmi tacciò  Volendo  [coprir  [ igne 
ranza  tua  contro  te  (lejfo , mi fi  docile  & 
attento: ben  crederò  io,  che  ( quantunque 
tu  fa  nemico  d'ogni  ragione,  e perfecutore 
degni  Veritd)vorrai  afcoltarmi  no  già  per 
"voglia  che  babbi  di  emendarti ,cbe  quello 
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4 Difcorlo  contro  il  Volgo 
impofibile  è,  concio  [la  che  tu  fi  deU.o  ejjir 
corretto  fei  nemico , quanto  di  vdir  venta 
alcuna  >ma  per  defideno  piu  tofto  di  appun 
tarmi  in  qualche  cofa , che  tu  col  bello  f«- 
gegno  tuo  rttroui  degna  di  biafimo.  Soglio- 
no quei , che  fcnuono  di  qualunque  cofa  fi 
fa , de  fi derare , e ricercare  il  tuo  fauore 
ZJoho , per  non  incorrere  nella  cenfura,e 
maìedicenza  tua ; Ma  io  di  ciò  no  curo, per 
che  di  qualuque  cofa  tu  mi  biafmi,  o lodi ; 
no  fo  coto  alcuno , auegache  lode,  o biafmo 
non  ifimo  ,fe  dalgiudicio  di  color  non  vie 
ne  ,che faggio  prudenti  fono,  anzi  che fe  tu 
mi  laceri ,e  biafmi, honor  mi  farà , perche 
da  quefto  congìettura  hauer  fe  ne  potrà s 
che  io  qualche  cofa  di  buono  babbi  fatto,  o 
detto:  Ma  ni  per  quefto  credo ,che  à muo 
iter  t babbi,  perche  poco  che  buono  fia,pof 
fo  io  dire  almen  di  te,  quado  che  anche  fi 
tu  lodarmi  Volefi , no  lofareftife  lode  in 
ah  cattar  no  ne pefafii . Vi  hor  dunque  ciò. 
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che  tu  vuoi , poi  che  altro,  che  mal  dir  non 
fUoife  la  tua  natura fguiti,e  facciamo  it 
gara  di  chi  dice  piu  mal  l'vn  dell'altro  3 io 
di  te,o  tu  di  me  perche  io  ti  prometto  di  no 
tacer  e, fi  come  si, che  tu  per  dir  male  fi  prò 
lifjamente  nel  cicalar  fei  lungo , e dì  qudto 
Vuoile  fa  quanto  puoi, che  quel  che  di  mefo 
di  quanto  to' diro , dirai,  ne  anche  rifa  per 
lo  Voglio , che  troppo  di  te , e del  tuo guidi- 
no conto  farei , il  quale  non  fai  anche  fi 
fei  viuo,  e quando  a congietturar  vaìefiy 
che  puoi  tu  dir  fi  non  male  ? perche  come 
tu  dì , la  botte  non  dafe  non  del  vino,  eh1  el 
Ih  a , hor  come  tu  fi  a il  Vero  ricetto  fogni 
male,  fi  tu  fogni  co  fa  mal  dirai%che  ma- 
r attaglia far  a,  anzi  marauiglia feria, fi  tu 
ben  dice  fi.  yl  dunque  o benefo  malerbe 
tu  o di  mefo  del  mio  dfeorfò  contra  te  fat 
to  dica , non  punto  lo  filmerò , poi  che  fi  tu 
dì  chi  ti  loda,  facilmente  diretti  malerbe 
faretti  di  chi  di  te  mal  dice ? Ma  af colta - 

} mi 
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mi  pure,fe  ben Jìa  per  appuntarmi , o per 
alcun  altro  fine,  che  piu  ti  muoua  ad  ajcol 
tarmiche  quefio  mi  bafiafì  ben  conojco  0 
che  barai  per  male  d vdir  ciò  che  diri, con 
dopa  che  tu  naturalmente  tanto  l'effer  ri 
prefì  babbi  a [degno , quanto  d’altrui  ri- 
prendere a torto fei  amico # pur  babbi  pa- 
tienzia  meco , o volgo,  che  tante  volte  te  co 
t ho  bauuta  io , che  per  bora  altro  far  non 
pof[o,&  dalla  verità,  e del giufii fimo  [de- 
gno concitato  poi  che  ad  ogni  minimo  dtfet 
to  altrui  aprendogli  occhi , e [togliendo  la 
lingua finza  puto  riguardare  i tuoi, m'hai 
porto , molti  giorni  [no  cagione ,che  molto 
piu  minutamente  , che  per  l'adictro  non 
f ac eua,&  babbi  riguardato , C3 Tcon  attera 
itone  notato  quato  di  male  in  te  fi ntroua . 
Non  voglio  pero  vdtarmi  d'hauer  col  mio 
debile  ingegno  poffuto  comprendere  ilgra 
mare , & infinito  pelago  de  i tuoi  errori , 
per  chefe  bene  io  viuefitgli  anni  di  NeBo 
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re,o  di  Pandora,  & bautft  di  ingegno  .ta- 
to raccolto  infieme guanto  dal fòmmo  be- 
ne Iddio  ne  fu  dato  nel  mondo , d quanti 
er  ano, fono furono [arano  per  l 'ameni 
re, infino  alla  fine  del  modotnon  mai  la  mi 
nima parte  di  e fi  riueder  baurei po/Juto . 
Ma  ballami  per  borace  he  tanti  n ho  già 
Ceduti,  & con  danno  mio  raccolti , che  ti 
porgerà  maraugha;  & in  quello  almeno 
conofcerai , che fè  io, che  minimo  tra  gli  al 
tri  fono,  che  ben  poco  intendono,  conofco  in 
te  mtferie  da  e [ere  piante;  molto  più  quei 
conofceranno,cbe  più  fanno , & più faran 
no  teco  Itati  : Viro  anche  vna  cofa , accio 
che  tu  dir  non  po  (la  ( volgo  ) che  lupa  [io 
ne  del  già  detto [degno, contro  te  mi  Volga, 
& parlare  mi  faccia , che  anche  offeren - 
dofi occapone  non  tacerò  quel  poco  di  be- 
ne ( fe  pure  in  te  qualctivrìà  cafo  fe  ne 
troua  ) che  latnateria  mi  darà  cagione  di 
ricordarmi  • & ti  prometto  di  e/fere  bre - 
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8 Diicorlb  contro  il  Volgo 
ue  nel  raccontare  quei  maliche  in  te  fi  tro 
uano.e  lungo  .quàio potrò^nel dire  il  bene. 
Ma  ohimè , come  potrò  io  e fiere  breue  in 
cofeseza  terminerò  fine ? G iungo  in  quel 9 
che  non  pur  appena  fi  porge  ? pure  io  faro 
quanto  potro.  Sfoltami  dunque  tu,  che 
mente  di  buono  vuoi  ascoltare . Attendi 
tu,  che  vuoi  fempre  ogni  male  intendere , 
& ad  ogni  male  die  enza  attender  e, tu  dico 
ZJolgo.col  quale  ragioni  non  vagliono^dal 
quale  le  verità  non  fi  credono  ; gli  auuer « 
t imenei  non  fono  accoltati,  da  cui  ogni  bon 
ti  è limata  malitia ; ogni  Vero  fai fo^ogni 
lene  , male*  ogni  cofagiufia.  empia ; ogni 
cofa  lodeuole,Vitiofa . In  cui  fono  occhi  Un 
cei  ad  ogni  male ‘lingue ferpentine\  ad  ogni 
detto  fio  fatto  d'altrui,  il  quale  cojumijace 
riftfirugfi  ogni  cofa, che  di  bello , b buono 
ei  babbi  dato  Iddio,  la  Natura,  & l'^Ar» 
te  • & con  la  tua  maledtcenza  infetti  , & 
pittiti  ciò  chef  troua : cui  piace  ogni 

male , 
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male,  ogni  viltà , ogni  infame  co/a  ; In  cui 
fono  infinita  di  Chimere  fgni, fatto  le,  bu- 
gie fuper  fiutoni,  & pazzie;  per  cui  Ihuo - 
mo  fauio  può  dir, che  viue  in  cotinouo  mar 
tire  fenzafferanz#  di  rimedio  alcuno , che 
mai  liberarcene  pofja , & pure  comiene 
Sfar  tra  Voi, come  le  Rofe  tra  le jfme\  per * 
che  cosi  apporta  fico  la  miferia  di  queHo 
Jtfondoyil quale  (fedir (i ' può, o deue)  mi 
Jer abile per  voi, più  cbe per  altro,  di  male, 
che  in  lui  fi  troui , dir  fi pub  • & chi  gua - 
fla  il  mondo  fi  non  Voi  t Egli  è buono  & 
bello , fi  come  ctb  che  fece  ilfbmmo  bene  s 
vide  effer  tale  : Jtfa  la  bajfez&a  dell' e f 
Jer  Voftro , la  deformità  delle  Voflre  indi - 
nationi;  la  fùperflmta  delle  Voflre  paro - 
le  la  malitia  delle  voflre  operazioni 
hano  fatto, che  ciò  che  per fi  era  degno  di 
tfhmatione & lode, fa  quafi  indegno  deU 
1 effer  e,  che  ha . Zdoi fate  che  7 mondo  fi* 
fer  fola  cagion  Voflra,  Vna gabbia  di pai? 
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ZI*  fi  come  e fendo  Voi,  quali  ejjerdouerre 
fie,  vn ornamento  dimoiti  beni  faria.  ZJoi 
la fùa  ^Armonia  confondete , <sr  l'bauete 
fatto  Vn  dtfirdineì'\>na  confu  [ione,  anzi  Vn 
vuouo  Chaos : & che  maggior  Chaos  fi può 
Vedere ,o  intendere  di  quello,  che  il  mondo 
tpervoi?  il  quale  e Vn  nido  di  mali;vn  luo 
go pieno  di  tenebre ; Vna  ‘Babilonia  di  con - 
fufione  ; Vn'tnferno  di  mferie  ; Vn  pofiri- 
bulo  di  malefitij  , dal  quale  fi  Vede  già 
sbandito  ogni  lume  di  verità  3 ogni  odor  di 
bontà , ogniguflo  di  felicità,oue  non  ci fio* 
no  altro  che  r apine, odijt  maledicenzg,  inui 
die, foretti  f de gnif angue incendio , mor- 
te gradimenti  3contentionii  liti,  & ciò  che 
più  di  mal  fi può  dire;  & tutte  quelle  co- 
fi  per  te  ( Volgo  ) hebbero  il  principio , & 
il  mezgo»  ma  non  già  tifine,  che  non  dagli 
huomini  di  Valore bontà  nacquero  tan 
ti  dispareri  nel  mondo , & tu  cagion  fili  di 
tutte  quefie  coje  9&tu  Sfornenti , & tu 
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tdpproui  : Tu  ne  jet  nido , tu  cafit , tu  al- 
bergo. Tlonpenfàresche  quello  dica  io  fen 
za  fondamento)  perche  tu  hai  me jfo  quejle 
vfanze  nel  mondo, perche fubito fi dice ,Ó* 
che  ne  dirà  il  volgo  ? (7  chi  e fe  non  il  Vol- 
ge , chi  quefio  dice  & per  te , <7  da  te  firn 
fatte  tutte  le  cofe , che  fono  à rouefcio  : lo 
non  sì  chi  tha  dato  tanta  autorità , che fio 
bito  fi  dice,  quel  che  tu  ne  diraifnon  già  te 
l hanno  datagli  huommi  intelligenti,  per- 
che quegli  direttamente  ri  fon  contràri] , 
( tu  lo  fai  ) ma  tu  (loffio  fai  le  tue  opimo - 
nije  diuolghije  confermi , €7  approui  ; lo 
metti  in  vfanza  • & poi  guai  a chi  non fe - 
guata  il  tuo  Decreto , mtfiro  a colui  che  ri 
futa  la  tua  opinione,  fubito  gli  dà  addo  [fa 
il  Volgo , fubito  lo  lacera  co  i fiuoi  de  ti  cani 
ni,  <7  co  i fuoi  mor/i  da fiera . La  onde  gli 
buomini  volgari  per  fuggire  da  tuoi  mor 
fi, più  tofto  Voglion fare  cofe  indegne, accon 
fentendotirfbe  degnifime  finta  il  tuo  ap- 
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plaufi  : Ma  ve  de  fi  mai, che  così  facciano 
' gli  huominiy  che  fono  k uomini, & degni  di 
quefìo  nome ? no  figuitano  quefh  i tuoi  De 
cretti  rio  approvano  le  tue  leggi ; figuitano 
la  verità  in  tutte  le  cofija  quale  è eterna 9 
& incomutabile;  la  quale  chi  feguitajion 
può  errare  : non  può  fmarrire  la  via  della 
beata  & tramutila  Vitale  non  fi  curano  di 
quel  che  tu pofja  abaiar  e^ma  fermi  &fal 
\ ditcome  ben ferme  ,& falde  colonne, fi  ma 
tegono,non figuitado  altroché igiufto,et 
thoneflo  in  ogni  cofa  ; & io  per  imitare  in 
alcuna  cofà  quefh  tali,  p enfi  tu,  che fe  ben 
dirai  male  di  me,  che  dico  mal  di  tefir  mi 
appunterai,  che  me  ne  curo  io.fi  quefh  non 
lo  diconotno  lo  creder  mai  .perche  ti  fimo 
to  non  altroché  vn  puro  niente.òfi pure  di 
qual  cofa  fanfara  d‘vna  cuna  Vota.cimof 
fa  da  ogni  vero,  ne  alcun  fauio  altramente 
ti  firn  a,  tu  anche  fai  il fimile  ,c  onte  tati  del 
la parigha.Hor  sd,che  bautte  il  citracam 
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bio,  loro  non  ti  credono  ,&tu  non  gli  ere - 
dere  òcome  fai:  poiché  9ac  ciò  che  tu  gli  dia 
fede, non  feruono  tutti  i fecoli p affati  di  co 
fe  fatte  da  loro  ; non  il  teflimomo  di  tanti 
huominì  lUu/ìri  di  autorità  degni,  & gra- 
tti, non  leffenenza  del  tempo  pa(jato>  & 
prefente , ne  quali  le  lettere  fi  reggono  ef 
fere  in  quella  (lima,  non  che  mentano  per 
che  infinito  faria, ma  che  il  tempo  dt  adefi 
fi  corrotto  & gua fio  di  mille  mijene,e 

d’errori  pieno  può  dare  di  se,  non  le  ragio 
ni  dmine , Immane , & naturali pojjono 
( Meo  ) hauer  tanta  forzai  in  si  oìlinati , 
' t? proterui  animi,  che  non  di  lodar  le  let- 
tere 9i che  aff  ai  apparifeon  lodate  da  fe  ftefi 
fi,  in  qua  to  conuengono  con  la  ragione,  & 
ci  danno  cognitme  del  fiommo  bene  • ma 
ne  anche  di  non  imbrattarle  con  la  tua  lin 
gua  mai  ceffi,  nimicandole,  come  contra- 
rio tuo  pojfente,  per  il  quale  Viene  ad  effe* 
re  più  la  tua  Viltà  conof cinta  f oh fe  alme - 

0# 
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no  il  veder  tu  quanto  alla  fcoperta  ciafcù 
noper poco  di  lume  dÌntetligenzaydi  Veri- 
tà >ch' babbi,  conofce  i tuoi  mali,  tigiouaf- 
fe  al  Volere  inchinarti  a chi  più  di  te  sàf  & 
conofcere , & de  fiderare  di  tornare  adie - 

•»  I 4*9  • - • • 

tro,no  agra  giornate  in  ogni  coja,ma  pur 
Vn  pajfo  ogni  anno  faria  tanto  ( Volgo)  che 
Vn  dì  ci  farebbe  [pranza  de  i fatti  tuoi . 
Ma  tu  ti fei  tanto  fondato  in  te  fi  e fio  3c  he 
non  sì fattamente , & con  tal  forza fino  i 
fondamenti  della  terra  in fe  [le fi fondati, 
come  fei  tu  in  te  Jleffo . Non  vedi  tu , che 
a de  [finche  io  ti  dico  la  verità , ti  dai  ad  in- 
federo mille  ghiribizzi,  & fogni ,p  eri  qua 
li  Jtimi3&  hai  per  Verità  infallibile 3che  io, 
ò moffo  da  pacione  foche  pur  voglia  dir  co 
sì,  per  apparir  qual  cofa 3 & più  di  te  nel 
tuo  coietto,  o per  qualche  altra  via  hab~ 
bia  prefio  fioprd  di  te  à ragionar  teco  ? S* 
tunon  lem  quegli  tuoi  fondamenti  dal  tuo 
ceruello , come  ti potrb  io  far  max  capaci 
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M cofit  Veruna?  Se  tu  in  ciafcuna  «fife ♦ 
fi  etcì)  & t immagini  mille  Chimere  va 

nita,come  non  ti  Vuoi  allontanar  da  yuan 
to  io  dice  l Dimmi  digrada,  ò quel  che  io 
diro  di  te,  farà  il  vero 3o  nò , fi  non  è vero » 
la  bugia  non  ha fi òpra  chefiftenerfi, tutti  i 
miei  fondamenti  andranno  à terra , & fiì 
Vedrà  quelle  he  è chiaramente, o e fiere,  fo 
colo  mete : Ma  degli  e Vero, io  ti  dirò  cofi9 
che  tu  non  le  potrai  negare,  & la  file  fifa  ve 
vita  ti  sforzerà,  malgrado  tuo  à cofefiare 
quel  che  io  dico.  Horsù  veniamo  alla  prò  - 
ua,  et  Vedafi  chi  hà  più  ragione  fio  io  di  dir 
mal  di  te,che  dici  male  dòrni  iene,  & do 
gni  buono  fio  tu  di  dir  male  de  i buoni,  che 
dicono  male  del  malese  conofionoque  fiche 
hà  ciafiuna  cofia  in  se.  Certamente  ti  di % 
co, che  ognuno  confe fiera, che  mentre  tu  di 
ci  male  de  i buoni,  fai  male quando  di 
cimai  del  bene  fai  peggio-, perde  à dir  mal . 
de  buoni, lapa fiume  a alcuno fidegno, ò ira 

ti  può 


i è Difcorfò  contro  il  Volgo 
ti  può  più  ingannare  3 che  nel  dir  mal  del 
bene  * Hor  ceniamo  à veder , fe  tu  dici 
male ,o  bene  delle  lettere ; & fi /in  buone , 
& de  i letterati  in  ciafiuna  prò  fedone  % 
che  fiano-fie  i Filcfifi,de  T eologi,de  i Me 
dici ,& degl' altri ,Gr  vedremo,  fi  ho  ragie 
ne  di  dir  male  di  chi  ne  dice  di  ciò  che  e ; 
impero  quelyche  tu  dica  di  ciafiuno  di  que 
fiijpiù  oltre  / i dirà • ma  confeffami  prima 
Volgo,  cosi  il  Cielo  ti  dia  molto  da  [fede* 
re,<?  da  fare  vn  buon  tepo,che  tu  non  hai 
ragione  in  quello  « che fi  ciò  confefi , io 
non  Vorrò , ne  potrò  dir  mal  di  te ; Ma  tu 
non  me  lo  conceder  etti* prima  lafiieriano 
di  muouerfii  Cieli , & di  e fiere  ferma  & 
immobile  la  T erra,che  tu  timouefii  à co- 
cedere  vna  verità • oh  come  ti  conofio  bene 
Volgo  y io  ti  ho  praticato  lungo  tempo,  & 
poco  cifùyche  io  non  refta/Si  vno  de  i tuoi  ; 
ma  con  l'aiuto  de  i buoni  credendogli  > & 
aiutandomi  nvfcù , & so  chi  voi  feto  per 
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ejferìenza . Ma  non fapetegià  voi,  quel, 
che fono  gli  huomwi  di  Calore,  & dottrina , 
perche  non  arriuate  a queflofìgno  col  di* 
fcorfi  Vottro,chefe  Vn  tratto  'voi  arriuati 
vi  fofte , ( non  dico  ali  e [fere , ma  alla  co* 
gnitione ) (fuetto  nome  di  TJolgo [ària  fug 
gito  da  Voi  ben  mille  migliar  a di  miglia 
lontano  . Ma  tutto  il  male  yottro  yiene 
& dal  non  conofcere ,&*  anche  dal  non  Vo 
lere,&  da  quell 0,0*  da  que/ìo  ogni  mali « 
tia  Vottra,ognt  impietà,  che  in  voi  trottar 
fifofja.  Oh  mi  fera  gente, indegna  delief 
fere,<?  del  viuere  d‘ buommi  ? "Nel  cui  in- 
telletto la  y evita  non  fa  tv  fitto  fio  , che  è 
quietare  la  mente, anzi  fa  contrario  effet- 
to, nella  cui  volontà  la  bontà  non  hà  alcu- 
na forza,  tanto  la  malitia  fi  è radicata ^ ; 
nella  cui  memoria fon  cofe  Vili  fiime, & in- 
fami , degne  di  perpetuo  oblio . io  non  so, 
come  genti  filmili  à te  le  pojjan  patire ; la 
Natura  più  che  io  ; per  me  ti  dico  * che 
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quando  Cefi  ere  tuo  io  confiderò , e fi ere più 
totto  non  dorrei  : fi  che,  fé  alcuna  cofa  mj 
p uo  fare  abbonire  la  Vita  3 io  dico  certa - 
mente  quella  effere,  la  maggiore , che  dal- 
la tua  conuerfatìone ,&  con/or  tio  feparar 
non  mi  goffa 3 dalla  quale  nceuo  tante  per 
turbatiom  d'animo  quante  pazzie  conte» * 
tiofamente  tu  fofienere  vuoi , che  infinite 
fino . Hor guarda fe  io  fon  ben  concio , ef- 
fe» do  che  queHo  momento  della  mìa  vita 
defideri  più  toflo  impiegarlo  Sfinirlo  tra 
gli  h uomini  t che  veramete  pano  huomini , 
*37*  che  dar  mi  poffono  ejfempio  nella  fua , 
come  debba  ordinare  la  mia , & non  teco , 
con fuf ione  d! ogni  beilo  intelletto } & cieca 
notte , dì  ogni  lume  di  verità*  Ma  poi  ch*el 
la  va  costine  fi  può  altramente  fare, fe  he 
ne  al  tormento , che  io  riceuo  f ne  alle  tue 
straordinarie  pazzie  rimedio  non  fiat  che 
Vaglia,  quello  fi  contento  mi  reità , che 
quel  che  teco  a bocca , & perparofe  y che 
w fina 
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fùria  Vn  mai  Coieria  finire , non  pojjo , ne 
debbo  dire  in  carta , almeno  mi  farà  dato 
tanto  tépOy  & luogo, che  top  off  a conferire 
con  altri  queftì  lamenteuoli  concetti  de  fi 
in  me  dallo  immortale  f degno  cotra  di  voi 
gran  tempo fa  tconceputof degno  pero  gì  tp 
ft  fimo y non  fènza  cagione  ( come  il  Vofiro 
ìtr fi  gl* altri  ) mifayemre  a quello , ma 
più  che  lo  fdegnoy  la  ferita  mi  [finge  , & 
quella  carità  mi  sforza ,che  ho  Verfo  te,on 
de  mharefti  à credere }ma  non  dorrai»  an 
ZI  la  chiamerai  carità  , aggiugnendoh \ n 
altro  bel  nome  yche  tu  gl' imponi. Non  ‘Vuoi 
tu  Volgo , c'hio  t babbi  comp  afone  ? non 
fei  tu  delta  mia  fi  e fa  natura  ? fi  bene  da 
te  guati  a,  & corrotta?  oh  quando  non  ha 
uefi  altroché fimiglianza  db  uomo  farei 
sforzato  per  la  fimihtudme  alquato  amar 
ti;  non  dico  già  di  quello  amor  e ,c  he  fi  deb  1 
be  donare  aita  virtù,  & à huomini,  che  la 
t° figgono  j (7  honorano  ; ma  più  totto 
' *B  2 £vrìa* 

* ' • *•'  .•  , , » t 


2 o Difcorfo  contro  il  Volgo 
d’vn àrbore  di  compa filone  dì  lederti  fatto 
tale  da  te  (le fio , et  che  vuoi  rimanere  tale 
sez&non filo  cercare  rimedio  fina  neanche 
mai  poter  trouarlo  per  la  tata  ìnbabilita * 
nella  quale  lavatura  evinta  dal  co  fiume , 
Quato  maggior  i il  male,  tato  da  maggior 
cagione  di  cop  a filone \e fi  que  fi' e vero,qua 
tanharo  io  di  te,&per  meglio  dir  e, quata 
nharia  Vno,che  bene  affatto  ti  c enofile f] et 
Ma  tu3che  mai  l'animo  fermo  mouefh  ad 
batterla, di  alcuno  no  puoi penjare , che  ha 
uerla  alcuno  pofifia  di  te\anzi  difiuhto  ricor 
ri  a* tuoi pe fieri fiofi etto fi,pieni  d'imquitdg 
mahtiagiudicddo  quel  ch'ai  tuo  bel  dficor 
fio  pavefin  modo  che, come  tu  di,  teco  non  fi 
pub  vincerle  impattar  e .Mafie  ben  io  que 
fio  me  lo  si, non  pero  la  fiderò  alquato  di  di 
ficorrer  fiopra  di  te,  et  far  quato  ho promefi 
fighe fe  bene  sio  no face  fi  que  fio, tu  note 
ne  curerefii  troppo, Va  pur figuitare,Je  he 
f enfia fii  refiarin  dfgratiatua*  Ma  fi  co-. 
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ine  d unte  ne  tMhor  k mio,  che  in  bel  Riardi 
no  {di  qua,  & di  ti  circo  dato  da  mille  ,e  mil 
le  fiori. ,1  vn  pm  'vago  dell'altro)  fi  ritroua^t 
hork  Vno,hor'k  vn  altro  porgendo  la  mete , 
non  sa  qual  pigliar  fi,  onde  dubto  per  alctt - 
no  [patio  di  tempo  rimane,  co  fi  io  in  quefio 
tuo  capo  pieno  di  fine, e triboli,  ortiche 

t [fendo  entrato, non  so  onde  mi  comincil  o 
lendo  r/tccotare  l’inefirigabil pienezza,  & 
folta  moltitudine  di  si  mal  nati germi\  on - 
de  di  me  fiejfo  rim  ago  in  dubio, ma  ben  pie 
no  di  merauigka, cornea  chi  qua  fi  vna  infi 
ni  tagli  foffe  dato  poter  'vedere,  b 'vnabifjo 
gradi  fimo  retteria', perche  fi  come  in  alto 
mare  co  battuta  dati' onde  picciola  barchet 
ta  vk , otte  dall  onde  e f finta  fenza fkper 
doueicos ì io  in  quefio  mare grade  delle  tue 
belle  partirai  gran  torrente , che  mi  stoffe 
rifce  da  ogni  cato  nel  dir  male,k  quella  par 
te  milafcio  andare , ouefon  trafori  ato\ fi 
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ì Fantafme  di  notte  s O'  ombre  di  morte , 
le  quali, credo , che’lgran  Fattore  creaffe 
fer  effercitare  in  patienzja  quei  pochi,  che 
fono  eletti  alla  corninone  di  efJo,per  mezz 
zg  delle fetenze , le  quali  non  fono  dal  tuo 
intelletto  f fe  pure  intelletto  dir  fi  può  il 
tuo  ) perche  non  e la  lira  indumento  da 
tifino  non  e dato  agli  folti  dfiernere 

gFmganni,& lefalptd  delle  ragioni, quin^ 
di  auuiene , che  non  conofiendo  gli  errori M 
non  gli  fai  fuggir  e,  & fe  ben  ìolefi.men fa 
prefv.ma  ciò  non fu,  ne  fard  mai,  perche 
filmi  \eritd  infallibile  quel  tanto,  che  alla 
prima  con  qualche  apparenza  tip  porge 
innanzi  » fenza  conpderare , o attenderci 
punto,  come fe  col  tuo  non  biafmar  le  cèfi 
face  fi,  che  elle  foffero  degni fime:  & fi  in 
quefia,b  in  quella  opinione  tifi  fermo  9& 
ine apat o s non  ti  cauerebbono  di  quel  ere - 
dere  quanti  Filofifi  fur  mai , ne  faranno • 
O gran  perfidia:  o gente  di  dura  cerulee , 

che 
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che  non  vuole  intendere  altro  di  quel  , che 
gli  par  e, ne  vuol  parere  d‘ alcuno , fe  non  il . 
Jùo  r Vi  qui  e, che portano  odio  a quei , che 
con  ragioni  apertegli  po/Jono  in  facciagli 
errori  fuoi palefàrejn  che fono,  ma  co  tut 
tociò  ( Volgo  folto)  nell' animo  tuotfe  ben 
fuor  non  vuoi, eh  e apparifca , hai  loro  vna 
certa  riuereza , & conofci  Vna  certa  mag 
giorazaper  la  virtù  loro,  la  quale  non  Vor 
retti, che  alcuno  conofcejfe  ; Cerche  tu  /or 
fei  direttamente  contrario ; che  non  hanno 
da  fare  niente  le  tenebre  con  la  luce  : & 
compar  atìone  non  e dalla  ignoranza  alle 
fetenze . Onde  tu,  che  ben  conofci  la  diffe- 
renza tra  loro,& te  cerchinoti  potendo  fu 
per  are  colui, co  chi  perfidamente  ti  attac- 
chi a contendere  con  Vrli, /irida,  gridi,  & 
ttrepito  affor darlo  in  modo , che  non  t in- 
tenda, che  alla  verità  non  p poffa  atten 

dere , p che  0 tu  ne  venghi  libero  con  h ono- 
re al  tuo  parere , 0 veramente  altri  facci  - 

3 4 in 


1 


24  Difcórfò  contro  il  Volgo 

in  quel  furore  venire  tnel  quale  tu  fimprt 
fet.  "He  ciò  è di  meraviglia  .fe.come  ho  dee 
to  » la Jcien^a  con  ì ignoranza  non  fi  com- 
pati/cono più  infieme  J che  la  luce  con  le 
tenebre  ; la  Morte  con  la  viti;  il  bene  col 
male;  la  mezogna  con  la  verità.  Hor  come 
(Ji  chiara  cofa  e)  che  fiate  fondati  in  mil 
le  opinioni  f alfe  t & erronee  > potrete  mai 
Venire  à conofcere  il  vero  ,fe  prima  non  le 
mettete  da  banda , & vogliate  accollami 
alle  contrarie  l Facendo  di  me  Fiero  per 
conofc ere  il  vero,Voler  allontanar f dal fai 
fi;  C7*  doue  trouerrete  di  Finte'  le  Verità 
dalle  bugie,  fi  non  nelle  fetenze  ? perche s 
fi c ome  il  Sole  fenza  la  fua propria  luce  rio 
fi  potrebbe  Vedere , così  queFo  Vero  di  lu- 
ce Diurna  3 che  e la  fetenza finza  la  fua 
fé  fa  luce , riconofcer  non  f può . Venga - 
no  pur  quei , che  in  tante  erronee  opinioni 
circa  l altezza,  & eccellenza  delle  fetenze 
fermati  fino  lafiiando  aìquato  di  adhe 

^ rire 
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t tire  à fè  Bef intanfì  allo  Budio  di  quelle, 

' & p ar  tendo  fi,  mediante  efjet  dalla  Volga» 

1 re  opinione  loro  Befiì  confefferanno  quel  j 

I . che  prima  ne  gattono  t &gli  p arcua  impoj - 
j Hile , cioet  che  il  mele  non  fi  a fatto  per  la 
t bocca  dell' ^Afno  ych  e non  per  che  rio  guBi 

1 tifino  la  dolcezza  del  melejafcia  il  mele 
1 di  effer  dolce : ma  queflo  armene  dall'im- 

perfettofitoguBo  ; Queflo  dunque  ( come 
1 dico  di fipra  ) dare  ad  intender  loro  non  fi 

potrebbe  fe  no  ere  de  fino,  & da f e fiefii  no 
fi  allontanafjero • perche  altramente  faria 
Vn  Volere  mo firare  a 1 ciechi  i col  ori fo  voler 
pervadere  vn  bruto  indomito  & feroce^ 
far  co  dfeorfo  dì  ragione  qualche  atto , an 
zi  molto  peggio  affai  perche  l* animale  non 
intendendo , ne potedo pafjart  termini  del 
la  natura^ fiufato  ; ma  gl' ignorati  noi  per 
che  hauedo  la fomigliaza  di h uomini , & po 
tendo  almen  (già  che  no  intendono ) cercar 
d'intendere >e  Valer feguitare  fine  linat  ione 
- natu- 
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naturale  con  la  ragione , non  folo  come  gli 
animali  non  fanno ,&  non  cercano\ma  no 
Vogliono, anzi  abhorrifcono , & ogni  feten- 
za, & ognuno,  che  l'ha,  contr  auenendo  a 
fe (tefi&  alla  natura  loro  ( fe  pure  d'huo 
moe)  quello  auuiene, pèrche  fi perjùa 

dono  di  ben  fare,(?  dolere  quanto  fanno 9 
& Vogliono, et  credono  troppo  a fe  jlefti,0' 
poco  ad  altri  ; & perche  non  fanno  le  difi 
finnioni  delle  cofe,per  le  quali  fi  viene  a no 
titia  dtll'effere ,&  natura  di  quelle : come 
non fanno  le  dijìintioni , le  quali  ci  m olir  a 
no  le  differéze,®'  diuerfit  a ,come poffon  co 
nofere  quel  che  vaglia , o poffa  vna  ragion 
più  dvn  altra , ne  anche fe  fon  ragioni , o 
no  bafla  loro  ,fitpendo  di  ninna  co  fa  non 
intendere ,ne poter  rif  ondere,  confondere 
la  verità  ,&le perfine,  che  la  dicono  con 
gridile  al  tutttsinfenfibili  a quante  ragion  ' 
fi  gli  mettono  auanti  gli  occhi,  refi  Bono  ; 
cofatcbein  Vero  può  condurre  à dilferatio 

ne  9 
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ne  \no,che  non  babbi  fatto fermo  propoji - 
li  to  ( conofcendolo  ) di  non  rispondergli*,  fe 
» alcuno  gli  dice  la  ragion  d )>na  cofa,  lui  no 

fi  rispondendole  alla  prima , 0 feconda , che 

t in  proua  di  quella  cofa  fi  adducono , come 

i per  mezgotma  a quel,  che  mai  ne  alcuno  fi 
i,  imaginofe  fogno . Cerca  ancora  di  rompe 

J re  la  continuatane  delle  parole , & inter- 
rompendo chi  parlatconfeguifce  il fuo  finef 
che  ì , perturbare  altrui  con  mille  pazzìe 
credute  da  lui f utenze,  0 detti  belli  fimi* 
fe  cofìui  torna  à replicargli fepar  andò 
ragion  da  ragione  per  meglio  farlo  capace 
di  più  ferità , dice  e [fere  fuor  di  proposto 
ciocche fe  gli  dice  ; non  e [fendo  egli  nel prò 
pofito  non  che  tenuto , ma  per  forte  mai 
ne  anche  inciampato  ; in  modo  che  il pru • 
dente  fir  fauio  facendo  lunga  proua  di  f 
tfeffo, armato  di  fortezza  inamabile  ,'e  ne-  > 
ce[fario,che  dia  dife  moflra  di  quanto 
& può fopport  are 9 perche fe  alcuno  [Uot- 
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1 8 Dimorfo  cohtro  il  Vólgo 
gOjti  dice, che.  tu  non  intendi  quejiafo  quel 
la  altra  co  fa,  lo  nceUi  per  ingiuria;  & fe 
per fòrte  affermi  cofa  per  vera  , che  ti  fi  A 
detta  effer  falfà  ; ti  pare , che  fia  cofa  de- 
gna di  morte, non  ifcorgendo  l’animo  ,fe  è 
din fiuriar tifo  noi  perche  altra  cofa  e,  di- 
re (acciò  tu 'Ifappia)  quejla  cofa  e fai  fa  et 
bugiarda,  altra  cofa  è dire  ; Tu  di  la  bu- 
gia,ò  menti  per  la  gola,  come  tu  dì,  pofcia 
eh' a quefte  cofe  debbiam  Venire , che  per 
Verità  ChriHiana  non f debbono  filmare  ; 
perche  Udirti,  che  la  cofa  e fai  fa,  prefup- 
pone  la  faìftà  nella  cofa,  0 non  in  te, che 
la  dici, bugid,p enfi, 'ido  efferevera;ma  di- 
cendo,tu  dì  la  bugia,  ò ne  me  ti per  Ugola , 
sintende 3che  tu  dici  quel, eh  e fai  non  effe- 
re  Vero, per  Vero:  ónde  perche  in  queflo  tu 
vieni  Hi  ma  to  perhuomo  di  poca  verità, 
che  affermi  cofa , che fai  e fere  bugia  per 
Verità,  fi  ti  fa  ingiuria . Ma  chi  mi  mette  . 
" uco  in  Tue  Ili  adeffo,0  in  cofe,chc  il  Ve-  , 

moni» 
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monto  t ha  fatto  trovare  per  la  perdutone 
degli  huoynmt  £ a fi  a, che  tornando  a prp 
fofito  ogni  cofa , che  non  ti  fa  detta  a tue 
mo  do , flimi per  Villania : onde  fi  fi fida- 
to >ì  bfignoh avere  tarme  tutte  di  frefiid 
a do  fio  per  iftare  fcuro.FÌ  bifigno  dunque, 
fe  tu  fax  prof  e fune  di  r empieo  Ilo, oferuar 
di  non  dirti  cofa , che  non  fa  a tuo  modo  , 
come  dire , che  tu  non  intendi  \na  cofa  , 0 
inalerà,  perche  ddragionamenti  f hareh 
he  a Venire  poi  k $ fidarne  ti,  & in  tfeccato 5 
£t  quello  alimene,  perche  pefa  ciaf  uno  di 
Voi  altri  e fere  quato  qual f voglia  altro  , 
che  hahhta  fludiato Efficiente  x anzi  *hon 
danti  fimo  parlatore  dì  ogni  cofa.Quefo  ti 
confe/Jo  ben  io,  ZJolgo,no fio, che  tu fi fuf 
fetente, & abondantiftmo,  ma  lunghi fL 
mo,& fa (lì dio f fi imo  parlatore, fi  di  paro 
le, ma  no  di  cofe,checi  fan  concetti  in  loro , 

Ohimè  quanto  parli  * quanto  cicali  ? oh 
quanto  mal  dici  ? ne  mai  ti  Stracchi? 

■'*  Pel 

■* 
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*J)el  che  e forzato  tchi  ode , Stringer  fi  nelle 
Sfalle , & lafciar  dire  ; perche  fi  ti  Vuole 
impedire  fé  vn  far  peggio,  Cr  darti  cagione 
Ai  che  tu  fi  a più  lungo  affai  * Aerile  he  e he 
ne  per  ciafcuno,che  parli  teco,  non  lafciar 
fife  appare  a rifonderti  mai  col  negarti 
qualche  cofatche  tu  affermi , ne  meno  ap- 
prouarla , perche  fe  fi  approua , anche  di 
sfùhito penf  hauer  detto  qualche  bella  co - 
fa, et  Vuoi  parere fuhito  Vn  Salomone ,effen 
do  vn  Boetio  no  di  confolatione . Et  coli  la 
diceria  fi  va  prolungandola p tu  nieghi 
quel  che  egli  dice , peggio  farà  ; Cornitene 
adunque  hauer  e la  lingua  piu  gelata,  che 
i Certofini , poiché fe  rispondere  gli  Voleffe 
alcuno, mifiro  lui,  che  fenza  troppo  indù *• 
giare co/lui , ne  penf  arci  molto , dar  e Sii 
principio  à vna  philateria , o Vna  diceria  fi 
prolijfa  , che  fi  come  il  "Nilo  da  alti  fiimi 
monti  cadendo , per  il  gran  romore  % che  fi 
f ènte  far  e fi  cìr  confanti,  & vicini > doppo 
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h alcuno  jfatio  di  tempo > a/Jorda,  co  fi  tu  fité 

1 me  potenti  fimo , & impetuoflftmo , & 

1 torrente  a fondanti  fimo  d’ogni  contendo - 

jt  ne  col  furore  ycbe  meni  di  parole s non  dico 

fi  yrì duomo  » 0 Ver  dieci  della  potenza  del? 

n ivdire , ma  cento  , 0 ver.  cento  mila , fi 
f,  tanti  ne  foffero,  priuarefli.  Tenfauo  ben 

l io  alcuna  voltaiche  non  ti  abbonda ffe  ma? 
y teria  tanta , /òpra  la  quale face  fi  fonda - 
j mento  delle  parole . Ma^ohime»  quanto 
j m *ero  io  intanato ,cbe  di  quefto  ne pojjo  ra 

j gionare  come  ejferto ; poiché  con  tato  dan 
, no  & faftidio  mio  thb prouato >che fe  bene 

, a me  (alcuna  volta  teco  parlando  ) /* orec 

I chie  f tfr  accattano  dvdirti,  no  mai  la  tua 

lingua  hauer  bijogno  di  ripofi  conobbi , ne 
mai pofo  capire , come  non  ti  dejcenda  in 
effa  qualche  humere  per  il  continuo , & 
fempiterno  moto , che  t impedì fc a il  par- 
lare 9 0 ti  faccia  mutolo  ima  ila  tua  lin- 
gua impafibiks&  quanto  più  muouefi 

più 
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pù  aita  al  moto , ma  non  già  le  mie  orec* 
cbie  3 che  pattfeono  tanto  mentre  t 'odono , 
fe  ben  fu  fi  V»  quarto  et  bora,  ebe  pare  lo • 
ro  mille  anni, che  bormai  fimfca.Ma  à te 
mn  yna quattro  ,ni fei  bore  alla  lunga  di 
acalamento  ti  batta , ma  ni  feicento , in 
quanto  a te  ttejjo , non  bafìerebbono , y?  */ 
ricetto  di  chi  ode,non  ti  moue[fe\  & ma  fi 
me  fi  la  materia  ti  ìgratafo  Volgo  & ti 
piace  : il  che  facile  e à conofcers  ; perche 
fe farà  buona%adbora  mn  troppo  ti  piace • 
rà'jpure  ne  parlerai  per  apparitela feioc 
c amente,  come  tu  fai.  Ma  ben  feti  f ufi 
mefjo  à dir  male  di  qualche  buona  perjo - 
na  ,o  de  Letterati , mortali  tuoi  nemici  ; 
perche  tu  bai  fi  bene  apprefa  la  ‘Retbonca 
detta  male  die  enza>cbe  mottri  non  bauere 
mai  ttudiato  altro , da  che  nel  mondo  ap - 
parifitfolo per  empire  i luoghi  yoti,&  ef 
fere  corpo smmero9&  ombra.  Et  quetto  ti 
pare  poco forfè , perche  odiando  tu  le  yir - 
; tu. 
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puoi  dir  bene  de  i Virtuofi?  Ò* 
doue  bene  non  e , che  ben  ne  può  vfiirc L.  ? 
Ma  ben  male  dotte  e male,  pensando*  & 
dicendo  male\Onde,che  in  te  altroché  ma 
le  non  trouado finche  merauigha può  ad  al 
cuno  apportare , che  tu  ti  sforzi  dir  male 
di  loro, prima ,per che  ifautj  fino  contra- 
ri alla  tua  ignoranza , & co[i  natural- 
mente Vn  contrarlo  inimica  [altro-,  & poi 
perche  conofcendoti  tu  d'effere  indegno 
della  commune  aria t che  Spiri , cognofii , 
che  ti  conofiono , & pero  tanto  piu  gli  ab- 
horrifci , come  tefltmomj  della  tua  Viltà . 
Onde  viene  il  dirne  quel  male, che  de  i più 
fintili  a Voi  anco  dir  maìageuolmente  fi 
comporteria  . Ma  chi  non  vede  t che  tu 
moffo  da  pafiione , concitato  da  ira , & 
J limolato  dalla  tua  maledtcenza  non  puoi 
non  contenerti  di  dire  fimil  cefi  ? Un  cie- 
co farebbe  Vntgnorante , anzi  ìrìbuomo 
Volgare  , ( che  dicendo  quello  ogni  mal 
< - C dico) 


£4  Difcorfo  contro  il  Volgo 

dico)  colui , che  non  vedefie  il  Jole  chiara  f. 

C 9 fi  ombro  da  ogni  nuuola  a mezzogior- 
no . Con  tutto  ciò  tu , anco  que fio  cono* 
fiendo  , V«0?  di  fi  or  ti  dalla  imprcfa  , 

fodisfare  alla  tua  maligna  natura* 
che  non  fi  contenta  col  poco  nel  malc^j  * 
Oh  quanto  infelici  Jariano  gli  huomini 
virtuofi da  Itene,  fi  de  fino  orecchie  ai 
le  tue paroleimet e dimeno  tu fil  loro  Vn  ne 
mico  poffente3no  per  forza,  oratore  ,chetu 
habbia  di  nuocere  alcun  per  te  Beffo,  ma 
per  la  moltitudine  del  numero, nel  qual  fet* 
che  ì infinito  , come  ben  fi  dice  , che  infi- 
nita è la  turba  de  gli  filo  echi , perche  fi  co 
me  molti  ammalati  etiandio  picciolifiimi 
bafierebbono  ad  atterrare  qual  fi  fi  a huo 
mo  per  di  grandi filma forza  che  f uff  e:  col- 
si tu,  Volgo .non per  la  tua  poffanza , ma 
per  la  moltitudine , & numero , & per  la 
moltiplicatione  delle  tue  cofie  vane,  & 
pertinenti,  & contentioni , & importuni * 

* td> 
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ta,&  Voci,  O' [irida , àquejh,che  dico,  fa 
tiijy  i quali  tutti  comparati  alla  gran  tur- 
ba di  Voi  Far  fa,  & moltitudine  di pazgi, 
fin  quaf  vn  mente  : f i a bajianza , dico  , 
non fio  per  infetidirli,  Cr  noiarli  3 ma 
( Anco, fe  come  Vorrefìi , haueft  la  poffan 
za) per  innata  malitia,<?  odio  atterrar - 
gli,il  che finza  dubio  far  e fife  r attenuto 
non fo fi  da  paura  di  maggior  male ,per- 
cioche fi  molto  paurofì,<&  vile  perciò 

mai  a imprefe  ti  metti,  f no  da  pari  tuoi ; 
& fi  pure  qualche  cofa, Volgo, Vuoi  far  e, 
o ti  rie  fi  e ( come  auanti  di  fi  ) col  nume- 
ro, & moltitudine , con  furor  dt  animati , 
non  con  Valore  d'huomini  ardi  fa comin- 
ciarla • che  Je  alquanto  Vedi  Venirti  mena- 
la (feranza . oh  come  torni  indietro , come 
tabbafi,  come  ti  auuilifci\  fi  che fe  tu  non 
feiin  quadriglia , o con  numero  pofjente , 
non  hai  valor  ne  forza.  Ma  fi  ac  comp  au- 
gnata ti  Ve  di, no  hai  ricetto  à cofa  alcuna , 

C z ne 
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ne  à pubica  hcnefta,ne  a frittata,  non  a i 
Santi, non  a "Dio, non  all‘honor,non  aliavi 
ta, non  ala  robba,non  ale perfonc>  ne  ale 
Virtù  j quelli fono  i tuoi  fatui  e difimih  co 
f de  fide  ri  i Trofei ,&  le  corone , Ma  da- 
to , che  tu  fi  a ù contrario  àgli  h uomini  in 
generale , & particolare  ,che  puf  ino, ò fap 
piano  più  di  te,  almen  ( già  che  ne  i fatti  » 
ne  i detti  hai  veramente  d'huomo  , ma pi 
la  preprint  & appareza  ) perche  Vai  con 
tro  aldefideno  innato  di  lui  nel  odio  delle 
fetenzie?  Cofa  più  naturale  al'huomo  non 
etche  il  defìderio  de/fapere , il  quale  men - 
tre  tu  non  hai , huomo  dir  non  ti  puoi 3 dico 
pero  di  quell  buomini^be fono,  & nonpa 
tono.  Hor  che  flap  non  folamenre  non  hai 
quello, ma  di  più,  odio  mortale  allefcien~ 
t<sr  a chi  le  impara , & a chi  le  ha  spar- 
tii Non  dunque  ti  dit  o huomo^ne  men  ani 
male  raficnemle , perche  quefto  tale  non 
può  nè  odio, rie  amore  hauer  loro > ma peg- 

Z" 
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fio  t anto  delie  f iere,  quato  effe Jùn  da  man 
cocche  lhuomo,dir  meritamente  ti  puoi • 
pare  fi  almen  qualche  'volta  Ventjfe  meno 
que/ìo  de  fiderio  in  te  dell' oppugnare  la  ve 
ntà,manco  mal feria,  ma  fempre  fei  ar- 
mato per  hiaf  maria , & ojf tifarla-,  . 
Onde  fon  fufcitate  tante  bere fi 'e , & tan- 
ti errori,  fe  non  dalla  libertà , che  hai  cer* 
caro  d battere , per  non  Volere  mettere  te 
falle  / otto  alcun  giógo,  ne  Voler  credere  a, 
chi  piu  sa,&  che  e piu  bello ; che fi  per fer 
tef  ritroua  il  XJolgo  in  qualche  dotto , & 
nobil  ragionamento , quel , che  egli  non  in- 
tende, fùbito  dice,  che  heretico  fa f risal- 
irà tnqui fittone,  & queflo perche  egli  non 
l intende f come  fi  fojfe  egli  la  intelligenza 
del  mondo  « Oh  cofe  ridicola  ; onde  ha  per* 
vfenza  dire, che  per  troppo  fudiare  thuù - 
mo  viene  a e (fer  e tale.che  menti  e ffre  fa- 
cri  ficato  al  fuoco.  'Dicono  ancoralo  fhtdio 
fer  molti  dmemrpazfi , & che  è,  vn  bec - 

C J carfi 
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carft  il  ceruello  fenza  frutto.  'Poppo  tutti 
quette  co/è,  f> effe  volte , come  fanno  i p\u> 
dotti  T heologi , fi  mettono  a parlare  della 
prede  ttmat  ione  • della  grazia  ; del  libero 
arbitrio , 0 dicono  le  più  frane  cofe , che 
mai  fi  vd/fero,  0 parlano  co  tanta  fidan 
za  di  dir  bene , come  fè  loro  fu  fino  tanti 
San  Tbommaf,  0 con  tanta  temerità  ; 
con  sì  fratta  prefuntione,  come  che  non  ci 
fu  fero  nel  mondo  altri,  che  loro, che  inten 
de  fero  fmih  cofe . Pelo  perche  Voi  (o  mfi 
lenti f ma  plebe  • T urba  d'ignoranti  ) vi 
mettete  in  ragionamenti  di  quefie  cofe,  co 
me fè  abbondanti  fimi  di  concetti , d'inge- 
gno aiti  fimo,  0 di  profonda  fetenza  npie 
ni  fotte . o che  mifer abile  cecità  di  men • 
te , che  parlando  voi  tanto  delle  cofe , che 
ne  anco  intendono  coloro , i quali  ci  at» 
dono  , fi  sfacciatamente  bìafmate  i dot- 
ti , quali  e [fendo f affaticati  tutti  i loro 
anni  in  ciò , poco  anco  0 con  gran  ri- 
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flètto  jO'  riuerenza  ne  parlano,  come  di  co 
ft  di  tanta  importanza  ; Jtfa  quetto  pre- 
mio ne  riporti , Volpo,  di  dolere  metterti 
in  cofe  non  conuementi  k te  s le  quali  per 
intenderfì  hanno  b fogno  d‘ altri  capi  % che 
d ammali  3 che  dolendo  tu  con  perfidia 
efirema,  contea  la  ragione  funof  mente  # 
& per  forza  di  parole  ottenere  la  \itto- 
nay  fai  y che  & paz&o  , & furio fo  ognun 
ti  ttimi  : onde  tu  ne  riceui  il  guiderdone  9 
che  meriti  j & è appunto  al  contrario  3 
che  tu  Corretti;  perche  e [fendo  tu  molto 
amico  di  e [fere  lodato > ed  apparire  qual- 
che gofa  ( da  niente  efjcndo  ) dai  cagio- 
ne , che  ognuno  it  comfca  ; quetto  an- 
cora tu  non  conofctyfe  ben  ti  de  fino /igni 
ptùyche  m ani f etti  ; ma  chi  farà  colui , che 
dica  alla  tua prtfnza  male  di  te  yO  rida 
tosi  apertamente  di  te y che  tu  lo  ccnofca ? 
faria  ben  goffo  colui , anzi  che  fe  fauio , 
è » per  farti  dir  delle  altre  y & dar  pia* 

C 4 cere 


40  Difcorfò  contro  il  Volgo 
cere  a fe,&  a i compagni3cbe  ha fico, firn 
pre  t bar  ebbe 'k  lodare*  innalzare , non 

come  vniuerfalmente  fi  fà}ma  co  ej]agge- 
rationi  al  ti  firn  e,  cbe  tu  pazzo  te  le  credi  , 
& te  ne  gonfi . Oh fe  quefio  alcuna  \oltd 
ft facef[e,cbe  cofe  dir  tifarebbono,o  quali 
dir  non  ti  farebbono  ? perche  mai  fi  empì 
pallon  di  'vento  sì  fattamente , come  il  tuo 
capo , quando  ti  dicono , cbe  tu  fei  Vn  fa - 
ufo  buomo  > o Vn  bel fante , o altre  cofe  fi- 
mili . Ma  dimmi , Volgo,  perche  così  co- 
me credi  tanto  d te  fteffo , & d quei,cbe  ti 
ledono  (douendo  biafmarti)così  non  credi 
d coloro, cbe  degni  di  fede > i degni  di  quel- 
la credono ? cPenfi  tu  forfè, cbe fare  Hi  più 
infunato  da  loro,cbe  da  te  fei , o più  dada 
ferita, cbe  dada  bugia ? Ma  ohimè, Vol- 
go,cbe  tu  non far  ehi  Volgo,  fi  d quei, cbe 
più;  di  te  fanno , pre Ùafii  fede*  a colo- 

ro,cbe  per  tanti  anni  in  tanti  franagli,  & 
con  tanti Jù  don,  & dfagi  la  maggior  par 
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te  de  1 giorni , non  la  minor  delle  notti 

col  freddo , & al  caldo  hanno  confumato , 
fol  per  venire  a quel grado,  dotte  à te  fen~ 
za  tanti  di  favi  di  e [fere  giunto  ti  par^_,  * 
3en  crederò , che  fe  le  lettere  ti  hauefino 
à xnfgnare  andar  per  le  T auerne  ,o  giuo- 
chi gufare  fi  i il  maggior  letterato$che  W- 
uej]e,&'  anche fe  ft potè  fino  imparare  feto 
za  diftgio  & jfefa,  dando  fi  buon  tempo  ; 
ma  perch'ella  W al  cotrario , non  ti  piace 
la  coft  • & pure  tu  pcnfi faper  più  dogni 
altrotcìò  non  so  come  fta  fe  non  fujje  fien 
za  infufa  ; ma  doue  ft  haueua  ad  infon- 
der m ceruellaccio  tale , come  il  tuo  , & 
in  anime  sì  imbrattate,  & di  sì  poco  vaio 
refe  già  no  tifi  de  fero,  come  per  bocca  di 
Spintati,  le  parole,  che  proferì  fi*  ma  non 
pero  le  intende  flit?  che  penf  tu, che  fe  al 
cuna  coft  ti  efe  della  bocca , che  fa  fra 
tante  cattine  buona , 0 di  alcuno  odore  di 
bontà9chefa  tuaf  Non  lo  crederò  già  io* 


\ 
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ma  piu  lofio  fo  veramente  à cafò  ti  vfci  U 
tal  cofa  di  tocca  , 0 Vero  altri  parla  in 
te  , fnza  faperlo  tu  9 che  mutili  filmo 
inslrumento  fi  a quanto  in  te  fifa  : ma 
questo*  ben  ancor  poche  volte  accade  é 
perche  non  fi  ì pia  vifio  più  che  vna  Vol- 
ta l'^/lfina  di  Balaam  parlare  ; parlar 
dico  y cofa  che  haueffe  qualche  ragione  in 
se;  perche  del  parlare  ogni  dì  parli  tu  , 
che  fimile  , anzi  animale  più  degno  di 
queflo  nome  fii . Onde  , JJolgo  , afiol* 
ta  turche  non  fai , ne  fai  cofa  buona>mai 
alcun  bene  non  imputare  a te  , perche 
non  hai  elettione  ad  alcuna  cofa  buona , 
ma  fi  la  fai  ( come  di  fii  ) è , perche  ti 
Vien  fatta  3 0 perche  da  altri  mo fio  fi  a , 
che  tu  non  conofii  , ne  fai  come  ti  muo- 
ua  , perche  non  hai  fondamento  , dal  t 
„ quale  fi  feri  cofa  alcuna , che  vaglia , 0 
Jia  filmata . Lafiia  la  gloria  a ' Lettera - , 

ti,  di  cui  e propria  ; non  l' afiriuere  a te 

( ani • 
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( animale  immondo  , indegno  detta  vi- 
ta ) ma  a coloro , che  hanno  intelletto  , 
O*  fi  muouono  con  ragione , quali  fi  fi- 
no abbruciate  le  ciglia  , affaticato  lintelr 
letto  , & la  memoria  -,  & Straccate- 
fi  le  mani  nel  volgere  tanti  fogli  di  tan- 
ti libri  ; ma  al  contrario  facendo  , & con 
tanta  liberta  , fìcurezga  , ardire  , &* 
prefùntione , pubhcamente  dicendo  cofi 
da  far  ridere  fopr a quelle  di  gran  con - 
fideratione,fii  tenuto  per  quel , che  fei  : 
impero  eh  e d'vna  pazzìa  in  Vn  altra , & 
di  vna  m \n  altra  femp  licita  , qua  fi  in 
infinito  procedendo  ; ne  raffrenandoti , 
ne  raffrenar  Volendoti,  fai  che  infinito  fia 
il  mare  dette  tue  fciocchezzs  • 
ramente  netta  facratiffima , & diui - 
na  T heologia  non  dour etili  aprire  boc- 
ca j che  fi  ci  f off  e i'inquifìtione  prefin- 
te, forfè  non  ciarlerefti  tanto , o fe pur  Vo- 
lefii  farlo  > figuendo  la  tua  perfìdia  ma* 

htiofa  , 
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litioptyti farebbe  tolto  il  poter jariotnon  co 
me  tu  de'faut]  affermila  t quali  mai  da  al 
cuno  fu  tolto  ti  poter  liberamente  ra fo- 
narne) anzi  **  t*ro  ne  viene  ,come  dal  Fon 
te,  ogni  acqua  di  \f piente . Ma fi  bai  sì 
largo  capo  da  procedere  nelle  altre Jcien - 
ze%  io  non  so  : perche  ti  vuoi  mefiolare  nel  • 
le  cof,che  importano . Ti  par  forfè  e [fere 
al  giuoco  delle  carte , o de  i daditche  sì  fa- 
cilmente ne  metti  in  fino  alla  camicia. ^ . 

( juarda,cbe  quelle  non  fin  da  burla , & 
non  fdebbe  tanto  alla  libera  procedere  da 
si  Boba  gente  in  cofe , oue  del fommo  bene 
p tratta.  3en  potre/hfè  tu  volesfi, finzjt 
toccare  la  fera  Scrittura, parlar  ( f co- 
me fai ) co  i Filo fo fi  de  t m^ui  menti  de*  de 
li ; <sr  delle  j, ielle ; detta  Variai  ione  de  i tem 
pi  ; delle  muta  noni  delle  cof . 0'  che  bei 
d fi  or f,  & rare finrenze;  o che  felici  con- 
cetti v dir  ebbe , chi  v ole  fi  perdere  il  tem- 
po di  ftare  ad  afoltartt , dalle  cui  parole 

f» 


; 


i 


Del  Sig.Cofìmo  Aldana . 4 5* 

potrebbe  intendere  m che  modo  fenton  del 
le  cofe gl ammali  irrationalt,il pcggu>%  che 
di  tutto  ciò  auuient  è , che  non  fapendo  tu 
ordinare  quelle  tue  ft  accorte prudenti 
parole , & concetti  quel  che  prima  dtcefli $ 
vieni  ,non  tacitarne  te;  ma  il  piu  delle  Volte 
apertami  te  à negar  e, conftff andò  dvna  in 
Vn  altra  parola  contra  teflefjo,  molte  co - 
fesche  fono  peggiori,  & più  folte  delle  pri 
melacelo  corrispondano ,&  mo firmo  in  te 
quella  diffonanzafeffa.che  hai  nella  men 
te, ma feàvndi  voi  Vno  de  i manco  volgari 
per  forte  s oppone , adduce do  qualche  auto 
ritàfe  ben  fa  aut  etica, & di  Scrittore, & 
autore  approbatisfimo, rifoderai,®'  maf 
fme  scegli  è cofà  di  Cielo,  0 di  Stelle  co  que 
fio  prò  ceffo  lungo  , che  io  Vo  formare  del 
tuo  dire  , al  quale  Vo  poi  risponderti  , non 
perche  tu  ad  emendar  ti  Volga,  et  creda  la 
verità , ma  fi  per fi  disfare  à quefio  men 
diyohcbe  allego  parte  della  verità 9 
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fe  ben  non feppe , 0 no  potè  altramente  più 
rifonderti.  Virai  adunque  audacemente 
à colui, che  t allegar  à qualche  autorità',®* 
chi  è coflui , che  'vuol  farci  intendere  le  co - 
fe  à fuo  modo  t & dimoHrarci  il  bianco 
per  il  nero,'ò  lucciole  per  lanterne ? & mio 
tando  fubito  il  tuono  in  Voce  fiera , <sr  da 
brano,  fimile  à quella  del  corno  dfAfloU 
fio, in  atto  di  Longino,  dirai;  ‘Penftte forfè 
boti  che  noi fi  amo  huomini,  0 bufali ? che 
habbiamo  ad  ejjer  tirati  con  la  corda  pel 
nafoi  & data  a intenderci  vna  cofa  per 
bri  altra  ? *Noi  in fatti  vogham  credere  à 
no  tiro  modo , che  flamo  ancor  noi  huomi 
ni,  come  loro,  & jforfè  di più  dfcorfo,  che 
non  vogliamo  faperpin , che  ci  fi  conuen - 
ga,il pane  chiamiamo  pane , il  vino , vino , 
attediamo  à viuere,  come  la  forte  ci  dà,  m 
fanta  pace,nìvogliamo  noi  intendere  tan- 
tefìtttgkezzC)  ghiribizzi  » capricci,  e cofe 
ftraordìnarie.  Oh  bella  cofa(dice  il  Volgo) 
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thè  (fuetti  Dottor  elli  j Cr  f colar  agita  con  • 
i firn  f carta  he  Ut , C '9 Jean  a facci Judia^O* 
logoratici  piu  delle  volte  mendicando  il pa 
ne , Vogtion  fapere  tutte  le  cofe  , <sr  efjeré 
chiamatici  Qui  bue  fo  il  StgiDottore;  pen* 
fate, che  non  conofaamo  noi  ejuanto ptfa  la 
libbra  di  (juefìe  lettere? penfate  Voi  forfè  } 
che  no  habbiam  noi  dfcorfó.come  eglino  ? 
& di  mono  dice  : ^Ah  quanti  con  quette 
lettere  per  Volere  intendere  troppo  3fóno 
dmentati  H eretici  ? & venuti  al  fuoco  ?■ 
( 0 qui  ti  affettano  0 Volgo  ) & di  mono 
feguendo  dici , & quanti  per  molto  Volere 
effere  fauij  ,fono  impazzati?  & anco 
fuor  delle  fùe  lettere  fujfero  pur  buoni  k 
qualche  coft  j & f ape  fin  farla . Mot 
gente  più  sgarbata  m tutte  l altre  cofe 
non  vedetti  mai  ; O*  io  so  ( dice  ) & co - 
nofeo  vn  Dottore  , il  quale  hauendof  d 
partire  da  Vn  luogo  a vn  altro , non  fape- 
ua  afj  cttare  le  fùe  cofe  • <?fn  di  bifogno 

(lj( 
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che  togliete  acconciasi  ; co  si  par  e a batte* 
re  le  mani  legate^  & ancora  che  io  lo  met* 
tesfi  a cavallo tnè pur  fapeua  at tener ft  (ed 
Uccellandolo  dicono)  oh  che  ben  gli  sauuer 
rebbe  a vn  "Dottor  il  queSli  sgarbati,  por 
tare  vna  spada  in  mano , 0 vna  lancia  fi - 
fra  la  palla,  & molto  meglio  vnarchibu ■ 
gì 0,0 (lare  a qualche  batteria  di  cannona - 
te, <2*  veder  fi  ben  mille  Volt  e fra  mille  fi  a* 
de)  che  gli  varrebbono  i loro  libracci  Vati, 
bifunti , & fi  ac  azzati  di  mille J cancella* 
tur  e, con  tanti  [combiccher  amenti  ? infe* 
de  ma,che  lor  converrebbe  altroché  Voi - 
ger  foglilo  dire  argumentelli,  0 belle  paro 
le  a gamba  ftefit , & Stando  a fèdere  con 
molto  ripofi , far  del  paiamone  con  tante 
Petrarcherie, tanto filofiofaSlrarie& ' fari 
taìlicherie , che  più  to/lo  vorrei  die  ci  feu- 
di , che  quanto  e fi  pofjono  intendere, • 
Oh  poverelli , meglio  farebbe  loro  non  im* 
pohromrfi  tanto  nelle  belle  camerette x & 
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ne  buon  lettoni , fi  andò  fi  agiatamente  à 
godere  la  furfanteria , & "voler  comanda - 
rf  al  Mondo  ; /?  àguifa  d'buomini , come 
noi ,anda fero  fidando  (Palmento*  & al 
freddo , àr  al  caldo  con  tarme  addofo  3 
mettendofì  à mille  pericoli , non parler eb- 
lono  tanto  in  autorità > &* farebbono  buo - 
miniycbe  adeffo  appaiono  più  tojìo  ( per  la 
dappocaggine  loro) [lame  di  marmo  \forfe 
non  "vedrai  quell' altro  dottori  fimo  con  ta 
te  accompagnature  di  pafferoni , andar  fe- 
rie per  le  Jlrade umettando  l'inchini , & le 
sberrettate  , "volendo  e fere  flimato  dal 
Mondo  qualche  gran  coja,  e fendo  co  fluì 
quello  .che  rouina  le  Città . Et  quefli  dot- 
tori di  Legge  intrefcando  altrui  con  piati, 
& con  liti  rubando , a fa f mando  3 dila- 
tando le  caufe , indugiando  la  fent ernia , 
prolungando  le  co  fé,  che  di  ciò  tutto  ne fon 
caufa  le  lor  leggi  fant attiche*  Et  che  dirò 
io  di  quelli  di  medicina  f quanti  ne  am - 

V maz- 


Qijel 
chedi* 
cc  il 
Volgo 
delli 
Dotto 
ri  di 

legge. 

Cótro 

iMedi 

ci» 


Difcorfo  contro  il  Volgo 
mazzanol  quanti  trattengon  ne  il' infirmi* 
ta fin  za  dar  pretto  rimedio  loro  per  ef]'e~ 
re  firapagatit  quanti  seleni  .quanti  male - 
fitq.quati [concila  medicina  loro  mfigni,. 
ognun  lo  deb  he Japerc.TSlo  debbe  efjere  un 
n co  dubio  ad  alcuno , che  quetti  Filofofaftri 
tro  i lunatici  fi  becchino  il  ceruelio  séza propofi 
£lloio  to  fiant  attuando fiempre per  mijùrare  il 
Cielo  con  le  mani , ed  alcun  di  loro  tanto 
no  ha. che pofja  empirfile  di fildi.Uoglton 
ci  anco  far  crederebbe  vna fella  fi  a mag 
gior  della  terrai  & che  i Cieli  fi  muouwo , 
come  fe  fùffier  tante  palle  balzane  ; T al- 
che paiono  e [ere  ttati  nel  Cielo  s O*  credo 
che  più  toflo  anderanno  all inferno^  cer 
t te  altre  cofi  dicono , che  non  l’vdirebbono  i 

Cani.  Oh  che  fittemi  pazzie  ; per  me  bini- 
no à /or  modo  , & dicano  quel  che  voglio- 
no .che  d me  piace  & direi  & fare  al  mio ; 
V & mi  credo  e [ère  ttimato  tanto  huomo 
..  da  bene, quanto  ciafiun  di  loro.fi  ben  non 
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parlo  per  lettiera  ; & quello  fiòfierrei  con 
la  fiada  in  mano  a qualunque  me  lo  negaf 
fi,  quando fi offe  Infogno,  (come  altre  Volte 
ho  fatto  ) oh  bella  parenthefs , & penfio 
faluarmi  meglio , che  loro 9 che  fludiano  in 
tanti  libri  prohibiti  ; & che  ciò  fia  vero  , 
quanti  libri  habbiam  Veduto  abbruciar  fi 
in  Fiorenza , in  piazza  di  [anta  frocCs  ? 
d quali  ,fi  non  fo [fero fiati  cattiui  3 come 
queiyche  gli  hanno  copofli,non faria  fiato 
dato  il  fuoco  ? Ma  che p enfiate?  tutte  le 
trifiitiefono  ne  i libri f?  anco >chi  credete , 
che  fofie  quello  loro  ^ Anfiotelefe  non  Vn 
huomo  come  gli  altri , che  poteua  errare ? 
& credete , che  non  habbia  detto  anco  del 
le  co  fesche  non  habbiano  ne  via,ne  Ver  fio? 
Ma  quefti fuoi  affettionati  piglierebbono 
per  lui  a difender  lo  sfe  bene  dicefife,  che  il 
Sol  fofie  nero;  & per  far  buone  le  loro  co 
fi  quefii  Magnifici  Dottori 9 lo  leggono  Jo 
lodano  Jo  fludiano,  l'approuano  come  fofie 

Di  tSuan - 
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lèuangelio,  & ne  fanno  quel  conto, chef  e 
fofje  flato  buomo  da  bene  baueuano  a far., 
ne,  & che  non  baite  fi  mai  detto.  yfeno  la 
ferità  in  ogni  co  fa , non  dicendo  altro,  che 
fòttigliezz*  d' andatene  in  aria  3e td# ditte 
tare  infedele . Ma  non  dubitatele  quaf 
tutti  vanno  k Caja  calda  3 fi  come  queflo 
loro  Maeflro,al  quale  no  e saluto  lo  fcar 
tabellare  ; meglio  li  farebbe  flato, ì pouerac 
ciò , dar f buon  tempo,  come  noi , facendo 
quel  poco  di  bene , che  fi  può . ‘Noi  atten» 

• diamo  alle  no  flr e faccende , mangiando 
con  fàpore  quello , che  ci  è dato , & pajfa 
cantando . Con  quefle  dunque  f?  fmilipa 
rote  ( oh  trasformato  Apuleio  ) vai  pit - 
gnendo  con  la  tua  mordace , Cr  perlifera 
lingua  coloro, che. pur  divedere,  ne  d afcol 
tare fei  degno . ‘Belli fimo  difcorfo , certo 
bai  fatto , degno  di  te , & dtl  tuo  ingegno 
groffo  S & della  tarda  tua  memoria , che 
ben  mille  Volte  non  ricordandoti  delle  coje. 
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detterei  mille  contrarietà . que- 
fi  e tue  dunque  ragioni  di  irrationali , ha- 
uendoio  deliberato  rifonderti , non  dor- 
rei , che  penfkft  forfè , che  teco  par  la  fi , 
poiché  quello  non  farei  io  in  nefjun  modo  ; 
perche  ni  tu  mintendereBi  s ne  già  che 
m intende  fi,  vorrefh  amme  darti*  Pertiche 
de  mie  parole  al  Veto  gettar  non  Voglio tma 
la  caufa( come  accennai  di  fòpra  ) e per  di 
fendere  la  ragion  di  coloro tcbe,  men  volga- 
ri,  (oh  Volgari  fimo  Uolgo  ) di  te  e (fendo  f 
mettono  a impugnarti  in  qualche  modo  poi 
nò  [ape  do  andare  piu  oltre;&  da  te  e fedo 
impediti, dir  più  non  po fono. ^ ero  dunque 
io, il  qual  sò'chenicò  Voci, ni  co  parole  fri 
da3mumi,òfmil  Vociferatione  d'animali , 
et  infòlenze  da  pazzi  nò  PUQt  hot  impedire 
da  mia pèna,che  nò  ti  corra  addo  ffo,  et  J co- 
pra in  quel'còcettOyche  sepre fuftfeue fa- 
rai prejjo  à gl'huominijn  quefte poche  car 
te  vi  pigliar  dalla  prima  all'vltima  paro* 

u *•  , 3 lai 


^4  Difcorfo  contro  il  Volgo 
la-pur  come  verrà  cofufamentefi  come  tu 
fai,&  ( sfiammar  molto  ben  ) quefta  que - 
filone  jntefe  ben  le  tue  parole, fi  veramete 
à te  couenga  la  definitone  ddthuomo  tut- 
ta ,o  folo  il  predicato  deli‘huomotche  e tlge 
nere , ( che  in  efia  fi  cot  iene)  cioè  1‘ animale. 
"Ben  crederò  che  tu  quefli  termini  non  in- 
tender ai  fi  ben  intendile  co  fa  è anima- 
le tma  anco  intender  dourefli  ; fi  que  fio  no 
intendi  yche  non  fino  da  te  firmi  cofie  > ch$ 
fiifinzA  termine , anzi  fuor  de  i termini  t 
la  tua fiiocchez^a  terminar  no  potreb- 
bono  qudti  ne  fino  nelle fetenze . "Dico  dun 
que,  per  dar  principio  à queBo  mar  finza 
principio , pigliando  quella  prima  ma /si- 
ma tuatnella  qual dice/Htche  non  vuoi  ere 
dere  {autorità  delti  fcrittori  ; perche  Vo- 
glion  qnefii  tali  fare  intendore  tl  falfi per 
il  vero  ; il  bianco  perilnero\la  bugia  per 
la  verità  ; & finalmente  fi come  tu  dici  ) 
lucciole  per  lanterne  ; e in  quello  nffondo 
fi,  c v,  (ma 
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( ma  non  già  a te  ) che  come  può  effere , 
che  chi  dicey  Cr  cofeffa  dì  secche  e ignora» 
te,  sì  che  gli  poft  effere  dato  ad  intendere 
la  bugìa  per  la  venta,  goffa  dire ,<?  afffer 
mar  e, che  ffa  fai  fi  % 0 Verità  quel,  che  gli  e 
infognato , 0 Voluto  dare  ad  intenderai 
T u prima  prefuppomfo  Jjolgo, mentre  di 
ci,  che  ti  far  amo  intendere  il f affo  pel  ve 
ro , effere  ignoranti , poiché  non  fai  ciò  di - 
fcerneretma fi  no  fai,  & fei  tale, quale  tu 
ti  confeffi  ; perche  prejumi  effere  più  vera 
la  tua  bugia, che  la  no lira  ventai  Ohimè, 
che  tu  fleffo  ti  confo  fi  ignorate , et  poi  vuoi 
dir  e, eh  e i lumi  della  Verità  fi  ano  le  tenebre 
della  tua  bugia . "Non fai  tufo  XJolgo , che 
alcun  non  può  conofiere  il  fa! fi,  fi  non  co - 
nofie  prima  il  vero , effendo  quefla  la  na- 
tura de * contrari] , che  fenza  la  cognition 
dell‘vno>non  interuenga  conofierfil'altroi 
Come  puoi  tu  dunque  ( fi  non  cono  fa  la 
ferità  ) come  $ dico , puoi  intendere , che 
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non  ti  dogliamo  far  credere  il  fal/o , & di 
re  afflittamente  efjere falfi . Certamente 
che  credo , che  non  battendo  tu  mai  vtflo  la 
luce  flocchi  tuoi  pano fatti  incapaci  a efi 
fa , per  naturale  h abito  acqui  flato , che 
hai fatto  a non  aprir  li f è non piamente  al 
le  tenebre , come  Vece  Ih  notturni  : p che fi 
la  verità  ti  p propone ,non puoi  fe  non  pen • 
farebbe  pa  di  quel  colore,  del  quale  tutte 
le  tue  cofe  fèmpre  furono  Veftite j <sr  non  mi 
marauiglio,  che  tu  giudichi fempre  al  con 
trario  d'ogni  bene  ; perche  giudichi fecon- 
do te  pepò,*? fecondo  quelle  cofe,  che  firn 
pre  hai  in  pratica , che fon  pura  materia  : 
onde  fe  tu  non  ti  puoi  innalzare  alle  cofe 
aflratte  da  effa,&  àgli  enti f parati,  non 
ì mar  auiglia,  anzi  cofa  miracolofa  fareb- 
be, fi  tu,  cofa, che  fecondo  il  verfi  fuffe,  0 
dice  pi,  0 face  pi , perche  quelle  cofe fiprd 
la  tua  natura  e Jfer  giudico , che  trafien- 
Jono  l'effer  tuo , onde  fe  tu  cofa  9 che  in 

jìt 
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P‘  0 di  buono  do  di  bello  baueffe faggio  fa- 
cefi  (fi pure  à cafio  non  fujje  ) potrebbe 
dir  fi  Meramente  miracolofà,fi  come^quan 
do  parlo  L w Afina  di  cBalaam  ; & pero  di - 
cocche  e [fendo  tu  tanto  incapace  della  luce 
non  è marauiglia , che  non  Vogh prefìarfe 
de  alle  autorità  de  i dotti  Scrittori^  i qua 
li  lafiiapreftar  filamente  fede  da  i dotti , 
aceto  che  tra  efii  almen  in  quefio  non  ti  ac 
copagnafii.  TJoglio  ancb*io\fàre  efclama 
noni  (come fai  tufo  ZJolgo)  & dir  con  pilo 
ferita.  Oh  quanto  meglio  ti  far  ebbe  gente 
incolta  ^attendere  à lauorare  il  campo  (di 
co)  l'anima  tuatthe  non  p enfiali  e ioti&o* 
glia  ragionare  di  cofie  da  cotadmi  f anima 
tua3  dico , la  quale  fimpre  fù  talmente  di * 
/fotta,  da  che  informo  il  mortai  Velo,  che 
fi  da  principio , quando  a gufa  di  tatto* 
la  rafia , non  fi  dipingono  in  lei  nobiliti* 
ini  concetti  , degni  della  Diuimtà  Jua , 

( che  la  fa  capace  di  cofie  immortali) 

tanto 
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-tanto fep  arati  dalla  mi  feria  del fuo  carpò à 
quanto  efja  è maggior  di  lui . ZJten  la  mi» 
fera  per  continuo  habito  à perdere  quafyo 
non  vedere  quella  capacità  fua\  febee 
fatta  a fe  /le [fa  infenfbilctne  conofce  la  ve 
rità  delle  cofe  Veri f ime, et  manifeftfime • 
ne  manco  intende , che  non  le  conofce , che 
è peggio  d ogni  altro  male : ma  fènza  altra 
luce  và  contenta  delle  fue  tenebre . 0'  ZJol 
go  .intendi,  & riguarda^ he  quefa  immor 
tal  anima  non  fu  da  Dio  à te  data , à finei 
che.  immerf  nell' ignoranza, non  ve  le  fi  at- 
te dere  a la  ventà,&  fattori  fi  quei  pochi  à 
che  più  l'intendeno  j come  di  te  maggiori  s 
& migliori  t & dati  à te  da  effo  iddio  per 
ifeorta  & luce  delle  tue  tenebre . JfcCa  fe 
tu  à quefli  tali  non  Vuoi  credere >non  fapen 
do  far giuditio , fe  errano , perche  di  te  ftef 
fo  non  dubiti  mentre  Vna  co  fa  ti  par  ver  al 
i^Anzi  più  fiffò  fai  nelle  radici  delle  tue 
opinioni  ridicole  contro  la  verità , che  non 
ìswrt  fono 
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1 fino  i , Monti  Xfeifo  q ual.fi  voglia  fermf 
« fimo fiorito  all'impeto  di  qual  fi  Voglia  leg 

1 'fferifiimo  Vento  : benché  hai  di  bene  vna 
* fil  cofit , che  nella  varietà  dell' opinioni 
1 ( pur  che  fiano  fa  fi)  jet  ancora  piu  vario 

i Ór  più  mutabile , che  la  foglia ficchi  filma 

,1  all  impeto  di  Aquilone furio  fi.  Per  il  che 

» farebbe pofiibiIe,che per  qualche  mornen - 
■ to  di  tempo  inciampa fii  in  qualche  verità , 

i ma  non  mai  retta  ferma t che  jubito  Vola3 

i tir  fpanfie  quefla  Verità  à cercare  la  gen 
i te  ragioneuole,che fino  ifauij . Ma  chefit 

1 ranno  ( miferabil gente ) tutti  i beni , che 

i in  te  veder  fi poffono  ,fi  non  Vn  'atomo  fi - 

!■  lo  3 comparato  alla  mole  grandtfiima  del- 
la terra  da  cui  immobilità , tir  opacità  imi 
tata  e da  te,  nel  mottr arti  baffi,  terreno , 

» & degno  figliuolo  di  efja,  tir  no  fida  luce ; 

i & imbrattandoti  nel  fango , tir  viuendo  in 
i efjo  immobile  \ fiei  indegno  di  rifguardar 

U chiara  faccia  d' ^Ap  odo, fi  come  gli  huo 

mini , 
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mini,  dico  co//  fi perche  mai  queiìo  ^Apol?* 
loffie  cjuefte  JkC/e  conofcehv,non  credia- 
te pero , che  cjueftì  pano  nomiprohibtti  di 
quegli,  che  ne.lli  /congiuri  di  te,  epe  p met- 
tono. T ornando  dunque  al  mio  propopto , 
dico, che  tutti  t beni  raccolti,che  in  te fono, 
non farebbon  tanti , che  adirli  occupa  firn 
duoi  momenti  di.  tempo  • i Jtfa  mtfero  te, 
che  xna  gocciola  ci  mele  non  fa  dolce  xn 
Xafo  di  fiele  ; anzi  il  contrario  Juole  auue- 
nire , che  xna  fola  gocciola  di fiele guaHi 
Xn  v afi  di,  mele . Hor  che  diro  di  te,  in  cui 

fitroua  tanto  fiele  si  poco  di  dolce. » ? 

£t  tanto piùiche  nel  poco  dibtne,  ( che  for 
fe  per  errore,  o a cafi  in  te  affatica  p tro - 
ua)e  si  poca  (labilità. Talché  no  fon  di  più 
colori  le  tele  di  Mmerua , che  pano , le  tue 
opinioni;  & (tome  dipi)  non  fètepiù  mo- 
bili alla  ragione , che  glaliifimi monti  di 
T he  faglia  al.yeto,anzi  che  tupofio.in  mez^ 
zs  d\no  infinito  mare  di  pazzie  fiipiù  xa 
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no , & )>oto  3 che  la  terra  nel  fùo  primo 
Chaos.Oh  mortifero  Letbargosche  ogni  no 
bile  effetto  contamini,  e guafti)  oh  ne  ce  fa- 
rla pefìe  al  mondo,  chi  ti  mette  a dir  male 
delle  lettere • oh  ignorante  TJòlgotffe  no  fai 
fe fetviuo,come  Vuoi  digiàyopenf  confon- 
dere il  JbCondo  con  tanti  tuoi  detti  ? Onde 
nafce  ( i più  certa  pelle  degli  huomini  ) 
che  tanto  odio  porti  alle  lettere?  que  de  yche 
vi  coJeruonoM  difendonoO'  tato  vigioua - 
no\quedeJade  quali  so  retti  gl' Imperfgo 
uernati  i Regni,  amrmniflrate  le  Republi- 
che ,coftruate  le p offe  fiioni  3 difefele  caffè  j 
cita  di  de  Videa  luoghi, et  ciò  che  tu  bahper 
le  quali  l'anima  in  verità  viene  ad  vnirfi 
col  Sommo  cBenetinfinita  bontà, &Jomma 
Sapienza  3 il  quale  comunico  à noi  quella 
luce  de  de fcienze,  accio  per  efe3  come  per 
ifcale  pofhamo  più  veramente , (F  in  più 
modi  contemplarlo  amarlo  riuerirlo . 
*Per  quelle  lettere  ci  ft  fan  preffenti  le  coffe 
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<Z  i Difcorfo  contro  il  Volgo 
p affate  ; le  cofi  preferiti  fi  danno  alla pofle 
riti  futura  : in  modo  che  per  effe  fifa  il 
tempo  quafi  eternità  : effe  ci  infunano , 
che  principi]  s'hanno  à pigliare  nelle  cofe  , 
che  mezQtche  fine%  &* per  ilnoflro  gouer- 
no,  & per  quel  d'altri , Cjuarda  in  che  opi 
nion  pano  quei ,c he  le  poffeggonofie  in  ogni 
tempo  fono  come  Oracoli  filmati . Leggi* 
leggi , Volgo  ,fe  fai , [hiflorie  antiche  ; 
jffiuolgi  le  moderne,  & non  far  giuditi] 
falfi,  come  fon  quei , che  fai , decorri , 

che fe  nel  tempo  paffatofìno  fiate  * & nel 
prefente  fono  in  tanta  \eneratione , che  nel 
tempo  anco  auuenire  debbano  non  in  mi- 
norconto e fere  tenute . Cjuarda  come  di 
tanti  fogli  in  tanti  effempi]  ci  fi  moflra  , 
( che  innumer  abili  fono)  il  pregio , nel  qua 
te  i dotti  fon  temiti . Vedi  fAle fi  andrò 
Magno  , quanto  quello  *. Arinotele , che 
tu  tanto  biafimi , flimaffe , che  per  Vn  li- 
bro , che  e fio  fece  degli  ammali  (non  dico 

di\oi 
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(&  Voi  ) comando , che  li  fufjer  dati  800.  •' 

T alenti,  lo  ben  credo , che  tu  non  ne  hauef 
fi  dato  denari, poiché  Vorreftì  più  pretto 
I o.  feudi , che  quanti  libri , 0 lettere  fono 
al  mondo . Guarda  quanto  quefto  fleffo  Ri  . ) 

Venerale  ftimafje  H omero,  ér poi  me 

lo Japrai  dire , & come  anco  moffo  dalla 
fama  di  Focione  Filofofo  ^Atheniefe , li  2,“““ 
mando  200.  T a lenti  d'oro , i quali  recu- 
fando  il  Filofofo  ( il  che  non  far  e fi  tu,  an  nona'- 
zi  ti  parrebbe  ciò  pazzia  ) gli  domando 
folamente  in  dono , che  hber affé  quattro 
ami  ci ,c he  effo^Alefj andrò  haueua  in  pre- 
gane per  leggieri  colpe  commeffe.  Riguar 
da  ancora  » come  volendo  cottui  mandar 
per  terra  T hebe , riferuo  la  cafa  di  Pin - 
darò  ‘Poeta . ZJedi  cDiom(ìo  Tiranno  con  chifa 
Platone  ; \Arcelao  Rè  di  Macedonia  iefie 
con  Suripide . ZJedi  anco  Marcello  Ca - . 

pie  ano  con  ^Archimede  Matematico  (che  zc  ac» 
tu  di  matto  ) . Confiderà  il  Rè  d'Egitto , 
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C5pa-  & di  Macedonia  con  Menandro . (jli 
nf  ai  <Atberiiefi  con  Ligurgo . Mitridate  Re 
& ìkte  con  ^atons  • Pompeo  con  Polidoro  1 1.& 
«ti  con  tutti  i Filofì fi  d’^thene, che  gli  mado 

j™oml  da feicento  mila fcudi-fit  il  maggiore  Sci- 
pione, con  Ennio  Poeta;  "Decimo  "Bruto 
EfTem  con  ^ccl0'  Ottauiano  Monarca  del  mo- 
vi dl  do  con  ^Arrio  Filofofo , Gr  con  ZJergilio  • 
perfo!  lo  Beffo  con  Vn  Cjreco,  che  gli  fece  vn  dono 
- di  centomila  SeBertij.  Veffafano  con  lo 

& vir-  f€pk  hebreo , inpno  a ‘Nerone  con  Meffa - 
to°fe.  ^ ^ Dominano  con  Statio . Mi  fouuen 
gono  dunque  qui  tati,cbe  nominar  potrei , 
& tante  cofe  à dire , che  per  non  fare  in - 
giuria  ad  alcuna tacendo  > di  molti  non 
parlerò  ; ed  anco  offendo  queBa  \na  ma- 
teria sì  lunga  a dire  per  tanti  tempi , ne  i 
quali  fon  quajì , come  Idoli  bonorati  i Sa- 
ul/ : piu  non  diro  , perche  colendo  di  ciò 
' . n trattare, nuouo  libro  far  mi  conuerrebbe9 
' lafciando  te  ( il  che  non  voglio  ) . Dico 

dun- 
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dunque , imponendo  fine  à quel  molto , di 
che  potrei  te  fiere  quafi  nuouo  principio  , 
che  tutti  i virtuofi^he  già furono , come  ta 
lifemprefauorirono  coloro  tche  degni  repu 
tauano,nonfil  de  t /or  fattori >m a della  im 
mortalità ; & quefio  appare  nel  nome yche 
gli  imponeuano.  Onde  Dij  ejjendo  chiama 
ti .altri  H eroi  (come  e facile  veder  fi) J opra 
Ihumano  honore , quafi  d'immortal  degni 
Bmauanli , & come  cofa  Diurna  venera - 
uonli  quali  viuono per  nome  eterno  appref 
fio  noi,&  viueranno  appreffo  la  generano- 
ne  futura  glor  lofi fiimi\  fe  pure  à te  Volgo 
col  tempo  non  Veni  fife  qualche  he  Btal  ca- 
priccio di  fare  abbruciare  i librile  i qua- 
li l immortai  gloria  di  co  fi  oro  viue  à noi . 
Hor  Veniamo  al  tempo  prefinte , o Volgo \ 
gnaula  da  chi  fi gouernino  gli  fiati  de* Re, 
? rencipi/sr  Imperatoria perchi  ancora 
glifiefii  Re , Prencipi,  & Imperatori : Se 
da  chi  ricercono  configlio  i Non  già  da  te ; 
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Difcorfo  contro  il  Volgo 
'Va  chi  aduque  lo  ricevono,  a chi  corrono * 
v da  chi  ricercano,?  he  gli  honori  O'  imm  or  ~ 
tallì fe  non  da  i fatti] , dòtti,  & eloquenti? 
chi  fino  coloro  , che  'vanno  con  le  loro  am- 
ha  feerie  ? in  fino  adefjo  ad  alcuno , che  fa 
del  tuo  numero  no  ho  Ceduto, ne  imefi  che 
i Rie  commettano  i parlarne  ti  ad  altri  Re, 
o drencipuJblc  no  ho  Veduto, che  ad  alcun 
di  Voi  altri  diano  i governi  de  i loro  flati  , 
poiché  no farefli  ha  bili  pur  a p enfiarlo,  che 
ne  mai  da  volile  fi  co  fa,  che  buona  fia,pen 
. * • fite.  Ma  i Re  di  Voi  fi  fervono,  come  dì in - 
Strumenti  habilt  alle  loro  nece fitta  piu  in- 
degne . Va  voi  altri  cavano  il  tt fioro,  che 
danno  a ifauij . Fanno  che  efii  vi  coman - 
/ dmo\che  la  Cjiu/htia  da  efii  retta  vigajli - 
ghi  ; che  la  mfincordia  da  efii  innalzata 
vi  per  doni  fihe  le  leggi  da  efii  interpretate 
Vi  astringono , vi  raffrenino,  vi  diano,  vile 
uino&  final  mite  di  voifietta  voflra  vita, 
detta  Voflra  morte , dette  vojtre  cofi , à Vo- 

:i>  , , - ' fir* 
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Jlro  dtfp  etto  fio  <Uolgc)bdno  i Sauij  il  mi  fio, 
& mero  Imperio, & a ffoluta  iurifiltttùme . 
dunque  fe  ( come  hi  detto  ) i Sauij  ne  i 
pafiatifecoli , & ne  i prefenti fin  tanti  fi- 
li limati, malnati,  & ingranditi  dal  Mon- 
do, perche  lo  fi  e [fi  non  fi  fi  er  era  nell auiie 
niret  poiché  doue  la  fi  e fi  a ragion  fi  troua, 
lo  fi  € fio  parere  dar  fi  delle  ;fofi  he  e fi 
fìndo  le  lettere  lene  'vniuerfiale , , le  può 
fruire,  Csr  honorare  qualunque  Intorno  in 
qualunque  fiato  fi  troui  ; perche  effe  alla 
Milttia fiefia  ( che  Voi  dite  ) fino  di  gran 
difiimo  ornarne to',anzi alcuna  \o Ita  dima 
nife  Ha  nece fitta,  ctenfi  tu  forfè,  o Uolgo, 
che  no  ci fa  altro  nella  guerra, eh  e l\ fi  or  fi 
al  nemico  nell\ltimo fatto  della  battagliai 
Ohimè , che  per  lenire  ancora  a confeguir 
la  'vittoria,  tu  ricerchi  configlio  da  i Sauij , 
perche  il  tutto  non  ili  a nel  far  e, nel  prefin 
tarfi  a battaglia , nel  lenire  alle  mani,  ma 
ne ll^fiere  della  cofafi  ben  ordinata , cosi 
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68  Difcorfo  contro  il  Volgo 
ben  tracciata & sì  prudentemente  de * 
terminata  3 che  ci  fa  Speranza  di  termi - 
ne  glorio/o . quette  cofe  JJecular  f tu 
Volgo , non  Jet  buono , pero  i Tren- 
dpi  accorti , & bene  intelligenti  dell'effer 
tuo , & del  poco  frutto , che  al  mondo  ap- 
porti , ti  mettono  innanzi  alle  nemiche  jja 
de.  come  materia  ìiliftma , acciò  che  tu 
fa  la  deflruttione  di  te fleffo  ; quello  non 
faranno  e fi  d\n  (generai  ben  accorto  9 
O'  Jauioi  perche  quella  \ita  Corrano  rijer 
uarla , ( come  degna  ) non  la  tua , che  fu* 
bito  , che  fu , f fece  degna  del  non  effe - 
re  .onde  f fa  in  modo  .che  fa  la  prima,che 
dia  tributo  al  mare , alla  terra  ; chi  ne  i 
campi  » chi  ne  i foft . & chi  ne  i pania* 
ni,  chi  qua , chi  là  fèminati . fenzache 
alcuno  fajjpia , ne  habbia  di  te  memoria , 
chi fuhi . che  facenti , come  duelli,  o co- 
me mortài  9 finalmente  come  e fendo  tu 
Volgo  morto  nel  Mondo  , quando  vi* 

ueui  » 
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Del  Sig.Cofimo  Aid  ana  • 
ueuì , talmente  riputato  Viui  3 onde  della 
tua  morte  alla  tua  vita  poca  differenza 
fi  troua . Oh  bella  morte  degna  certamen 
te  della  tua  vita , & d'vna  tal  morte  ; & 
con  tutto  ciò  penfi  e fere  vna  gran  cofa 
nelle  guerre  ? Non  vedi  tu , che  fei  in - 
Sirumeto  ; come  la  (fa  da , che  taglia  doue 
non  sa  : ma  l'effetto  da  chi  vien  del  feri- 
re f chi  ni  la  cagione  ? non  il  pomo  s non 
effa  > ma  chi  la  fa  fendere  fipra  il  tuo 
capo . Così  duncjue  tu  e fendo  moffo  da  al 
tri  3 ne  Japendo  quel  che  tu  fai  di  bene , 
non  ti  fi  debbono  le  grazie  à te , che fei  in - 
Strumento  ,maà  chi  ì il  motore  ; La  on- 
de na[ce , che  della  vittoria  la  gloria  tut- 
ta viene  al  Capitano  3 effendo  che  a te  non 
poffa  fuccedere  talhonore  $ ma  alla  ca- 
gione principale , che  e Stata  quella , che 
ti  moffe . Ohimè , che  per  bene  inten- 
dere queSta  tua  militia , fono  di  bifogno 
le  lettere , l'ejferienza , la  qual  fi  caua . 
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dalle  antiche,®  moderne  Hijlorie  di  tati* 
ti  Jtóonar  chi, Imperatori,®  generali  Cd- 
pitani , ® fidati  pieni  di  fetenzìa,  ® valo- 
re,pieni  d'animo 9 ® prudenza,  pieni  di  fa 
gacità , ® efyenenza  3 i quali  con  illuflri 
fatti,®*  con  eterna  fama  hanno  lafciato 
immortalità  di  gloria  afuoi  nomi . Jbfà 
come  intenderà  vn  foldato  qual  parte  fa 
da  elegger  e, per  doue  più  commodamente 
s babbi  a à dar  taffalto  con  vantaggio  3 e 
che  flratagemme  fi  poffano  fare , in  che 
forma  la  battaglia  s' babbi  à ordinare  & 
te  f eretto,  come  hano  a formar (i gli  J qua 
droni,come  habbiano  a vfeirenede  fard - 
mucce,come  sh abbia  à [ottenere  la  guer- 
ra,w che  mezzi  come  & m c^e  tompì  s hà 
à combattere,  come  fthàà  raffrenare  firn 
peto  primo,  come  fìhàa  perjuadere  la  gerì 
te, come  fi  debbia  animare,  con  che  paro- 
le che  mouino,  ® con  che  atti f con  che  prò 
mejje  che  incitino, con  che  feranza,  accio 

che 
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thè  non  fungano.  'Oh  che  he  He  Or  at  ioni  fa 
re(ìi,ZjolgQ  >m  ina  ne  cecità  tale,  Gioito  de 
federerei  vederti  in  fìmite  imprefa.Oh  che  ' l. 

ff  et  t acolo  far  e fti,  degno  d'e fiere  veduto  per  ; 1 1 
far  ridere , come  anco  faprefh  ottenere  la 
Vittoria,  Or  ottenuta  fluttuar  Ut  Màtuà 
più  tojìo  buono  farejhk gridare  innanzi  » ,\  \H 
innanzi % refi  andò  fempre  indietro  a fina» 
hgiare  i p oneri  vinti, & fornire  d'ammaz^  . : T 
tare  quelli  che  fon  qua  fi  morti . Oh  che  u;* 

bella  generofità  d'animo  contra  la  gente  >- 

arrefàt  Hot  veniamo  alle  mifure  de  i fof 
fi, del  campofel  [ito, de  i luoghi  alti , o baf 
fi  fecondo  i n fi  etti,  & confi derat  ioni-,  dd-  ; 
le  par  ti /Della  proni fone , & fi  fi  et  o3harai  * ? , 

piu  cura  fii'  delle  tue  paghe,  che  del  re  fio  : <•* 

Xafleratti  hauer  cura  d hauer  con  che  giù  - , Óa 
care,  ire  alle  tauerne , quel  che  fegue  * 

Non  confidererai  tu  i macamentif intona  LÙ 

moditd  del  potere  mifurare  Vna  we  quali • 
tàj  & conofiere  quante  braccia pofja  efjè  * 
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7 2 Difcorfb  contro  il  Volgo 
re  più  alta  quella  parte  di  quell  altra  • ne 
da  qual  fi  po/Ja  dar  meglio  t a f] alto . Oh 
queflo,  dirai  tu,  lo  lafciamo  noi  à qualche 
Mathematica,})  matto . Hor  cinque  (corri 
ho  detto ) per  fapere perfuadere  i faldati  e 
hifogno^che  fja  Fet  borico,  come  Cjiuko  Ce - 
fare:  per  conofere  il  tepore  le fue  mutatio 
rii,  ^ dflrologo , Finalmente  di  f per  morire 
Valorofmetei& non  pazzamente ,il  tipo  3 
l'oc  cafone, il  modo, il  luogo  infegnano  le  lee 
tere.Lafiamo  adeffo  le  battaglie,  gli  [con 
tri,  et  altre  fimili  cofe\  & leniamo  al  conci 
liar  bemuolenza  accordare  altri,  faper 
proporre , rifondere , intendere,  conofere 
quado  sì, e quando  rio*quando /la  bene%& 
quando  male , in  ciò  tutto,  & inmolte  più 
cofe  i generali',  ò colonnelli  debbono  haue- 
re  lettere,  per  faperfigouernare,  ò almen 
fruir (i  di  configlio  d'huomini  letterati , 
per  non  concitar  odio  ìerfo  difefo  rice- 
vere biafno,conuenendo  al  principe  eff ere 


ama- 
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amato  in  tal  modoAche  nella  [uà  vita,e  nel ne  K* 

» tcratC 

couerfare,  & ned* agitare  delle  cofe faceta  per  co 
amarfij  temerli,  & riuenrp  ; & co  fi per  jjghar 
cofe  giure  il fidato  qualche fio  depderato 
fine  tra  i fuoi  fimili, accio  che  habbia  mate  L j 

ria  con  che  dar  gufto  jnojlri  autorità, ma  * 
tenga  l'opinione;^ fappia  co  che giouar e, 
et  co  che fare  filmar  piaccio  co  l'honore  ne  . : 

figuiti  quel  grado  ^he  pretende  Je  lettere 
gtouono grandemente.  Et  ne  i picce (li  delle 
cofe  per  guidar  fi prudent emettano  lafciar 
fi  per  poca  co  fa  vincer  dall'ira , ma  faper 
teperarfi-jper  conofiere  quando  e ragione , 
dim  oftrarla  ciò  tutto  non  da  te  s Impara  , 
Volgo, ma  dalla  moral  Filofifia ; Et  il  fa • 
per  raffrenar  fi,  c alligar  e,  premiare, per- 
donare ciapuna  copi  al  fuo  tepofe  vuoi  fa 
pere  ben gouernarti,  fare,  & dire , leggi , 
leggi  tanti fcrit tori,  Coautori  appro baf  fi. 

Leggi  le  vite  di  coloro , che  ti  debbono  e per., 
fepre  vn  chiaro  ffecchio  aitami  àgi' occhi . 

Leggf  Ì0 
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ilo ida  Leggi  vn  Tito  Liuto  yvn  Valerio  Mafii 
moni"  mo,<sr  altri  innumer  abili.  Leggi  il  'Pontd 
*£  no  de  re  militari  ; i Coment arij  delfelicif- 
« leg*  fimo  Ce  far  e.  Leggi  in  mille  luoghi,  & Ve- 
uano C drai  chi  fu  ^4 le f andrò , chi  fefare , chi 
rcreef’  cPompeo>\Àniballe9  Scipione  fdjf rie  ano  i 
efper*  Horatio,  Marcello*  & infiniti  altri, i qua* 

ti  nel-.  . . . » rf->  • tj  *'  \ 

l'arte  li  ti  daranno  ej] empio,  come  t bai  a gouer - 
™lllta’  nare,&fàper cono/cere  l’occafioni.  Leggi 
Lucretio  Filoffo  della  mibtta  : fecchiati 
in  quefli fopr adetti,  che  furono  molti , & 
Jauij,  & che  intefiro  tantotfuanto  tu  noti 
fai,  ( che  piu  non  pojfo  efagerarlo  ) poi , 
che  pervna  volt  a, che  ti  fei  ntrouato  in  Vn 
fatto,  parli,  & riparli,  ti  penf  di  già  po- 
terne leggere  in  fiudio , & darne  legge  al 
mondo, non  hauendo  ne  efj>erienza,ne  ra- 
gione, ne  termini . Fifonde  il  Volgo  con 
:r  • autorità  grane  & dice, ver  amente,  & fen 
za  dubiOyche  il fidato  per  hauere  Mima 
perf etime,  che  al fio  grado fi  richieggia , 
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non  ha  bijogm  di  tanti  mtrefcamenti,  al- 
tro che  faper  ritrouarfi  a tempo  nel  fio 
corpo  di  guardia , *?  farld  fedelmente , 
quando  li  toccherà  ; ejfere  vigilante  nella 
fua  fintìnella , fpere  cacciar  mano  alla 
spada,*?  adoperarla , quando  fard  di  bifio 
gno ,*?  con  ciò  conclude  fenza  più  rifon- 
dere alle  co fe  dette  fo  fi  pure  rifonde, fo- 
ra,raccotando  di  se  miracoli ,*?  dicendo : 
Io  ( Sgnor  e ) fe  ben  non  mi  conofcete,  mi 
chiamo  il  tale , *?  fino  flato  m tutte  le 
guerre  d‘ Italia,  nè  mai  ho  veduto  tante  ce 
fi,che  ! fidato  hàbbta  di  bifigno,*?  ho  pa 
tuo  la  mia  parte  al  file,  al gelo , al  Vento, 
alla  pioggia,  al  caldo , fidando,  correndo , 
marciando,*? ho  riceuuto  tante ferite,*? 
mi  fin  co  fi  fatto  immortale  con  le  mie 
prone,  che  pochi  fi pofjono  dare  queflo 
Vanto,  come  sd  ii  Sig . Capitano  tale,  *?il 
Sig.tale  ( huomini  tutti  ab  finti ) dai  qua 
Itero  filmato, merito  > *?  amato,*?  Uffa 
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dirà  lui  le fe  prone  con  lunga  diceria  fn 
za  ricor  dar  fi  di  rifi  onderà.  Jrfa  io  (ò  Voi 
go)  ti  ridondo  & dico , che  fi  tu  non  bai 
mai  veduto,  che  nelle  guerre  .fin  di  Infogno 
tali  cofe  ( come  ho  detto ) è,  perche  mai  no 
fit  arriuato  à quel  grado, nel  qual  tu  pofi 
fa  vfarle,&  perche  non  le  fai  non  fet  habi 
le  à confeguirlo  ; conuienti  ejfere  in&ru- 
mento  d'altri , & come  disattendere  à 
fare  à modo  di  chi  sa  : che  fe  tu  quefle  co 
fe  intende  fi  ( come  più  volte  ho  detto  ) nè 
Volgo  farefìi,  ne  tn  sì  infimo  grado  ti  tro 
uerefìi : Tu  mi  p otre  Sii  dire  3 sì,  ma 
quanto  fono  ben  degni  di  mille  corone  quel 
li , i quali  Veggiamo  ognhora  in  mi  feri f 
fimo  flato , tanto  fidati , come  dtque- 
fii  ‘Dottori , che  alcuna  Volta  non  hanno 
pane  da  mangiare  i quefio , o VoL 
go)  ci  /e,  affai  che  rifonderti  > ma  à te 
mai  auuerranno  fìmih  accidenti , perche 
non  battendo  l animo  fe  non  baffo vile , 
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mai  tt  potrai  a fi  alte  imprefe  metterebbe 
non  ficcedendoti  bene , dalla  fortuna  ( la 
precipitato  al  baffo ; ma  contento  d'vn  pane 
nel  tuo  effere  Vile  ti  fi  arai  fempre  ne  tuo 
panni  ( come  tu  dì)  che  ‘Dio  Voleffe , che 
così  fuffe  ; ma  i fauij  hauendo  l'animo 
nobilitato  di  tante  eccellenze  9 & diui - 
ne  doti  3 il  più  delle  volte  conofcendo  l'ef- 
fe re  fio  degno  , non  fi  contentano  del fio 
grado  , adirando  a maggiore  altezza  » 
& fi  alcuna  volta  ( il  che  di  rado  auuie • 
ne  ) dalla  forte  fono  mandati  al  baffi 
con  le  loro  forze  ingegnandofi  efii  non 
far  conto  della  fortuna  , Vengono  a efi 
fere  nel  più  fiblime  luogo  della  fia  Suo» 
ta  d mal  grado  di  e fia  collocati , tsr  men- 
tre per  non  effere  conofciuti  non  fono  an • 
co  a qualche  grado  di  Fortuna  venuti  ; 
fanno  fi  bene  gouernarfi , che  mostra- 
no d queSta  donnicciuola  vile  faccia  di 
huomo  forte , Stando  così  fermi  à ifuoi 
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impeti, come  la fletta  nel  Firmamento  , la 
quale  benché  la  reuolution  del  Cielo  la  ri- 
uolgain  varie  parti , non  pero  fi  muta  efja 
del  ftio  luogo  j perche  così  come  il  corpo  no 
fi fece folament  e taccio  che  de  [fé  ombralo 
si  la  virtù  non  e operata  dal  virtuofi  per 
premio  filo ; ma  così  figue  il premio  la  vir 
tùyCome  l'ombra  il  corpo  ; in  modo  che  il 
(come  FirtHofo&P'  f àuto, che  con  virtù  & prudtn 

ombra  J J ' . ..  __  * r 

il  cor-  za  Opera , benché  dalla  Fortuna  perjegui - 
j£e  h tato  fi  troni  jnon  pero  lafcia  d'operare , ed 
vutà*  e fiere  quel,  che fioleua \ poiché  la  pura  vir- 
tù lo  muoue  ; & così  bando  fi  immobile  4 
( che  non  mai  pillante  mefie  sì  profonde 
radici  in fi  Beffo  ; ne  [cogito  flette  cosìfer 
y mo  ali' onde  ) godendo  il  fauio  di  fi  & 
detta  fina  virtù, non  fi  cura  de  varij  anda- 
menti di  quella , che  matrigna  femore  fù 
I a* buoni;  ma  feguendo  il fuo  modo  dì  viue- 
refo  farà  riconofiiuto  dal  mondo  ( del  che 
egli  ben poco  fi  curerà )ò,  fi  non  con  l' ba- 
ttere 
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fiere  bene  operato  lafcierà  fama  immor- 
. tale  della fua  fortezza,  & goderà,  moren*  : o 
dOyl  eterna gloria tch  e per  le  fue  operano-  „ 

pi  » & menti  cón  la  Piuma  grazia  baite-  1 c 

ua  meritato  . Sogliono  a u Sauij  tutte  le  c 
auuerfitd  refusare  m maggior  bene ; per • fi  goJ 
che  non  pub  con  jefit  la  Fortuna  tanto , che 
più  nonpofja  il  Calore  yil  quale  in  ciafcun  nella 
d'efii  fi  Vede  fcoperto  nelle  maggiori  con * fa  fori 
trarieta;  onde  fi  dice  non  bauere  Ciotte  tuna* 
piu  bello Jfett acolo >cbe  fia  federe  Vnhuo- 
mo  forte  lottare  Valorofamete  cantra  que 
fta  Fiera  tiranna  9 ne  piu  chiaro  ejfempio 
di  'virtù  può  agthuomim  dar  fi  in  confer - 
mattone  della  genero fità  dvno  animo,  che 
federe  Vnhuomo  immobile , in  mezz$  di 
mille  contrari^  venti,  di  mille  tempefiofi 
onde , tra  mille  fcogli  mdrizgare  il p onero 
tronco  della  fua  'Nauicella  à Jecuro  ‘Tor- 
to',dal  qual fine  gloriofo  ritrar  non  lo  pofii 
l'acqua, il  vento  ,le furio fe  onde,  ne  li  peri- 
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colo  fi  filmi /cogli . Oh  che  degno  Vedere^,  . 
Quel  Afta  tu/o  Volgo,  che  mai produfie  la  *Na 

che  iu  • \ • **  r—  i«  /+ 

uenga  tura  piu  infame  coja  di  tefe Jet  pouerofa 
gl  mOÌ  Vilmente  farai  ladro*,  fi  ricco , sfiorar o;  sì 
^luer-|  tenuto  in  pregio sfuperbo  ; se  limato  vile, 
*lbu’  t abbufferai , mo  Brando  chi  tu  futili  dal 
principio  alla  fine . "Non  mai  la  palma  al* 
ti  filma  in  profondifiima  valle,  minore , ne 
la  gramigna  ne  più  alti  monti  maggior  ap 
par  fi*,  e che  ,fi  ben  gthuomini fauij  dalla 
Fortuna  ne  i profondifiimi  abifit  fipolti 
fiano;  non  mai  ejja  Fortuna  far  potrà , che 
tallonali  fino , non  fiano  & apparifiano 
di  fuori.  /Anzi  che  quanto  più  al  baffo  da 
offa  madati  fi  ritrouano*tato  più  à loro  di 
effercitare  la  virtù  data  è cagione  per  di - 
uentare  migliori*  infitsr  effer  ad  altri  di 
effemplo  fiempre  con  intrepido  animo  di 
effa  i colpi  fejlenendo , & fchifando  , &* 
fi  pero  Fortuna  lieta  loro  fi  mofira , non 
mai  per  quelle  grandezze,  & apparenza, 

. . Li , . che 
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che fico  apporta, ronfiando  fu  o più  filma» 
do fi \c  he  fi  detta. Vi  conofier  la  fa  ano  quei" 
che  fi  ano  i leni  .che  k noi  in  quefta  Vita  pre 
flati,  & non  dati  fono  : fi  che,  come  con  m 
trepido  animo  a colpi  dell' aduerf a Fortu- 
na vanno  incontro,  cosi  a quei  beni , che  la  ' 
profiera  da  loro,  non  abhorrifcono . In  mo- 
do, che  non  tali , quali fino  mai  di  efjer  la 
fimo.  Ma  tufo  '(Jolgo)che  a pena  la  For 
tuna  ti  fi  lafiia  vedere  in  Vifb,che  teco  gtd 
infuperbito,  & gonfiato  parlare  no  fi pub . 
Onde  viene  f che  alcuno  tuo  fimile Jttbito , 
che  alcun  grado , o ben  gli  e dato , come 
indegno  di  quello  mfolite , & nuoue  alle- 
grezze fa  ( figni  euidenttfimi  del  Vili  fil- 
mo animo  tuo).  Ma fi  la  Fortuna  le fi  al 
le  riuolta  qual  più  indegna  ,Vile,  & bafi 
fa generatane  di  te  fi troualfubito  tisbi- 
gottfcifi  cafcono  le  braccia,  non  apprez~ 
zi  te  flefJo,&  da  che  nafce  quefio  ( o 7Jol 
go)  fi  non  che  no  h au~e do  tu  altro  di  quel, 
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che  la  Fortuna,  non  per  tuo  mento , ma  a 
cafo  ti  dona ; perdendo  quello , fi  il  più  in 
felice  animai , che  fi  troui . Vourefii  pur 
fapere  , eh' e fi  a ha  due  f ac  eie  , le  quali 
con  altre  due  di  filmili  $ hanno  a riguar- 
dare : fe  [infialile  alcuna  Volta  con  lieto 
vifo  rifu  arda , deue  con  afro  feuero 

riceuerfi  3fe  con  feuero  all  incontro  con  Ite 
to , O' giocondo , nel primo  abbaffando  la 
fuperbia>&  atterrando  la  vanagloria^ 
nel  fecondo  non  nceuendo  diff  ide er e, o per 
tur  battone  d'animo  • perche  fe  bene  ella 
Vi fo  lieto  ti  moftra , fempre  pero  dentro 
con  quefio  fuo  mele  qualche  Veleno  afeon - 
de,  quale  è il  pericolo , che  mediante  quel 
bene  prepara  \&fiben  con  turbata  fac- 
cia guarda  , non  mai  tanto  di  male  in fe 
ha >c he  vn generofì virtuofì  animo  non 
lo  vinca  ; oltre  che  la  natura  di  quefta  Ve* 
tubile  e tale , quale  e quella  della  fiimia  , 
che  colui fol  minaccia  morde , che  più 

moflra 
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moflra  dhauerne  paura  ; 7 erti  che  bifi- 
gnoe  in  tanta  varietà  di facce  fii  imitare 
tl  Camaleonte  . il  quale  di  quanti  colori  fi 
gl’ antepongono^  tanti  appare . Infin  non 
mai  i ftuq  & i prudenti  da  profpera , o 
auuerfa  Fortuna  furon  corno  fi, anzi  nel - 
lauuerja  fono  fi  come  l’oro , che  dal  fuo - 
co  imbrattato ,et  mutatoci  color  Viene  più 
perfetto , ne  pero  diminuito  .anzi  affinato , 
& fubhmato  neljùo  valor  refia . Oltreché 
mai  il  fauio  filmar  fi deue  fortunato\concio 
fa  che  fe  Vene  in fùblime  honore  .grande^ 
za.o  fiato.no  alla  Fortuna  .ma  a ifuoime 
riti  ogni  co  fa  s'attrihufce , & pero  e fi  a , 
chela  pojfanza  fùaad  altri  dimo tirare 
Vuole . le  più  Volte  alcun  fauorifce  di  voi , 
che  pur  indegno  della  vita  ejfere  fi  vede  ; 
ond'e  che  in gr a pregio  da  Voi  viene  ad  effe 
re  tenuta.fapendo  e [Ja  .che  mai  altramen 
te  facendo,  non /aria  comfciuta.ne  fiima - 
ta$  ma  il fio  merito  è demerito  delle  per - 

F 2 fine 
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Jone  farebbe  vera , femplice  moflra 
dalla  grandezza , &*  bafjezza  dell'altrui 
animo  . Non  Vorrei  però  ( ZJolgo  ) che 
nominando  io  qui  Fortuna , ( che  tu  queflo 
nome  glÌmponefh)ti  nafefi  qualche  / Ini - 
Bra  opinione , di  che  nel  mondo  cofà , che 
Fortuna  detta  fi  a trottar  fi  deue  ; poiché 
tutte  le  cofe  dalla  benigna  & onnipoten * 
te  mano  di  cDio  fantfimo  vengono  con 
eterna  prouidenza  rette , & gouernate , 
il  quale  con  la  ragione  di  quefia  Jita  eter- 
na prouidenza  il  mondo  ( che  altramen  • 
te  al  Juo  niente  tornato  faria  ) regge  in' 
quanto  alla  effecutione  del  mini  fi  erto  con 
l'ordine  delle  feconde  caufe>accio  quefte  co 
fe  inferiori  dall, e fupcnon  a i fini  fuoi 
comeneuoli  & proprij , ( fe  ben  da  loro 
n non  conofciuti  ) pano  indirizzate , come 
la  faetta  e a punto  da  quel  che  la  tir 4-, , 
Ma fe  alcuno  effetto  fuor  dell'ordine  del- 
la caufa  particolare , che pub  ,ejfere  im- 
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fedita  a cafo  aulitene  9 non  pero  lor- 
dine della  caufa  Vmuerjale  ecceder  può 
mai,  dalla  gitale  tutte  le  cofe per  creatio - 
ne,  & conferuatione  nel  filo  e fere  dipen- 
dono • Tero  alcuna  cofà  apre  fio  Iddio  non 
e cajualedò  fortunata  fecondo  la  preor- 
dinatonefua  quelle  cofè  auuengonot  qua- 
li nel  mondo  liberamente  non  necejjaria - 
mente  infatui  » Ma  non [apendo  il  Vol- 
go ignorante  , come  quelle  cofe  [ano 
(Jopra  le  quali  piu  ttendermi  non  doglio, 
anzi  di  tanto  hauer  parlato  mmcrefce  ) 
ne  [pendo  come  Iddio  le  incammini  a i 
fiot  certi fini  3 ogni  cofa  chiama  cafo  > <3* 
Fortuna  • mormorando  ancora  [ e fieuoU 
te  d'iddio , perche  Vn  pouerifiimo , 'Mn  al- 
tro ricchifiimo  : Vn fortunatifimo , inai 
tro  infelicifiimo  iede,&i  molti  felici  molte 
"Volte  di  mala  vita , & pegf}°Yl  inclina - 
tioni,  & altri poueri , & sfortunati  Fogni 
Fortuna  & felicità  degni  fimi  ; & pero 
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egli  più  infelice  d'ogn altro , non  intender 
do  il  governo  d'iddio  , ne  gl’ alti  filmi  Juot 
giuditif , gli  pare , che  le  coft  fiano  quali 
s’imagina:Come  dunque  ( Volgo)  chiame 
refii  tu  i’auuer fitta,  le  infirmiti,  la  pouer * 
tdja  morte  mi  ferie,  canfitmi  doni,vifi 

tationi , & favori  della  mano  del  fignore 
dati  a i più  cari  amici  Juot , fe  invidiando 
il  bene  altrui  per  ogni  picciol  male , che  ti 
Joprauenga  infelice  ti  fimi ? Intendi,  inten 
di,*?  attendile  il  fignore  tutte  le  cofeab 
eterno  con  Japienza  ineffabile  al  fuo  fine 
ordino, il  quale  fiefifio  Iddio, fomma  bontà 9 
Japienza  eterna,  àr  infinito  amore , per- 
che doue fifiero  glhuomini  eleggere  lui  per 
fine 9 & non  le  delitie  del  mondo , & accio 
piu  fife  diti  andarne  potè  fieno  p affando  que 
fio  e fido , & mar  tempefiojo,  per  ripofarfi 
in  lui,  talmente  le  cofe  di  que  fio  mondo  di 
ffiofe.Onde  molte  volte  rimouendoci gtim - 
( edimenti  alla  falute  contrari jr , tanto  per 
r - que- 
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qucflo  j quanto  d’ogm  altro  bene  fino  lui 
rmgratiare  debbiamo  , & lodare ; poi  che 
quefìo  de  i maggiori  benefit  ij  e fifere  fi  ve- 
de, ma  al  contrario  per  farci  egli  bene,  di 
tanta  ingratitudine  fiamo  ripieni , che  di 
lui  mormoriamo  . Dunque  fe  Iddio  quefii 
impedimenti  ti  leua , & quefie  ricchezze» 
quali  a molti fono  filate,*. fono  di  danna- 
tione  eterna  cagione ynon  ti  dei  turbare ,che 
per  quelle  acquifiare,  o accrefeer potrefli 
'fargli  molte  offiefì3  oltre  che  per  loro  sin - 
corre  fempre  in  molti  pericoli  -,  anzi  fi 
alla  morte  manifejla  del  corpo  ( non  fug- 
gendo,come  ho  detto , pero  quella  dell'ani- 
ma) (srfe  tu  dirai  quell  altro  e fifere  ricco s 
fortunato filmato, & anco  e fifiere  huo- 
mo  di  vita  fanta , & giufla  : onde  ne  fe- 
gue  le  ricchezze  non  efifier  impedimento  al 
ben  viuere  anzi  aiuto , poi  che  per  effe  co- 
lui con  molte  opere  fi  fa  degno  di  maggio- 
ri premij ; T i dico , che  Iddio , fi  come  eter 
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namente  nella  fua  prefcienz a intefi  co - 
lai  ( e [fendo  ricco ) douere  le  ricchezza  dir 
mfo*  Jfenfàye  bene  nella  Beffa  fua  eternità  or* 
ordina  dmo  ♦ che  ricco  fuffe , accio  bene  \far  le 
ricchi,  fot  effe  ; perche  per  quei  mezzi*  che  efjo 
benigno j Signore  sa  3 che  meglio  dobbiamo 
arrotare  al  porto  di  falute  >per  quelli  ci 
indirizza . La  onde  come  benigno  diffen- 
fiore  di  più  doni  3 dà  le  ricchezza  à co- 
Bui , che  sa  douere  à fa  gloria  \>frlc__j. 
Ma  a te  forfè,  che  pouero  infortu- 
nato fei,  il  puf  imo  Iddio , fàpendo  > che 
con  le  ricchezze  doueui  precipitarti  % co- 
me amoreuol  padre  non  Voìje  quelle  cofe 
darti  3 che  effer  doueuano  la  tua  rouina . 
diffonde  il  Uolro  s dunque fecondo  que - 
Bo , tutti  quelli  3 che  Iddio  permette  ef- 
fer e ricchi , douriano  effer  fluiy  ( oh  bel- 
la obietione  ) rifondo  che  di  quei , che 
di  Vita  indegna  fino , & contraria  al  fio 
fine  , e [fendo  ricchi  > altramente  Iddio 
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difione  , perche  k quei  le  ricchezze  fi- 
no piu  toBo  ad  eterna  dannatone , & k 
premio  di  qualche  l/ene>  che  in  qiiefìo  mon 
do  operato  haranno , che  a loro  falutc^  • 
Cosi  anco  al  contrario  , da  quella  eter- 
na bontà  Viene  permeffi  , che  molti , i 
quali  veri  fuoi  figliuoli  per  amore  fi  dì - 
mofirano  , fi  ano  m queBo  mondo  abbafi 
fati  • conculcati , afflitti , mifiri , & infe- 
lici ; & tutto  quefio  per  i fuoi fecreti pro- 
fondi fimi  t e>  ahi  fimi  abifii , che  filo 
quella  infinita  fapìenza,  di  Iddio  gli  inten- 
de 3 fi  fa  . ‘Perche  operando  molti  cofe  de- 
gne di  morte  eterna , con  pochi  beni  me - 
/colano  nella  vita  loro  quafi  infiniti  ma- 
li ; & douendo  Iddio  3 come  giuBi fiimo 
Signore  , premiare  il  bene  , & cali- 
gare il  male , non  meritando  quefii per  le 
loro  opere  il  Par  a di  fi  dal  giuBidimo 
Cjiudice  in  premio  di  quel  poco  bene  , 
(he  fanno  fino  dati  loro  beni  temporali . 

' oh 
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oh  quanti  fono  in  quetto  tempefiofi  mare 
del  mondo  da  mille  onde  agitati , C ir  da  mil 
le  venti  percoli , a cui  q netta  vita  fi  mo~ 
fìra  mille  volte  il  giorno  morte , pur fino 
di  quel  numero  , i cui  nomi  nel  libro  della 
vita  dall  a mano  dell' Onnipotente  Dio  ferie 
ti  fono,  & quanti  che  in  piaceri  & fillazc 
zi  adejjo  dimorano , che  debbono  eternarne 
te  in  continouo pianto  morendo  viuerc. 
Hor  come  il giutti fimo  Signore ,pen fi  tu * 
che  daria  male  in  quefla  Vita  a chi  defide 
ra far  bene,&  lo  fa  per  amor fùo  ( ejfen - 
do  effo  tanto  fiuifierato  di  noi)  fi  quel  mal 
non  face  fi  ridundar glielo  ingrandifimi 
gradi  più  di  gloria?  Ma  turche fimprefe 
condo  la  prima  faccia  giudichi ,non fai9  ne 
puoi  difiorrere  più  oltre  di  quel, che  il  fin • 
fi,  & le  cofi  prefinti  ti  manifefano,  E ve 
ro  dunque  che  in  queflo  mondo  non  retta , 
ne  malimpunito 3ne  ben  irremunerato , & 
douer retti  cofiderare,che  le  affittimi  del 
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giujloìo fono  Vn  breue  purgatorio  d* alcuni 
difetti ,ne’ quali  forfè  è incorfo,  &Vn  a cere 
f cimento  ìli  mento %per  farlo  alla pofefio - 
ne  dt  maggior  gloria  fche  ’l  Signore  dargli 
Vuole  in  miglior  mondo , 0 regiondi  quella 
de  1 mortali  Venire,  Ma fe  tu(ZJolgo)  ve 
di  anco  Vn'empio  Intorno >e  nelle  braccia  al 
la  Fortuna 9non  ti  merauighare9 perche  ef 
Jo  tofìo  darà giù t & sì  velocemente  fari* 
rà,  che  tu  quafi  non  te  ne  auuedrai . Ma 
che  diro  io 9 ti  merauglierai ? fe  tu  quelle 
coje  cerchi def deri yche fon  da  fuggirei 
& fluendo  poi  9 Je  l'hai  po/Jedute  ( come 
chi  non  riconofce  il  donatore)  cosi  licentio  - 
fàmenteshe  tutte  le  felicità,  & ricchezze 
fai  per  te  diuemre  m ferie yc  alami  tà9&  in 
felicitai I fauijàfauij  dunque  dourebbono 
regnare  ; & felice  ( difje  Alatone  ) quel 
la  He public a , doue  i Filofofi  regnauano  : 
ma  tu  non  l intendi  a quejlo  modo  ; per— 
*be  comandar  Vorreflt$  & regnare  ; fe 

tu 
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tu  poti  fi i . \ Poco  dunque  non,  ti  piacerebbe 
( o Volgo  ) quel  detto  de  i fauq,  che  dice , 
meglio  è meritare  die fiere  Re  , che  e fiere  ; 
perche  affaij ufficiente  premio  e la  virtù  a 
fe  Beffa . Oh  che  differentemente  giudichi 
tù  che  ciò  fia  itero,  veda  fi,  che  più  ri • 

jfetto , o riuerenza  porti  ad  V»  ricco,  catti 
nocche  ad  vn fiuto  pouero : & quefio  viene 
dallo  amore yche  hai  alle  ricchezze, le  qua- 
li ti  muouano  a honorare  quei , che  la pof- 
figgono  . Ma , perche  fe  honori  i ricchi , 
dtshonori , & porti  odio  difauij  f Io  certo 
mi  merauiglio  ( effóndo  quelli  del  Volgo 
per  il  piu  pouen  ) come  honorino  i ricchi  f 
£r  perciò  mi  pare  piu  merauigÌiatche folen 
do  il  Volgo  abbonire  tutti  coloro , che  co  • 
nofee  e fiere  da  più  di  se, non  habbia  in  odio 
quei  , che  con  la  loro  potenza  gli  coman- 
dano impenofamente j che  viuono  de  i loro 
fudori,  che  li  fanno  e fiere fchiaui giorno , 
Cr  nottue  he  gli  danno  tati  dtjagi , che  per 
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n il  più fino  caufit  della Jùa  rouina,&*  viti* 
i mo  damo  • perche  quefh  tali  non  al> borri - 
fii  y & il fittilo  si  ? il  quale  giudicando  le 
i cofigiuHe,  comanda  anco  che  fi  rifiguardi 
i htilità  del  popolo»  antepone  ilcommo - 

i do  comune  al fio  , 6^  al  particolare  ; co - 
manda  che  fi  tenga  conto, fouuenghino 
quelli, che  poco  poJfiono,o  Vaghonojato  nel 
lecofie  cor  por  ali, come  nelle  jffìrituali , che 
tato  fa  afic  oliato  ingiuditio  il pouero,come 
il  ricco ,tl  quale  defideraghe  tu  no  fia  Voi 
go,ma  intelligente,^  dotto ,et  dorrebbe  in 
fiegnartifie  tu  iole  fi.  Ma  tu  penfi»  che  ti 
foglino  ingannare.  "NÒ  Vedi(o  Volgo) che 
per  difiolgarti  fi fono  fatti  tati  fìudij  pu - 
bliciytante  lettioni  fi  leggono  tante  Ac 

cademie  fiformanoìma  che giouaìfi  tu  no 
\uoi  effier  capace  della  terital  anzi  l'impu 
gniyCome  Vero  autor  del fiuo  cotrario,et  ne 
mico  diretto  della  Virtù  A e no  hai  gufo , 
fi  no  dell e fieccie  della  terra9perilche  fiei  co 


parato 


5>4  Difcorfb  contro  il  Volgo 

farato  a i fora  ; & quella  anco  mi  pére 
troffo  h onorata  cofaratione  a te;  fere  he 
almen  quefto  animale  con  tutte  le  fue  lor- 
dezze ^dicono  hauer  il  cuore (imile  a quello 
detti huomo ; no  so  dunque  che  cofaratione 
ti  fi  c annega.  Suole  negli  huomtni  ( ffecòdo 
che  t tuoi  nemici  affermano ) e fjere per  na 
turale  inclinatione  Vn  certo  de f derio  inna 
to  di fafere , mi  come fe  tu  queflo  defde- 
rio  non  hai, anzi  contrario  a quel  de  gChuo 
mini  fotrd  alcun  dire,  che  babbi  dell' h uo- 
mo t Non  so  dunque  a chi  a [famigliar  ti  ; 
concio  fa  che  tu  non ffaffia,  che  coffa  fa  Ve 
ritiro  ragione  ; ne  anco  fe  viu  i do  nò.  ZJuoi 
tu  Vedere  quefa  verità  ì Ti  dimanderò , 
che  coffa  fa  vita,ò  di  che  vita  viui  delle  tre , 
Tre  Non  fenffare  ciò  e fere  coffa  her  etica,  fer- 

di  vita  che  non  intendi , conoffco  benio  , che  viui 
SdeN  detta feconda  in  ordine  alla  f rima, cioè  del 
la  recò  la  fnftiua  cornei  brutti  ‘Domanderotti 
le  che  anco,  come  f debbe  Viuere , & Je  ciò  tutto 
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non f, hi, come  dirai  difaper  vivere  ì Je  io  ti 
domandaci  deli' anima  qualche  que filone , 
o che  co  fa  è, non  mi fapretti  piu  rifodere , 
che  fe  tu  anima  non  hauefi . Se  ti  doma - 
da  fi  alcuno  che  cofa  e que  fi  a aria,  la  qua- 
le refiri „ quella  terra ) opra  la  quale  cam 
mini , quefio  cielo , che  ti  copre: so  dir^che 
gli  rifonderai  quel  che  a punto  meriterei 
fli  vdire , cioè  degne  cofe  di  te  ^ dell' e fere 
tuo , 0 del  tuo  belio  ingegno , Ma  poi  al • 
hitimo  concluderai , d che  tante  ragioni  f 
T ornando  d dir  male  della  ragione,  0 Vo 
tendo  male  d chi  te  la  vuole  injegnare,peg 
gio  e fendo  ,c he  vn  animale, il  quale  almen 
lafcia  dome  lite arft  ad h uomo , 0 [obbedì 
fee^quafi  convn  certo  riconofeimento  del- 
la Juperioritd,che  ha . Ma  che  ti  curi  tu 
di  quelle  fmilitudini  ? ballati  hauere  d 
te  danari  da  giocare ,0  fender  e, in  certi 
luoghi  con  i tuoi  compagni , trionfare , 0 
empierti  il  corpo , 0 poi  andare  in  parte 


vi  ua  il 
volgo. 
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degna  di  te , & del  tuo  Vi u ere,  fenzapen- 
fare  altramente  ,fe  ci  e virtù , honorejd - 
dio  fielo  immortalitene  ilfine  a che  l’huo 
tno  è nato , ne  alia  Vita  , ne  alla  Jklorte  , 
sepre  penfando  che  Iddio  t ha  da  affettare 
a penitenza*  come  fi  a ciò  fu[[e  obbligato. 
Ma  guardati  .che  ti  do  Vna  nuoua(se  non 
la  fai)  che  per  il  più  non  viuono  lungamen 
te  quei>che  non  fon  pergiouare  affé*  ne  ad 
altri  janto  più  co  loro  ,c he  afe,*?  ad  altri 
fon  cagton  dinfiniti  mali  * i quali  ,fe  non 
fuffero,  non  ne  fguirebbono  tanti*perche 
l’eterna  Prouidenza  d'iddio  non file  cofe 
a caffo,  mi  tutte  rette , & guidate  alfine , 
che  e il  bene , il  vero , & Me  degli  huo- 
mini.  "Pero  tu>che  (nonfei  buonore  a te 
ne  ad  altri,  guardati,  che  almenfe  iffauif 
hanno  da  douere  temere  anco  loro, concio- 
na che  alcuno  nonfia  in  quello  mondo, che 
come  huomo fragile 9 caduco , & mortale 

non  h abbia  ragione  di  temere , ? iconofce - 

ran - 
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rdnnonp  e fi , riceveranno  la  gratta  di 

Iddio , la  quale farà  da  loro  accettata , co- 
me da  bvominitcbe  hanno  cogmuone  della 
ferità , la  quale  sepre  va  difponedo  i cuori 
à maggior  lumi , Ma  guai  à i cuori  indu- 
ratidi  fdJJo,guai  dico , à i Vojlri  cuori , 
i quali  non  cono fcendo  la  Verità,  non  pc [fo- 
no effere  mofitanzl  effendo  cifrario  obiet- 
to alla  luce  di  e [fa , cuori  di faffo , cuori  di 
marmo  non  di  carne  dir p pofJòno.Ma  no 
tate3cbe  f il  Sole  intenerife  la  cera;  indù 
rifie  ancora  il  fango , variando  d'effetto, 
<sr  quello  non  per  difetto  del  Sole  e , ma 
della  materia . ^Andate 3andat e à ifauij , 
cbevi dchiarino  quelle  cofe ; à i fauq,  di- 
cono Volgo  ) Ma  ben  poff'o  io  braccar- 
mi, & tu  te  ne farai  beffe , va  à cofìoro  ti 
replico , cofìoro,  che plleuono  l’animo  alle 
cofe  degni f ime ,che  aliano  l’intelletto  alla 
eternità,  ingrandifcono  la  noflra  Speranza 
con  t immortalità : ma  non  andare  à te  fief 
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J'o  per  con  figlio, il  quale  nella  terra  pafceh. 
doti  del  fieno,®*  del  loto , & ferrandoti 
in  efjojnfino  alla  gola,  non  tipare  che  fia 
altro  genere  di  Vita  migliore  della  tua,ef 
fendo fìlamente  buono  per  mojìrare  il  tuo 
corpo  attillato , & polito , ornato  di  nuo- 
ve fogge , & di  nuoue  inuentioni . JtC* 
i fauq,che  fi  danno  a Iddio , i quali  tu  bta- 
fmi>mo(lrono  i loro  intelletti  pieni  di  rag - 
ti  dei  gì Viuìdt fapienzaje loro  memorie  di efem 
frgs1^  • pi  di  cofe  immortali  ; le  loro  Volontà  colme 
denti  dintentioni  glori ofe , & conducenti  al  ve- 
IT*  ro  fine , & per  confeguirlo  , Vengono  ad 
operar  virtuofamente , quefii  si , che  con 
fyeculationi  tante  alte,  godono  quella fa - 
ue  manna  infoauità  tranquilla , quale  tu 
non  conofci  nella  loro  quiete , collmdriz; 
Zirfi fempre  a migliori  opere,®  a meglio, 
intender  e, fenza  dar  fafhdio  ad  alcuno, se 
za  far  fi  nuoue  imaginationi , entrare  m 

nuoue  chimere  fogni,® famafe ,® fof  et 
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ti, non  dogni  cofa  turbarfi,^  inquietar  fi» 
non  per  ciaf  una  querelarti,  non  d alcuna 
sbìgottirfi  y ne  di  tante  perturbationi  com 
muouerfi,  con  tante  cure  affaticando  ilio 
ro  penfìero . Ma  in  Vna  cura  hauedo  me]  ^ 
fi  il  loro  fine, fé  tutte  le  cofe{che fuor  cU  ef 
fo  fine  no  gli  trabejfero)loro  accade fero ,no 
gli  turberebbono , ne  di  quella  molefhagli 
farebbono  cagione  3 che  a te  ogni  minima 
cofa  è , anzi  quelli  nella  loro  quiete  ouun- 
que  fìano  con  i domefiici  loro » che  fono  i li- 
bravanofintamente  occupando  il  tempo » 
ne  i quali fempre  con  vario  loro  gufi  0 » &* 
altri  dilettano,  &vtile  apportano  al  modo 
perche  nelle  varie  fritture , Vedono  tutti  i' 
fatti  de  i Cefari  ^Augufii  Jegl Imperato- 
ri/Pontefici,  Re»  Monarchi , Capitani, fi- 
dati» huomini  lUufiri  & f amo  fi.  ZJedono 
ancora  i varij  co  fiumi  delle  genti di  va 
rij  popoli 5 la  varietà  delie  opinioni:  la  con- 
finane^ & cocor dia »con  le  probazioni  del- 
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che  le  verità  • l'or  dine , la  prouidenza , timi* 
cerchi-  Berto  , l' ime lli^enzd  , le  particulantà  , 

tò  Jcre'i  ^ °!]er ustioni , le  qualità  3 le  differenze , 
lacera  le  proprietà , l'eff'entia , la  'Natura , l'ar- 

tihuor  •»  i ‘ ji  ^f>  • 

mini.  f « numero,  le  ragioni , effetti  con 

gli  accidenti  dinnumer abili  cofè  % difi  or» 
tono  di  polo  in  polo  , oJJeruando  i gra- 
di , & le  mtffùre . ZJedono  la  fituatione 
delle  parti  del  mondo , penetrano  i ma- 
ri infino  al  centro  della  terra  . Intendo- 
no i principi] , & le  nature  delle  cofi , il 
moto  de  i Cie/t , le  variationt  de  i tempi , 
l'tnflufjo  delle  Belle , la  mutabilità  delle 
coffe , la  forma  gener adone  del  tutto  • 
Trap affano  con  tutte  quefìe  cofe  il  mon- 
do; & vanno  con  loro  intelletto ffopra  i de 
li , ffopra  di  fi  mettendo^ à confiderare  il 
ben  ffupremo  , la  fiamma  bellezza  per* 
fettione , & fine  fogni  bene  9 d* ogni  bel-  % 
lezzo,  3 & fogni  coffa  perfetta  ; contem- 
plano l intelligenze  fi  para  te  dalla  mate - 

rio*. 
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ria , ia  Natura , t dipinti  ordini  di  efj e t 
<sr  'vanno  con  la  cog  maone  delie  creati** 
re  3 hor  dipendendo  per  poter  meglio  per 
le . cofe  conopere  &*  amare  il  ffeatóre  * 
bora  accendendo  per  fapere  come  per  il 
Creatore  [i  debbano  le  creature  amare  * 
Va  finalmente  ( in  tanta  varietà  ) que- 
fto  felice  buomo  , bor  con  Vna  cofà  ac* 
crescendo  il  gatto , bor  con  ina! tra /al- 
lettando Ì intelletto , Con  Vn  altra  poi  de- 
ttando l affetto  , quando  con  lettere  Vti- 
lt  s quando  con  diletteuoli , quando  con 
certe , quando  con  vane  lettiom , O'  va* 
riamente  dando  occafone  fempre  di  di- 
letto all'intelletto  fuo  >nella  cogmtione  del + 
la  verità  di  cofe  nobili  , alla  volontà 
con  affettuofe  , .che  fempre  la  guidino 
à diffonder fi  più  ampiamente  nell'ogget- 
to più  amabile $ alla  memoria  dando  fem- 
pre cofe  degne  , cbeconferui , & tut- 
te le  tre  potente  dell' anima  perfetta  $ > 

. £ ? f*n‘ 
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fanno  più  che  ti  poffì  nello  ejfercuio  di  fi 
dite  cofi,  Qual  gufi  o,  fiauità , o dolcezza 
maggiore  di  quejla  fi  può  trottare?  oue 
fi  dolce , *?  fìnta  meni  e emendo , *?  la- 
nciando immortalità  del  fuo  nome  nel  mo 
do  t anco  nel  fimmo  bene  acquifta  eterna 
gloria  , per  morte , *?  mentre  vide  in  fi 
gioiofo  modo,  quando  in  quefìe  cofìj  yuan 
do  in  quell' altre , non  meno  degne  di  lui 
hor  con  dolce  compagnia  , amicheuole , 
accorto,*?  dolce  r azionamento, difcorren 
do  il  monte,*?  il  piano,*?  la  capagnajoor 
marauigliandofi  del  prato  vario  di  mille 
colori , hor  del  fonte , hor  del  fiore , hor 
de  II' ber  betta, va  fempre ; degni  cofì  etian 
dio  minima  cauanio  bene,  *?  indirizzan- 
do la  volontà  alle  lodi  di  Dio  che  tante , *? 
tante  cofì  dì àuanti  gli  occhi gli  porge,  fi 
degne, sì  vaghe,*? sì  gratiofe,  *?  con  nuo 
ut  modi  va  ricercando  nuoui  honefii,  *?  di 
letteuoli.fafì,  oue  pofja  trattener  fi  con 

fiatò- 
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foauitayet  dolcezza. JfrCa  tu  Volgo  gli  Jfaf 
fi  del  quale  altro  no  fino  che  il  diremo  udir 
parole  Vane,  o malitiofi , che  altrui  pungi - 
no,  & off  endino,  con  i apporre  bora  que- 
fio  hor'à  quello , queflofo  quell' altro  man - 
c amento , nonrif guardando  ciò  che  ti  efce 
di  bocca  appunto  come  fi  intelletto  non  ha 
uefii,viui  fimprepìeno  d'inni  di  a,  e d'odio , 
in  modo, che  infelici  fimo fìi, perche  non  fi 
gnoreggiando  le  tue  p a filoni  firuo  di  effe  ri 
mani, ne  quella  quiete  nell'animo  puoi  fin 
tire,  che  fintono  quei , che  vinte  ì hanno  . 
Come  può  vn  animo  appafitonato , & da 
mille  p er  tur  h adoni  commofjo  effer  f elicti 
anzi  » come  pub  effer  che  in  felici  fiimo  non 
fia  ? JWa  lafiiamo  la  felicità  da  parte , 
che  arreca  nell* animo  la  virtù,  della  qua - 
le  degno  non  fii , & vediamo  Vn  poco  per 
quali, oche  co  fi  tu  felice  ti  itimi  : tu  nelle 
ricchezze  » ne  i piaceri,  e negli  honorì  : il 
tuo  ftnt  riponi , ma  non  già  nelle  vere  rie • 

£ 4 chezgd» 
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chezge9ne  ne  i vm  honori,e  piacen,et  que 
fio  fai  perche  incognite  ti  degono  a ejjere . 
*Doppo  fuetto  la  co/a,  che  più  ti  diletta Jl 
condo  io  ho  compre  fi  è il  cicalar  fenza fi- 
ne , efiendoci  alcuno , che  halli  patientia 
d* afe  olt  arti  ; Ma  chi  quefia  fi  lunga  pai- 
tienza poffa  hauere per  me  io  non  so , per- 
che tu  di  parole , tanto  abbondi,®*  fi  co - 
piofi  quanto  di  fatti  fiarfo , & chi  non 
fi  Braccherebbe  dv  dirti  ? credo , che  le 
fiejfe  mura, che  ti  circondano  tanto  ribat- 
tute dal fùono  della  tua  \oce, fino , che  fi 
alcun  fenfo  haue fiero,  fi  aprire  blono,  per 
dar  luogo  a ija[?i,che ficcando  fi  da  effe  ti 
lapida  fiero.  Ma  fii  tu  Uolgo  tanto  copio - 
fi  di  numero , che  fi  ciò  Dio  permette  fi , 
pochi  ne  refleriano  al  mòdo,*. r?  la  genera- 
zione de  ifaui  faria  impedita , per  la  quale 
filo  Iddio  Vtuer  ti  la  fi  a, non  già  perche  di 
\ita  degno  fia , &*  non  perche  ifituij  da  te 
naf chino  gloriar  ti  dei, per  che, oltreché  dal 

le 
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lefime  najcon  le  rofi , non  tu  quella  parie 
doni  lorotper  la  quale  so  fatti  tali%  che  è lo 
'int  elleno  tne  anco  fi  he  nodrire,et  infignar 
i tuoi figliuoli fai,  che  per  ciò fauij  dinotino. 
JtiCa  queflo  fi  lo  amitene >p  ere  he  alcuni  tra 
Voi  di  miglior  natura  rie/cono , onde  ai  fa 
uij  accoBado fi  fauij  te  buoni ,anco  é fi  dine' 
gono.Md  quefìo  di  rado  auuiene , poiché 
pochi  da  te  nafeer  ne  poffono,che  di  quella 
natura  fano  : onde  come  del  tuo  numero 
ogni  dìfe  naccrefca  tati tet pochi  di  quejli 
fano  atti  per  natura  al  bene , di  qui  auuie 
ne>che  fi  pochi  i fauij  • tati folti fi  ridoni- 
no,! quali  in  quefto  mòdo  Vanno  mefcolati 
in  fi emende  ciò  che  fi  come  le  rofi  tra  le  (fi- 
ne più  lede  appaiono  yCofi  quesii  tra  gente 
fi  infelici }quaf  Belle  nel  Firmamento  rtlu 
chino. Ter  che  acciò  meglio  la  differii a del 
bene  al  male  conofiiuta fu  fife , la  Natura 
cofe  eccedenti  nò  con  tata  abbòddza proda 
ce  come  delle  men  buone fa  feniche  fi  co- 
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me  di  herbaccie,  ortiche , e [fine  i capi  fon 
pieni , piu  che  di  refe*  gigli*  e vtuuole3  cast 
più  di  Voi  altri , che  de  t buoni  il  numero  ì 
accrefciuto  in  modo  tale , che  infinito  dal 
ftuio  vien  detto , fi  che  non  e da  meraui - 
gliarfi,  fe  tanti /eie,  & fi pochi i faui],  & 
queBi  tra  voi  fi  mejcolati  3 che  a pena  co* 
nofcer  fi p ornano f la  luce  della  virtù ,& 
dottrina  loro  no  gli  mani f e fi  affé .Tutti  ap 
paiono  huomiii,ma  non  tutti  fino  3 perche 
fe  veramente  voi  huomini  fofle  da  quale 
ragione  mojfo , quel  fatuo  Filofifo faria , 
che  in  mercato  col  lume  accefo  vnhuomo 
cercando  andana  f 'Ben  ftpeua  egli  quel 
che  cere auafir  ben  intendeua^che  non  tue 
ti  quei,  che  la  fmbianza  d huomini  mo « 
firano,  huomini  fino  s perche  la  dtffereth 
za,  che  è tra  Uh  uomo  VÌuo,al  dipinto  que- 
lla & non  puto  minore  tra  vnhuomo,  & 
l altro  fi ritroua . Non  dunque  per  bduere 
hella  apparenza  non  per  efjer  ve  flit  o digel 

me, 
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me,  erboro  ( che  l'h  abito  non  fa  Intona* 
co")  non  per  vfar  parole  grani,  <?  altiere » 
ne  per  far  belle  f]>  aleggiate,  *?  moftrarfi 
V» paladino , I Intorno  di  queflo  nome  è de* 
gno . ‘Non  perche  tu  Volgo  ti  maona,  be- 
uà, mangi , & de  d'altre  cofe faccia , che  ci 
munì  a fri buomini  co  i bruti  fecondo  il  cor 
po  fono, di  queflo  nome  d'huomitnhonor or 
ti  è lecito  perche  oltre  che  indegno  ne  fei  i 
faui  Vigono  ingiuriati. Ma pefano  co  foro, 
perche  della  ftejfa  ffecie  ejfer  fi  Vedono  fi? 
perche  nel  luogo  viuono  oue  1 fauij  fono  go., 
(quali  il  modo)  di  effer  quel  che  non  fono , 
t?  s'ingannano  fortemente.  ^Anzf  perche 
d'huomini  hanno  l'affetto,*?  tra gl huomi 
ni  conuerfàno  ( dico  de  i veri  huomini,che 
fono  i fauij)  & nel  luogo  de gl huomini  vi - 
nono,  *?  tali  no  fo ho, quali  effer  douriano9 
tanto  di  maggior  biaftmo  degni , (?  vitupe 
rio fino, ne  pero  huomini  effer  chiamati  de 
uono , poi  che  e fendo  l'huomo  differente 

nedé 
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nella  ffetie  dalle  altre  per  la  ragione  s,non 
chiamerò  mai  io  huomtni  glirrationali  t 
ne  cosi  come  e fendo  alcuni  tra  Cortigia •' 
ni , non  chiamerò  io  quel  tale , o quell' al- 
tro , Cortigiano . (osi  o tu  deljjolgo  3fi 
lene  Gè  apparifci  con  (affètto  d'huomo 9 
Gè fi  nel  luogo ,doue fino  gl'huomim,  non 
puoi  effer  chiamato  huomo  fi  non  equino* 
c amente  . % lon  ti  chiamerò  io , Cortigia-  . 
no , perche  tu  flia  nella  Corte  d'vn  ‘Tren- 
cipe , Cortigiano  diro  io  ben  colui » che  si 
che  cofk  fa  Corte  # Gè  sa  vfitre  i termi- 
ni , che  fi  comengono  alla  Cortei . 
Cerche  fe  tu  nomini  Cortigiano  vn  bue  f 
che  fila  in  forte , erri  per  che  quel  Voca- 
bolo intendi  a tuo  modo  s come  volgarmen 
te  fi  dice  ; ZJudtu  vedere  ,fe  tu  fei  corti- 
giano , Va  mettiti  a fruire  vn  ? rencipe , 

& dato  che  tu  fi  a fauorito  da  e fio , veg- 
giamo  come  fapr ai fruirlo  ? Ma  che  di 
co  vn  Trencipe , diro  Vn  gentiluomo , vn  • 


; Del  Sig^Cofimo  Àtdana . 10,9 

compagno , \n  'amico  ± che  parole  apresti  i 
che  bei  concetti?  che  inu  emioni  trcuerefhì 
Quanta  abbondanza  di  motti  f Qudta  acu 
ttzga  di  fentenze  per  trattenerlo , quando 
fife  di  bi fognò  i con  che  fittigliezgad'in - 
gegnof  che  ornamento  di  paroliiPoniame 
per  cafo  (0  tu  del  Volgo  ) che  accompa- 
gnando tu  colui , al  quale feria  » & e firn* . 
do  fauorito , "venga  occafione  ( come /ito- 
le fpejjb-auuenire  ) d'inciampare  in  qual- 
che  materia  > Cr  ti  domandi  il  ‘Principe  3 
come  l’sntendh&  fa  di  cofà  ben  manuale , 
come  que  Baccio  e .che  qualità  debbono  ha- 
uere  le  buone  acque\&  doue  e più  ragion , 
che  fi  trouino  tali , tu  che  mai  diforrefìi 
ne  qualità , ne  luoghi , che  dirai  ? doue  ti 
trouerai  f hor  che  debb'efere  nelle  coje 
maggiori  f lofio  confi  derare > che  cofe 
dire  Hi  à colui , il  quale  habbia  efierien - 
za  delle  "varie  occafioni , che  fogliono por- 
fi  donanti  à giacchi  di  chi  ben  vede , e* 

Vuole 
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Vuole  efier  ben  Vitto  da  coloro  ,la  cuigrd * 
tia  e di  bi fogno faper  Un  pefcdr e, et  co  più 
tuga  arte » Gr  maggior  dfcorfo  del  tuo;& 
per  ofjeruare  dmerfe  cofe , far  molte  con* 
fiderà  noni  di  quel  che  fi  conuenga  in  eia* 
fcun  luogo  in  Vna,o  altra  perjona » o in  di - 
uerfo  tempo  Jl rifguardo poi  nelle  at rioni» 
ne  i coturni, nelle  parole » Gr  non fi  in  que 
ftifir  in  quelli;  ma  dipiù  in  ogni  minima 
cofa . ^Ancora  come  fapretti  tu  trattare 
Vn  negorio  d'importanza , con  i mezgi  con - 
venienti*  Gr  necefiarij  per  tirarlo  al  fine  ? 
Come Japrefii  tentare  vna  cofa  fenza  [co- 
prirti* con  quata  diligenza,  Gr fecreto\cer 
to  in  quello  del  pereto  farefii  mirabile  » 
perche  non  figm  ù pena  vna  copi  » ne  anco 
f intendi, che  l'affermi  con  giura  meritori  co 
fiumi  farebbono  miracolo]}»  perche  la  tua 
prudenza  tduuifirebbeyquali  doue fiero  ef 
fere  in  ogni  luogot  & tempo, in  ciafcuna  oc 
cafone Je  parole  tue  degnifiime  Ver  amen* 
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tedi  te . 0 quante*  & quante  f ac  ette,  & 
motti  : Quante  biftorie,  <?  efiempiti fiu* 
uernano  per  trattenerlo ; per  farti  amati 
leda  e fio . Co  gl' altri  poi  .come  ti  porterejti, 
che  Ulto  \ferefli  per  e fiere  ben  yifto\per  co 
citare  odio  io far  fi  amare . Et  come  gli  mo 
neretti  a Condcfcendere  d qualche  tuo  dtp 
gno . fio  me  placar  e flt  l ira , et  ordineresti  le 
paci , tu  che  fei  amico  di  que filoni  (fi  ben 
da  lontano ) come  tigouernerefli per  lena* 

, re  lo  sdegno  d alcuno  contro  di  te:come  cer 
care/li  di  nonfare  nafcere  inui didima  che 
dicoìpoi  che  d inuidia  ben  ficuro  fon  io  che 
mai  ad  alcuno  mouerai  » fi  già  non  fof 
fi  co  i beni  della  Fortuna, che  delle  belle  do 
ti,delL* animo, non fi può  giudicare  fimil  co 
Jd  i Hor  darò  fi  accader d , che  fi parli  di 
cofe  ciuili , o criminali  ; almen per  fapere 
fiior  la  lingua  ad  \na parola , & che  non 
fia  pdzgia  i d che  partito  titrouerraiì  fi 
delle  morali,  delle  parti, che  conuengo- 
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no  à bella  &*  bone  fi  a dònna  > o garbato  9 
& accorto  gentiluomo, che  dirai ? Crfe  in 
tofe  della  fama  Tbeologia  in  qualche  par 
te  fi  parlafjefo  di  cèfi  canoniche, come  del 
k parti  della  confezione  ; fe  la  guerra  è 
giu  ft a,o  ingmBa,che  difcorfifarefli?  ma 
tu  non  fòt  rifonde}  e ad  alcuna  di  que- 
flecofe  diuerfe , & ne  ce  fané , fecondo  il 
tempo  4 fa  per  fi ,effendotì  prefentata  l oc- 
cafone  . Et  e fendo  queBe  cofe  non  delle 
più  di f fi  citi',  & di  maggiore  importanza , 
che  fi  trouino , dimmi  come  refierefli  nelle 
altre?  fe  non  a pùto  come  tu pér  ta 
le  fareBi  tenuto  tacendo,  tir  anco  volendo 
parlare  di  quefio,  Cr  di  ogni  cofa,nonfape 
dene  alcuna, tt  ad' bora  fi  che  Verametefa 
refii  degno  d'effere  afcoltato  almen  per  paf 
fatépo  fi?  per  indurre  gl'afioltati  a rijo . 
JMa  per  dirti  il  vero  fenza  più  inf  tBidlr 
me  ; Crte  (ò  Zdolgo  ) Tu  non  fèi  da  Cor* 
te,  ne  anco  da  ejfer  e fritto  di  te  in  carta$ 

come 
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come  Jo  w adcjjo  • perche  chi  ai  te  ferme 
non  puh  fenuere  con  brenna  tanto  male, 
quanto  in  te  fi  troua  yfe  non  fo fi,  facendo, 
ina  gran  violenta  afe  fefjo . ‘Perche  chi 
farà  colui , al  quale  metter.dofegli  innan - 
zi  Vngran  mare  dì  cofe , non  ne  tocchi  al - 
men  leggiermente  alcuna?  & fe  di  quella 
nel fuo  genere  ci  fojje  molto  da  dire , come 
farebbe  à non  dir  ,fenza  farft  forza , oue 
ro  ammutolir fì lo  per  me  non  mi  doglio  fa 
' re  adeffo  quella  forza  ,poi  che  per  bora 
non  ho  altra  faccenda , ma  attendere  vn 
pò  ite, dì  quanto  tu  attendi  à me\  NÒ  vor 
I reijche  tu penftft,  che  io  accio  mi  mouefi 
per  lodarti  le  lettere , & per  moflr arti, co*- 
me  fiano  necejjarie  al  decoro  ornamen 
to  di  ciafcuno  huomo  in  ciafcuno  modo  Po 
grado  di  vivere:  nò  dico  Vorrei,  che  tu  ere 
de  fi  >c he  ciò,  per  quefto  io  face  fi ; concio - 
fiache  ne  io  di  tanto  ingegno  dotato  fino , 
ne  tu  di  tanta  capacità, che penfaf  & po 
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t erto  faremo  cheta  ne  cauafii  alcun  frutto. 
%)iro  benebbe  fe  io  darò  alcuna  ragione  , 
farà  filo  per  darti  occafione , chef  come 
male  m hai  voluto  infino  adeffo , così  peg- 
gio peri  dnuenir  e mi  voglia, àr  male  dime 
dica ; per  thè  lodarmi  tu,  tengo  io  per  infe- 
licità , fi  come  felicità  anco  filmo  l' e fiere 
thuomo  lo  dato, et  amato  da  coloro, che  me 
rieano  lode ^ e [fendo  Veramente  huomtni  : 
che  fi  io  da  te  mi  cotentafii  di  efiere  loda - 
to, faria  io  quel,  che fei  tu,  il  quale  prezzi 
le  lodi, non  come  fin  vere,  ma  perche fino 
lodi  : fi  che  ciafiuno  che  ti  lodafii,tu  lame 
refi,  non  conofiendo  fe  fofiino  Vere  quelle 
lodi  in  te,o  rio.  Ma  io  Veramente  [liman- 
do più  che  le  lodi, la  fiefja  verità, che  le  ap 
porta,  vo  più  tofio  biafimando  il  male ,e fi  e 
re  bia fimato  da  te, che  dicendo  bugie , far 
che  tu  marni;  perche fe  io  in  queflo  ti  ac - 
confinti  fi  punto , difiimile  da  te  non  mi 
trouerrei;  Vi  te  ( dico  ) pieno  dhorrori , 

ombre. 
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ombre  tofcuntà  di  perpetua,  notte , &*  ceci 
tà  di  mente . 0'  ignoranza , pejle  infanabi 
le , quanti  ne  fai  cadere  nel più  profondo 
centro  degl' ab  fi , & Voragini  infernali  ? 
perche  fi  come  per  la  Venta  Calma  fi  vm- 
fcepiù  alfommo  bene,  che  per  altro  mez? 
Zo,cosi per  ilfuo  contrario, che  è la  bugia , 

& fai  fa  credeza  Viene  a fepararf  più  (un 
gamente  da  lui,  che  ci fa  lungo  fatto  dal 
Cielo  alla  terra>9  Oh fe  almen  V ole  fi  vdire9 
& credere  a chi  più  sà,quato  minor  male 
faria  il  tuoi  Ma  chi  farà  cofui , che  più , 
che'lVolgo  fi p pia?  chi  p darà  quefio  Van 
tei  che  sa  ogni  co  fa, anzi  c^e  Pa  & l'igno- 
ranza Clima  fapienzg  & bontà , perche 
p ciò  non  fofje , non  haurebbe  tanta  per- 
fidia nel  volere p fi  e ne  re  le  fue  fentenze  • 
dàeh  leggi  ( o Volgo  ) leggi , Gr  intendi  • 
non  Volere  credere  à te  Beffo  , Gr  vedrai  che!  !i 
tante  ragioni  di  cop , che  ti  faranno pe- 
ghare  dal profondo pnno , nel  qual pi . £° di 
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Le '(gì , & fi  non  tx  piaceranno  , i afe  tagli 
poi  fi  areiche  non  fino  eli  sì  crudel  natura  i 
libri , anzi fino  sì  pacifichi,  che  mai  per 
ciò  terranno  a di]  cor  dia  te  co»  Ma  forfè 
che  ti  parrebbe  quel  tempo,  quale  nella  let 
tione  de  t buoni  libri  fftnde  fix,  effere  per « 
fi , pero  non  fèguiti  oltreche  ( L'efferci 

alquanta,  difficultd  nel  principio  ) fin - 
durrebbe  a farne  de  i fafii  , Gr  get - 
targh  nel  fuoco . ^Almen  fi  leggere  non 
ì>uoi , perche  ti  apporta  difficuhd  , do- 
manda , & afiolta  i fauij  , t quali  fi- 
no di  natura  placatoli , & non  come  tu 
te  gli  dipingi  con  faìfie  xmagini , che 
ogni  enfi  loro  ti  fa  effere  odio  fa  . Diman- 
da loro  almeno  , che  io  so  bene  f che  ti 
afi olieranno,  & domanderanno  anco  te, 
per  fipere  di  quel  che  tu  dubiti  , i 
dubij  ti  rifileranno  . Ma  non  so  anco, 
quando  tu  ciò  ti  inchina  fi  a fare  ,fi  fil- 
ane o dubitare  , perche  il  dubitare 
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copi  è di  ehi  sa  , & non  poco  ; poi  che  tut- 
to quel,  che  alcun  sa  t dal  dubitare  con  ra- 
gione, procede;  & pero  fetu  dubita  fi  >c  a- 
pace  di  ragione  Jarejli  • purché  non  du-  naice 
hit  affi  s per  non  volere  a chi  più  sà  cre- 
dere , come  fai  ; perche  fe  bene  l'inge- 
gno così  non  tipruiffe , abnen  difetto  la- 
mino à rie eu ere  quel  bene  ( etiam  che 
capace  non  ne  pofi  ) mojìrerrettt  : ma 
tu  pi  di  sì  dura  cerulee  s che  più  prefto , 
che  mouerù  dalla  mal  conceputa  opinio- 
ne , pria  pofibile  muouere  t monti  Ri- 
fei  da  i più  bafi  fondamenti  - lo  non  so 
che  voglia  dire  3 che  pur  Vediamo  nel- 
le fritture , chei  il  Tracio  ‘Poeta  mofte 
co  l fuono  i monti  , C ? le  fiere  più  pi* 
uaggie  , inflno  alle  furie  infernali , & 
i pui]  » che  hanno  quefia  armonia  [ba- 
rn f ima  , quetto  fuono  perfetti  fimo  di  vi - 
uo  lume  di  ragióne  non  battano  a far- 
ti men  duro , & indomito  ? anzi  contra- 
1 H 3 (lati* 
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Bando  il  ben  tuo  per  non  e [fere  muffo  dal 
tuo  errore , vuoi  piu  toflo  efjere  in  quello 
da  peggio,  che  fiano  fiate  con  Orfeo  le fu* 
rie  infernali , anzi  l'ifleffo  inferno  contrd 
coloro}che folo  al  tuo  bene  attendono . Ma 
tu  ffei  Vn  vero  inferno  per  i ffauij  , il  quale 
da  Iddio  e flato  dato  loro  in  quejlo  mondo , 
accio  non  hauefino  cagione  da  mfuperbir* 
ff,  perche  fe  ben  riguarderai , vedrai,  che 
maggior  male  non  hanno  in  quefìo  mondo 
quesli  talfiyche  Vedere  quella  coffa,  che  più 
prezzano  ffutto  il  Cielo  dataci  da  Dio, de t • 
ta  fa p lenza  efjere  odiata , conculcata , & 
non  conoffiuta  da  te , il  quale  te  ffi  opponi 
per  diametro  tato  nel  giudicare,  come  nel 
fare nel  parlare  fon  odio  & perfidia . 
ZJeramente  io  che  minimo  fino,  anzi  quel 
che  più  a te  mi  ac  co  fio  • non  poffo  hauere 
maggior  dolore , che  Volendo  dare  alcuna 
ragion  di  coffa  vera , non  efjere  inteffo , & 
ledermela  contrariare  con  certe JimpltcU 
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tàrion  per  tali  da  te  cono  fante . CS  cioè  fa 
fililo  info pp or t abile,  (j  che  dolore  immen 
fi-,  fallo  chi  pronato  thi , altr  i fapere  non 
lo  può . 0 ' che  ‘Purgatorio , o che  Inferno 
fuoriydel quale  non  hanno  alcuno  t fauij  ; 
non  penfàre  quella  e /Jere  bere  fa , che  in 
quefto  mondo,  dico , non  nell'altro  : & che 
maggior  male  può  intrauenire  a Pn  dotto , 
che  Poter  fare  qualche  monte  d'ignoranti , 
capace  del  vero  ; ne  pero  hauere  pofanz* 
di  fargli  condefendere  con  ragione  ad  ef 
fo . ^Anzi  per  il  coerario  perfuadonf  il  tut 
to  eferefalftà  efrejfa , non  Polendo  a [col 
tare  ragioni  ; Perche  non  fanno  >c  he  diffe- 
renza fa  dagli  huomini  àgli  animali , ne 
meno  di  loro  à e fi , & non ftpendo  altro , 
che  Ptuere , ere fcere , & fntire  comune  i 
quegli,  Gr pafare  la  pita  fnza  intendere 
la  ragione  delle  cofe,ne  pregiarlaipengono 
meritamente  à e fere  peggiori , che  pano 
gli  ftefii  bruti , poiché  in  loro  ci  fono  par- 
li 4 ti 
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iti  convenienti  a ciafcuno  di  e fìt,  fecondo  là 
fi  e eie , & grado  loro . Et  in  fesche  ci  è,  che 
fi  afiomigh  à huomofi  non  lefleriore  ima 
gine  ? no  già  l interiore , per  la  quale  viene 
egli  ad  effer  fatto  ad imag:ne,0' fimigha 
za  del  fommo  Creatore  fio  ; Subito  diri 
Pignorante  Vo'go  ; Veramente  come  ani 
male  bruto  e colui , che  non  ha  con  che  vi- 
vere j come  àfono  al  mondo  molti  dot- 
torelli  , che  vanno  ignudi  per  le  Brade  f 
mendicando  per  ogni  cantone , per  ogni 
via , in  ciafcuno  fi  edule  : il  che  fi  vede 
chiaramente  in  molte  parti  e fière  vero  : 
Non  pofio  non  rifionderti  Volgo , poi  che 
già  mi  fin  mofio  a farlo  fie  ben  mille  Volte 
& propo  Hoy  Ór  detto  di  non  Volere  parlar1 
teco  babbitt*  Diro  adunque*  che  fi  alcu- 
no huomo , benché  letterato  fia , fi ritrouà 
non  prezzato , filmato , & tenuto  in  quel 
grado , che  merita  ( che  ciò  di  molti  creda 
dir  figo  fiamma  non  già t che  vadano  medi- 
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cado  ) perche  debbano  pero  e fière  le  lette ■* 
re  da  te  sì  mai  corniti  fono  forfè  di  ciò  tf 
- fe  cagione , 0 piu  tojìo  le  male  vfinze^  che  8°  (io; 
fin  per  te  nel  mondo  introdotte  f che  g là  iauori 
alcuno  non  efauorito  da  altroché posfi et  ?J,cpr!* 
doglia , fi  non  coloro , che  da  i tuoi  f imi * 
li  fon  fauontx , cr  raccomandati  ; La  on - kuiièì 
de  il  fauore  hoggidì  è negato  a chi  ragio - lo^°* 
neuolmente  ft  douria  dare , perche  no  Chi 
fi  ben  io  menta  > & dato  è d chi  haria  da 
e fiere  negato  3 perche  non  lo  merita , <? 
riha  datiamo . Et  fi  tu  hai  cjuefli  or  di-  1 

ni  fatti  ( perche  mai fin  za  intere  fie,  0 ri- 
figliar  do  dei ì \>tiìc  tuo  open)  che  fi può  direi 
Jfóa  non  dubitare , che  le  lettere  douefi - 
no  , fi  fanno  ben  toflo  federe , che  fie  bene 
la  luce  \iene  (juahhe  volta  da  nuuoli , 0 La  do» 
cahginoja  aria  offufcata  , non  può  fa- 
re , che  alla  Ime  non  moflri  il  fino filendo - non  po 
re>che non fimpre fortuna auuerfa  dura, 
che  fi  datagli , 0 nafic  alcuna  occ  afone  k®**. 
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al  Letterato , o come fùbito  falche  gl’ occhi 
di  ciafcuno  in  lui  fi  affilino-,  & chi  non  Vor 
ri  aprire  gli  occhi  alla  luce,  fi  ben  rifolu - 
to  fia  di  non  Voler  riguardarla , poi  che 
e [fa  di  natura  fùa  è tanto  diletteuole  i &* 
fe  bene  quefia  calamita  nei  dotti  duraffe 
alcun  tempo, per  la  moltitudine  & nume 
ro,  che  difimili  huomini  fofie,ónde  i Prin* 
dpi  premiar  non  gli  potè  fimo , <sr  b fogno 
no  haue fiero:  ( il  che  non  credo, codofiache 
piu  penuria , che  abondanza  ne fia  ) pen - 
fi  tu forfè  yc  he fe  i detti  Prìncipi  potè  fiero» 
non  farebbono  più  per  loro, che  per  te fan - 
no  ? Ma  oltra  quefio , quando  i Principi 
mai  gli  fauorifiero  ( che  lor  meritano  ef 
fere  Principi  ) per  quefio  & efii,  & le  let 
ter  e douerebbono  andare  per  terrai  Non 
ho  ben  detto  to , che  tu  filo  alle  ricchezza 
guardi , ne  il  valore  Fimi  di  cofa  alcuna  , 
perche  non  per  ciò  farebbono  elle  di  minor 
yalore , che  fi pano  poi  che  non  fono  tali  9 
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quali fi  Bimano  ; ma  perche fino  ; onde  il 
‘Poeta  T ofiano  difz^ . / , 

Qual  vaghezza  di  Lauro,  o qual  di  Jhtirto 
Poneva  & nuda  vai  Filofifia , 
dLiffe  la  T uria  al  vii  guadagno  intefit-, . 
£t  per  te  di  [fé  queflo  fi  lamenterò  Volgo  « 
dobbiamo  noi  forfè  credere , che  ei  ti  cono 
fcefi , quando  ciò  di  te  Biffe  ì non  dunque 
perche  i Letterati , le  lettere  non [off- 

ro pregiate  mdcherebbono  del  proprio  fuo 
Valore  fi  come  anco  fi  ben  doro gran  quan 
tua pioueffenon  douria  ragioneuolmente 
meno  fimarfi  foro  chela  terra  perche  no 
men  nobilesche  egli  fi  fa farebbe  mat;Così 
fi  bene  la  moltitudine  de  ifiauij  occupaffe 
tanto  , f che  di  più  già  bìfegno  non  ne  hd « 
uefii  il  mondo ^rnetté do  Vn  cafi  impofibile 
( perciò  che  la  moltitudine  più  toflo  di  te 
fi  dice  ) quefto  lucenti  fimo  oro , mn  mai 
a gl'occhi  di  ciafcmo  dilettare , co  i vi - 
ui  raggi  di  luce  & rijflmdere,  giouare 


j 
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1 non  potrebbe . Ma  in  ^ero  Je  tanta  molti 
tudtne  ce  ne  fufje;credimit  che  tu  non  met 
tere/h  legge  al  Mondo\percbe  tra  lor  con 
uenendo tnon  mancherebbe  loro  modo , in - 
( duftria,  Cr  fugacità  di  fare  che  tu  più  au- 
torità non  baite  fi  in  alcuna  cofa f che  han 
no  gl* animali  bruti  ricetto  agl  huomini • 
Ma  con  tutto  che  loro  poueri , men- 


ticifiano,  &tu  ricco , <sr  felicis fimo  ; V*- 
ghopiù  toflo  ( vn  di  lor o,f  come  tu  me  l di 
fingi)  effere  che  te;  fe  bene  Monarca  fuf 
( Idei  mondo  f Chegiouaf  ( oZdolgo  ) diro 
££  come  eh f] e quel ‘Poeta  . VoffeJtre  & Re- 
a co(a  gp  thef  ri  y palazzi  h abitare  aìtisfmt  , 

vno'  &>magnificénsfmi:hauere  le  ricchezze  di 
nn'  ’ Crefo:  e] fere  lodato , & innalzato  in  prof , 
o in  rime;  co  tutto  ciò , che  può  più  dare  U 
fortuna , refladopoi  con  tutte  quefie  belle 
parti 3 \ri  animale  fiocco  & pazzP?&  che 
al  contrarlo  nuocer  mi  può  , fe  ben  la  mia 

habitat  ione,  <?  nido  ftayna  pie  dola  ca- 
, a : * fetta 9 


*nora 

e . 
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fetta,  \ilia  0 Tugurio  fe  bene  da  te  fa 
morjo  , lacerato  , & biafrnato  f 0 in 
profe  , 0 in  rime  , fe  le  fai  fare  : ma 
che  ateo  io  f che  tutti  i cantoni  ne  fon 
pieni  t & le  citarti  fattorie  : fi  dir  che  ' 

1 belle  fattorie  f cedi  fcriuono  gli  Hitto* 

1 nei . JWa  fe  bene  mi  mancajfero  tutte 
1 le  cofe  dette  t che  a tè  poffono  abenda- 
1 re , che  dico , mi  potrebbono  nuocere  fi 
io  fofsi  ìribuomo  Letterato , Gr  buono  ? 

1 poiché  di  poche  cofe  offendo  la  natura 
1 contenta  » ( ffe  bene  à te  non  pare  così  ) 
mi  viuerei  fènza  altro  de  fiderare  conte*- 
1 to,  & felice,  lontano  dalle  perturbationu 
che  il  mondo  fempre  apporta  : lontana 
dalle  inutdie,  f mula  noni , odio,  temale- 
dicen%4  delle  (forti  , fènza  fapere  , che  co ch^  To! 
fa  fai  adulatane tla  bugia , il  timore  fa-  ie°Co^ 
Spettale  ,il  differarpjl fingere  %tl pregar  e,  “• 
l attendere , 1 dispetti , tfojpetti , i rifpetti, 
fe  dtffefece , 0 penso  di  fare  ferii a dolore ; 
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fe  mi  Vide  ,fe  io  feci  ,fe  io  non  feci  fenzé^ 
penfieri,  Vi  come,  per  qual  ì>ia3doue,qua 
do, chi  e\£t  finalmente  lontano  da  tati  ma 
htet  si  gratti  tome  chi  nelle  Corti  (là  pruo 
tt4j  & può  dire  : Sfe  da  queftì  mali , S 
molti  altroché  o nella  Jkùlitta,  o in  qual  fi 
fia  altra  arte  fono  Jontano  fu  fi , S altri 
tanti , S maggior  beni  batte  fi  ; non  dico 
già  infelice, & ponevo,  ma  ricco,  & felice 
chiamar  mi  p otre  (li , quando  cbe  tu  confa 
no  intelletto  vedefii,Sgiudtcafii,cbio  fuf 
fi  Stento  del  viuer  miofenza  altra  cura .. 
Et  quella  pace  godermi , cbe  larghi  fiima- 
mete  il  Cielo  mi  dipefa ; bor  co  i miei  libri 
qualche  dtletteuole  materia  leggendo , bor 
co* gli  amici , & compagni  qualche  bel  di - 
fcorfi  facendo  : bor  lamia  mente  diriz- 
zando al  fommo  bene , S quella  foauiti 
di  lui  gufando , cbe  ogni  buona , spur- 
gata mente  riceuer (itole,  bor  \n  piacere  , 
hor  yn  altro  rmouddo ; bor  in  que(la,bord 
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in  quell* altra  parte  0 fedendo , 0 camman 
do,  lo  or  verfo  il  monte  9 hor  Verjòil piano  9 
bor  quà,bor  là  fP e fi  tu,  che  no  ballino  pia 
cere  ,et  gufi 0 i letterati  più  di  te?  per  chef  e 
lo fanno  pigliar  e fanno  quali fano  1 ve 

ri  piaceri , & quali  gli  apparenti,  no  come 
faitp  che  per  il  più  quelli  3 & maggiori 
& migliori  e (fere p enfi , che  più  alfe fjère 
tuo  conuengono , piaceri  communi  à te , 
€r  à i bruti  per  la  communità , che  infle- 
me  bauete . Quefli  tu  filmi:  di  quefti  ti  di 
letti  ; quelli  ti  vanno  a cuore  : & fe  cer • 
chi  le  ricchezze  3 è per  più  à que  fli  baue - 
re  pofJanz.a  di  darti  ; Quefli  piaceri  de  fide 
rando 9 & cercando , Spendi  la  rola  9tbo 
nore  j&i  tuoi  più  cari  anni  : onde  poi 
all'età  matura  venendo  ^ di  già  balituato 
nel  male , difficilmente  potendoti  afle- 

nere  di  quelle  cofe,  che  tanto  tempo  vfafli9 
Vieni  ad  effere  detto  giouane  di  centan- 
ni. Oh  fe  l timore  della  ragione , non  ti  te- 

ne  fife, 


/ 
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Pera-  nejje,  non  dico  della  ragione , che  e ned* in» 
deUa  t elleno  3 ma  di  quella  ,che  per  punire  i \o 
P*"1 11  Bri  misfatti  è fatta  ; fi  non  fofse  ( dico) 
fi  aftic  il  timore  di  quella , \>errefri  a fare  cojc 
non  punto  di  fimi  li  a quelle  de  i pecchi  di 
Sufianna , perché  efsendo  tanto  auuezQ 
al  male  f & di  già  indurato  il  cuore  , & 
hauendo  perjo  il  lume  dell  intelletto  (fe  tu 
pur  qualche  poco  hauuto  ne  hai)noficorge 
, i do  fin f amia  >&  la  bruttezza  de  i tuoi  erro 
ripiù  sépre  in  e fi  ti  auuolgerefi . Ma  ha 
uendo  me  fiso  il  tuo  fine  in  quelle  cofe  ter- 
rene, & non  m quelle , che  giouar  ti  pofi 
fono  3 come  potrai  hauere  vna  minima 
Jcintilla  di  Luce  de  Ha  ragione}  & come  ( a 
mifiero)  non  depdererai  più  toflo  ogni  al 
tra  cofia  di  commodo ,&  proprio  inter  effe 
tuo , che  le  Virtù , & le  lettere  f hor  non 
conofici  tu  3 infelice , che  non  porgendo 
quel,  che  per  sì  è buono , & defider abile, 

dcftderi  quelche  a te  appar  e fiere  tale 3& 

quello 


■ J 

N, 


4. 
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quello  effetti  par  tale , che  all' e [fere  infi- 
mo tuo  fi  conuìene  , poco  apprezzando 
quel , che  ogni  altro  Slima , non  allonta * 
nando  ti  mai  guanto  fa  vna punta  d'ago, 
da  te  fteffo , ne  dolendo  crederebbe  f pof 
fa , 0 Japere  , 0 intendere  altro  di  quel 
che  tu  co' l tuo  hello  ingegno  non  f apendo  , 
giudichi  : onde  auuiene  ( come  ben  mille 
"Volte  ho  detto  ) che  giudichi,  fai , dh  & 

Vuoi  male  a chiunque  giudica  , fa  , dice, 

& Vuol  bene  a i buoni , al  bene . JlCa  Glori» 

che  gloria  Vn  buono  riportare  ne  può  d*o  ni  do- 

giot 

Uà 

fi  dir  che  loro fi  ne  curono,érfi  io,che pie  malc' 
ctol  Verme  fino  apprefo  loro  ; no  mi  curo 
che  tu  dica  mal  di  me, ne  di  ciò, che fofiri 
U0s  0 dico ; ne  tu  me  ne  vogli  male  anzi me 
ne  glorio, et  da  più  mi  fimo,  perche  queflo 
Vn  e fere  meffo  per  te  in  copagnia  di  quei , 

l che 


Jùo  buono , 0 detto , 0 fatto,  che  mag  "ff 
fa  di  quefia  vna  di  che  tu  ne  dica  ma  clie 
bandiere  fi  legate,  sbriglia  fiottai  nedica 
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che  tanto  piu  di  me fono  ,conofto  .Uoghmi 
male  ( o ZJpigo  ) quanto  Vuoi , che  io  Vor 
rei  dispiacerti  quanto  foycbe  mal  fìgnofa 
rebbi' fe  tu  ben  mi  Vote f poltre  che  fiate 
piacer  voteci ,mi  terrei,  di  non  fare,  dire, 
o penfare  coftycbe  buona  puf  e ,0*  perciò 
più  honore , nel  volermi  male  mi  apporti j 
che  dillo  onore , quando  tu  di  me  dica  ma- 
le: voi  che  talee  fere  L\fanza  tua  fempre 
conobbi , che  ne  al  buono  , ne  al  cattino  ti 
\ien  mai  voglia  di  perdonare;*?  fe  taCho 
ra  tu  al  canuto  perdona fi  farla  quando 
teco  ad  ogni  tua  operatone  imitare  fi  ac - 
compagna  fit,*?  non  alt  rimente , perche 
tu  molto  fei  amico  di  compagnia  nel  male : 
& q de  fio  pare  che  tu  faccia  àpofta  ,per 
far  doppio  il  tuo  fallo , non  contentandoti 
nel  far  male,  farne  poco , ma  perfuaden * 
do  ad  altn > & con  l e f empio , {Peonie 
parole , <?  che  faccia  -,  <?  che  dica , come 
te:  Tu  fei  vna  buona  guida , <?  vn  buon 

V fr*m 
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predicatore , poi  che  con  gl' e ff empi , & con 
le  parole  ognuno  ìi  sforzi  à quel  male , che 
tu  fave  'Vorrefh  % di  trarre  : perche  ac « 

I comp  agnato  fiempre  nel  dire , ùr  nel  fare 
I malet  da  molti  e fiere  Vorrefh  : & q ut  fi  o 
i forfè  y perche  delle  empie  cefi , co  me  di  de 
| gni firme  , a maggior  gloria  tua  vuoi  ha  • : V .> 

I nere  molti  te  fhmonij  , ò Vero  che  tu, come  f 
| pieno  di  eh  anta  t vuoi  altrui  fare  quei  me  °;1 

I riti  guadagnare , che  tu  guadagni*  Cuar  s 

I da  quanto  amico  fiei  della  compagnia, che 
i di  qui  ne  nato  quel  bel  detto  , Che  in  fa  Pro- 
I rad  fi  filo  e fiere  non  Vorrefh:  farti  for 
fi  haucre  trouato  Vnbel  prouerbiot  ma  fi°* 
non  dubitare  s che  tu  ne  filo  , ne  accom - 
p agnato  forfè  v'ent verrai  ; ma  più  prefio 
la  , oue  i più  fino , che  ben  farà  > che  tu 
Vada  y douei  molti  fi  ritrouano  • concio  • 
fia  che  ne  anco  tra  i pochi  in  quefta  vita 
annouerato  e fiere  vuoi  ; ma  tra  la  molti . 
tudine  ociofii , a penfare  ; fare  y to'  dir 

/ 2 male. 
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male , & tirare  quello , & quello  nella 
fofja  • oue  tu  Jet  caduto  : & cosi  come  tu 
bare  fi  ( doppo  tanti  peccati  ) d cercare 
per  placare  tira  del  gmfi fimo  Iddio  , ad 
emendarti , piu  lofio  modi  nuoui  cerchi , 
come > & te,  & gl* altri  pojja  ogn  bora  fa- 
re precipitare-, perche [i  come  Congelo  rio 
tentale  (il qual d far  male  di  poca  tenta 
tione  hai  Infogno)  cosi  tu  imitandolo , tenti 
altri , tutti  infime  spoi  limiate , & 
permanete  nella  \iasche  conduce  alla  mor 
te  fra  mille  peccati  mortali  fenza  curar  fi 
di  "Dio  come  fe  non  f uff  e io  hauerepur  re* 

■ uereza  a quel  nome  di  Chrijltano.,  come  fe 
folo  nome  fuffe , & non  ti  obligaffi  ad  al - 
tronche  così  chiamartitnon  hauendo  timo • 
re , a cofa  che  auuenir  tipoffa  in  queflaio 
quella  altra  Vtt acuendo  atta Jf  enfirata, 
alla  paziefca,<?  da  infenfato, fenza  <*uue 
Jertif  che  ogni  dì  fi  muore ; & molte  Volte 
aliimprowfo  > & che  tu  nella  difgratia  di 
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Dìofei , nella  cui potè  fi à fono  i momenti 
' del  tempo , Gr  l'eternità  raccolta  infume^  Come 
& o nvfero non \>edi , che  queflaVitano- 
Bra  si  faciime  te  ad  ogni  bora,  & momen - ”ect°  > 
to  può  cadere , che  m Jonno  sì  tranquillo  lordo 
dormi  co  tanti peccati,come  fe  ficurtà  dal  Vlua  4 
lo  fi  e fo  Iddio  b due  fi  bauuto , che  ragione 
di  tutto  ciò , che  gli fei  debitore  non  ti  ricer 
caffè  • *Non  so  come  quefo  auuengd , che 
coloro  si  qualigiufla,  Grfant  amente  Vmo- 
no , fempre  in  continuo  timore  de  i giudi- 
tij, & pereti  d'I ddto  fe  ritrouono,&  colo- 
ro,ebe  Bare  douerrebbono  tremando s che 
ad  ogni  bora  non  gli  \eniffe  da  effofignore 
inaffettatamente  il  cafiigo  eterno  adoffo  : 
tjueBo pare  che  non  tocchiate  debba  auue  t 

nire  loro ,cantono gridano , & viuono , come 
fi  a morire  non  haueffero  mai , & in  tan- 
ti peccatile  più  tofìo  di  piangere , che  di 
ridere  gli  furia  di  b fogno:  o infelice  7" ur-  a 

ba  > come  tifei  fi  lungamente  allontanata 
V*  ■ / 3 da 
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di  Iddio?  Non  mi  merauigho  punto, che  ì 
quello  termine  tu  fia  venutosi  quale  fi  tu 
/ape  fi , harefh  4 piani  ere  il  atomo  , *?  là 
. v notte  pia  mai  dt  piacere  vederti  (tracco, 

Ma  tu  non folo  (cornetto  detto  di /opra  ) 
* ' n precipiti , ma  altri  al  tuo  precipttio  con • 

duci  : fi  che  non  mai  coft,che  catttua  fio, , 
fe  non  accòpamaro  ti  dtlettì  di  fare : quin- 
di credo  ne  viene  l'vmone , che  tu  co  t tuoi 
flrnili  hai , perche  non  mai  nel  mal  fare  ti 
dfunifci  : fe  bene  tra  Voi  molte  Volte  na • 
/cono  *?  parole,*?  fatti  molto  cattiui,per 
che  fi  Vede,  che  ne  anco  lungamente  com » 
portare  vi  poffete  ; che  oue  virtù  non  e , 
come puoeffer  patienza  , o tolleranza  aU 
Il  par-  cuna}  Ma  che  bella  compagnia ? *?  come 
rignS  ftann0  ^ene  wfieme  Vtf  paz^o,*?  ignorai • 
rance  te  con  Vn  altro } che  mentre  fono  concordi 

n J 

bene  1 pmpre  al  fare , *?  dir  male , imitigli  ve - 
icme . Jrai  ; ma fe  per  mala fòrte  il  furor  monta 
loro  ( che// e/fe  Volte  auuiene per  la  perfi- 
dia) 
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dia)  che  con  l ignoranza  fitmpre  //  tritona, 
fie  bene  da  aduno  troppi  federe  non  fi  po- 
tranno (fé  forza  di  Vino  noi face fje^le più 
belle  parole  fi  V hrebbono , <ST  i più  bei  bi~ 

. Ihccì , che  mai  huomo  raccontare potè  [fé • 
per  le  quai  parole , degne  di  rfij , fanno  mo 
lira  di  Volere  ammazzar  fi,  fapenio  molto 
bentyche  alcuno  f metterà  in  mez&o\per  il 
che fimo  tir  a ciajluno  vn  Orlando,  Vn  Ro- 
domonte . Ma fie  quello  ambedue  non  fie 
rafimotdirebbono  ai  certo  maro  parole , et 
Gr più  toflo  anderebbe  Via  il  furore  s per 
* che  baflono  a lui  quelle  apparenze  di  bra- 
verie Gr  parole  da  sbigottire  il  Mio  do \m  a 
il  cuore  là  dentro  come  fi  Bàjo  sa  Iddio , 
G?  come  l anderebbe,  fi  quei  di  mezgp  voi 
non  Vedefiighe  impedir  Vi  debbono . Ma 
à che  modo  impedir  può  clnarnarf  quel- 
lo , che  fienza  queflo  non  mai  fare  Hi  ? 
Ma  pure fie  tu  bratta  fi  (Volgo  ) Gr  nelle 
tue  braverie  Inficia  fi  da  parte  Iddio , la 
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li  Voi  Uergùte , & i Santi  : tali  cefi , per  hd* 
fc°r  bel  uere  occaf,one  rtdere  , ti  fi  potrebbono 
ftem.  pop por  tare  : Ma  non  pia  quefle , per  pu* 
muro»  ^ quali  rneritere/h  efferti  moz^a  la 
lingua.  Oh  fe  tu  priuato  ne  fu  fi,  quato 
più  di  bene , & quato  muco  di  male  hareb 
be  il  mondo,  che  fi  non  fufje  altro  ben, che 
la  priuaeione  di  queflo  male  no  fùria  poco * 
Forfè  non  fai  quel,  che  e mettere  la  bocca 
in  Cielo , & Voler  dire  ogni  male  del  Some 
bene ? farti forfè  (fuetto  poco ? Ofe  tu fa • 
pefii  che  cofa  ebettemmiare  %forfì  ti  ta - 
glierefli  da  te (teffo  la  linguaima  tu  non  lo 
far  etti, per  ni far  bene  in  Vnt/ìeffo  tempo, 
& a te,  & al  mondo  il  quale  huomini  pof 
fede , & cottene  in  fe,  che  il  (featore  fio 
quato  poffono  disonorano . Che  tha fatto 
Iddio  (JJolgo)  che  tu  contro  lui  'volgi  la  Un 
guai  per  hauerti forfè  dato  l'ejfereja  Vita, 
& ciò  che  hai(che  il  male  da  te,  l'hai  acqui 
/laro)  queflo guiderdone  hàfo  deue  ripor- 
tar* 
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tarne  Iddio  dt  tanti  benefitijf  i Santi  que- 
fto  mentono, che  per  te  premono*  & la  Ver 
gine  satifi.che  co  timer  ce  filoni /ite,  fa  che 
Iddio  tifoftegate  ti  affetti  i peni  tentiate 
ciò  nell* eterne  pene  no  me  or  ranelle  quali, 
perche  perffeueri  nel  male,  venir  dei  : Hor 
più  no  fi  maramglmo  i buoni , & i Sauij  fi 
queffa plebe  mfima  di  loro  mal dice}quado 
d'iddio  ne  dice  rantolandogli  quel tc he  no 
figli  conuiene,  & leuandogli  quel  che  fe  li 
deue  daremo /ape do,  ne  volendo  intendere 
quato  più  effe cr abile,  & maggior  peccato 
quefio  di  tutti  gl* altri  fia.Ma  tu  (Volgo  ) 
fai  ciò  per  anticipare  di  qua, et  cominciare 
a fare  quel tche  (così  dicendo ) dannato fa- 
rai nell  inferno , perche  non  fai  come  igiu 
fti  di  qua  fanno,  che  lodono , & benedicono 
il  Signore,  quale penfono  ned' eternità  firn 
pre  benedire . Ma  ti  paiono  à te  quefìe  co- 
ffe buone , fil  per  apparir  brauo , non  cu- 
randoti d'iddio:  & che  braveria  e queflai 
■■■  ■ . " che 
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che  nuoua  forte  di  valore  mai  inttja  ? lo 
per  me  non  so  , chel  dir  male  del  noftro 
fomrno  Tiene, più  tofio  malvagi tàtpazgid9 
<sr  dapoc  aggine  non  [igni fi  chi,  che  valore  ; 
poi  che , oltreche  le  brattate  fono  fgno  di  ' 
di  dapocaggme,  isr  chel  dire  t ei fare  non 
couengonojl  volere  ingiuriare  chi  non  t 'hi 
fatto  ingiuria  ( anzi  quel  ben  thà  dato,  che 
non  menti)  è vn  più,to(lo  non  ardire  ri - 
uolgere  la  lingua  cotto  colui tcon  chi  tu  hai 
f degno})  da  chi  ingiuriato  ti  ntr cuoche  al 
tro.  So  tu  hai  a dir  male  di  Iddio  (Volgo ) 
più  to[lo  dillo  di  colui , con  chi  tu  hai  lira, 
& fard  minor  fallo  per  ogni  cito,  JfrCa  che 
tu  non  Vuoi,fe  non  apparire,  & come  di • 
co,  non  ti  cun  di  iddio  , no  della  vita  d al- 
tri 3 quando  tu  poffa  toglierla , ma  si  bene 
della  tua , che  hai  vfanza  dir  muoia  ognu- 
no, pur  che  io  non  muoia  io,C tr  come  ami - 
ci  fimo  della  tua  vita  te  lo  pafi  in  parole, 
fon Jferanzg>che  alcuno  ti  accordi )<sr  co 

quelle 
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quelle  ri  sfoghi  : onde  1 fatti  refono  m aie 
trOy  & quello fempre  per  timore  : perche 
Jet  Vii  di  natura , & di  baffo , che  fe  tu 
per  non  far  male  a 1 fatti  no  Vemft,quefa 
' Virtù  farebbe,  ma  tu  quel,  che  per  manca.*  K 
mento  d'animo  non  fai  far  e, Virtù  Vuoi  chi 
fa , ma  dir  quefo  k chi  ti  conofce  non  ac » 
cade . Ua  pure  k farlo  credere  ad  altri , 1 
che  fe  ciò  per  virtù  in  te  operato  fuffe,  per 
virtù  anco  fi  farebbe , che  non  tante  br  a* 
nate , & tante  beflemmie  dice  fi,,  & fojle 
ne  fi  e fere  dette . Ma  ogni  tua  forzai  met  L Vol 
ti,non  nella  virtù, ma  nella  apparenza’,  on  go  cf- 
de  nafcono  quei  tati  romn  i di  Voler  fare  , 

<sr  volere  direbbe  par  e, fi fobbifi  il  mon-  & aP-  • 
do  • & volto  Cocchio  non  è cofa  alcuna,  & animo 
quello  forfè, per  che  tu  quando  non  ci  fa, 
chi  l ac commodi,  come  prudente  lo  fai,  tu  1*. 

(le fi , dicendo , che  non  Vuoi  ne  il  tuo,  ne  il 
mal  d'altri.  Ma  accioche  tu  quefo  voglia , 
nijfuno  k volere  fare  la  pace 
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1 40  Difcorfò  contro  il  Volgo 
perche  quanto  più  pace  fi  cerca , tanto 
più  con  parole , & minacele  infirmi*  Il  mi - 
glior  rimedio  , accio  la  cofa  balbi  fine  % 
e il  lafciarui  foli , che  tra  Voi  la  concere - 
te  poi  in  modo  , che  filatine,  che  fi  per 
via  contraria  fi  piglia  fi  mai  , fi  firn* 
rebbe . Deh  fermati  ( ZJolgo  ) quieta* 
ti  vn  poco  ; non  e fiere  cosi  valor ofi , che 
metta  a sbaraglio  il  mondo  . lo  credo , che 
ti  quieterai , perche  pafierà  pur  quella 
pazzia , fumo , 0 vento  di  Volerti  moflra* 
re  quel  che  non  fei , & cefianfo , 0 vfeen» 
doti  del  capo  fi  fermerà  la  *Naue  tal * 
mente , che  di  li  a poco  i maggior  venti 
muouere  non  la  potranno  punto  , con- 
cio fi  a che  d'altro  Vento , che  del  fuo  non 
fi  mai  Voglia  e fiere  mofia , che  e ( come  ho 
detto  ) piu  di  voler  parere , che  di  effe - 
re. . » Ma  poniamo  cafo  , che  qualche 
Volta  per  volere  mo  firare  quel  valore  g 
che  non  hai  , Vènifii  all'effetto  , & la 
- \ ver* 

1 . . 
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Vergogna  pure  ti  faceti  fare  qualche 
cofa  ( fi  ben  poche  "Volte  ha  in  te  pofi 
fitnza  di  farti  fare  ) fi  che  tu  a rifihio 
( mal  tuo  grado  ) la  vita  mettefi , Uà, 

Va  pur  via  , che  quella  tua  vita  mor- 
ta à niente  firue , & pochi  fimo  valc^j  * 

*Ben  quello  fanno  i Re  ,Cr  i Trqncipi , upoco 
che  ti  pongono  per  confiruare  la  vita  lo- 
ro  , <sr  de  i fùoi  Configlieri , huomini  faccia 
ni  faui]  ; quaft  feudo  alle  ffade  inimi ■ vita* 
che , accio  che  il  macello  in  te  fia  fat-  ^lvo1 
to  , che  degli  animali  ft  tien  poco  conto  ; " 

non  già  coft  fi  fa  de  gli  huomini  de y 
gni  di  effere  in  vita  confiruati  , per- 
che col  viuere  loro  apportano  al  mon- 
do Vtile  , & gloria  , che  di  e fi  ne  ha 
hifigno  , & di  qui  nafie , à Vn  gene- 
rale, 0 Colonnello  non  effere  lecito  di  por- 
fi  à quei  pericoli  , doue  efpojlo  effere 
deui  tu  ; perche  fi  come  la  mano  mem- 
bro inferiore  del  capo  fi  mette  all'impro- 

* ufi 
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uijò  cotro  ogni  colpo  di  jpadain  di  fi  fa.  del 
capo . Così  tu  ancora  detti  metterti  innanzi 
aita  morte  > & ad  ogni  pencolo  per  dtfefa 
de  i maggiori  tuoi , la  Vita  de  t quali  tanto 
più  che  la  tua  importa , & che  fi  perde  con 
ia  tua  morti ì anzi  fi  guadagna  , che  oltre  < 
che  co  l morire  tu, muoiono  molti  mah  à co 
lor,  che  Vittorio  non  indegni , come  tu  delia 
\ita,  ci  è v»  ben  di  più , che  fi  da  luogo  col 
mancar  dt  te, ad  altri , che  forfì  non  far an 
no  sì  perfidi cattiui . Vedi  dunque  da 
te, chi  tu  fi,  la  cui  )>i  tasipoco  /apprezza 
da  t frenctpi,&  maggiori , la  quale  tanto 
appregi,tr  quefto  con  ragione-perche  ogni 
douer  'mole, eh  e tu  (latita  dal  quale  ì per 
dutai&  morta  nel  mondo  ) fia  mejjo  à de 
fenfiohe  delie  più  nobili  parti,  & così  anco 
tu  f i mofjo  à fare  (no  f apendo  perche)  da 
\na  certa forza ,che  la  ferita  in  fi  ha, non 
gii  per  \\r  tufo  per  \>olonta,che  di  ciò  fare 
babbi  ; perche  hor  che  tei  dico  di  che  difen 
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dere  ( ma  V or  refi  ammazzare  1 fatti] poti 
do  ) & anco  a queflo  fei  fatto  lenire  per  im 
perio  d altri  fe  be  come  ina  creatura  li  le 
e inferiore  per  natura  alla  maggiore , e 
qua  fi  tratta  co  tra  il fuo  Volere  a obedire  in 
Vn  certo  modo}f  così  dir  ft  può  ,C 'tr  e fere 
foggetta  a quella >ma  quando  tu  da  quejla 
fnperiorita  non  fu  fa  dalla  Natura  jfro - 
natoyf  come  la  mano  èdt  fruire  al  capo  • 
ti  farebbe  comandato , & fatto  fare  per 
forza  : perche  quanti  di  voi  altri  fino , che 
non  obedfcono  a 1 bandii  & leg 
dai  maggiori  i & ne  patfcono 
lacci  Smorte  penditi  (come  maturi  pomi) 
da  quésto , & da  quello  altro  albero  t Jpet • 
tacolo  Vitto* bene  fpeffe  volte-dada  itteffa 
moltitudine  di  Voi  altri  volgari,  Ma  difcor 
rendola  meglio  fe  tu  in  defenfone  dedeCit 
tà  fUolgo)  vaij& dede  ? rouincie , & de 
i capi  lorofnon  tene  vantare , che  non  per 
fare  quanto  obligato feitci  Vaij  ma  perche 
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morendo  delia  fame  è Infogno*  che  tu  cer- 
chi la  'pita&  che  cagion  di  vna  poca  mer 
ce  (babbi  a mettere  à sbaraglio  fi*  a tanti 
tormenti  s & grani  pericoli , & morti  ; 
ma  fi  corre  la  moneta:  fi  ben  fimonefi 
fi  guerra  contro  il  Qielo , andretti  'pia,& 
corretti  far  peggio , che  i Giganti  fulmi- 
nati di  Cioue.  Et  fi  ben  qnafi  Pnafteffapn 
nitione  de  gli  archibnfi , pezzi  d'arti- 

glieria ti  pione  adojjoypnr  che finti  il fino- 
no  della  paga , il  gran  de  fiderio  de  l'hauer 
da  giocare , & bere  ti  fa  men  curare  ogni 
altra  cofa . Ma  fé  per  bonore  filo  tu  met 
te  fi  la  tua  \ita  ( come  altri)a  rifcbio*  più 
da  lodar  faretti  ,fe  ben  meglio  faria  qua 
do  per  il  douere , per  la  Virtù , che 
ti  Jfronafit  ciò  face  fi  ; ma  non  per  altro* 
che  per  potere  'pinere,  bere , giocare to 

per  ijferanza  di  faccbeggiare  le  Citta  a 
{fuetto  ti  muoni . *Non  niego  iot  che  molti 
valor  0 fi fidati  non  fi  tronino9  i quali  più 
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fi  muoiono  da  giu  fio  se  fumo  zelo,  che  da 
prezzo  alcuno , & ciò  che  fare  debbono 
fanno  in  feruitio  de  i loro  Prencipi, fi met 
tono  incontro  alle  mimiche  Spade  fènza 
timore  della  morte , & per  darla  ad  al- 
tri,®* riceuerla.  Ma  cjue Sii  non  Volgo 
mai  detti  faranno  ; & io  al  Volgo  parlo , 
Jfcta  tu  anche  dirai , che  le prouincie,T er 
re , & Regni,  per  te  Jono  difefi  ,&  i Re  9 
& i Prendpi  , & gli  huomini  fauij , onde 
che,  & la  Vita,  & ciò  che  hanno  da  te  ri- 
conofcer  deuriano  : ejueflo  già  non  confin- 
to  io,  che  tu  Volgo  dica, perche  (fi come  ho 
. detto  ) fi  tu  cjueflo  fai,  lo  fai  per  merce , 
non  per  Voler farlo,  ® no  però  fii  da  più ; 
perche  non  e da  più  la  mano , chel  capo  , 
perche  la  mano  lo  ferua,  & obedtfiaì  an- 
zi , però  e da  manco,  & lui  da  più . Se  tu 
ferui  ti  pagano,  & guadagni.  "Re  penfitr 
t habbino  tanto  obbligo  i Prencipi , come 
credi  ; poi  che  non  per  amor  loro  queSlo 
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fi  ben  per  amor  proprio , Grinterefjo,  2*Ca 
che  non  farefti  per  intere  [fot poi  che  infine 
al  voler  ammazzare  gli  huomim  ti  condii» 
ci,  anzi  alla  tua  morte fleffa,<?  fenz&Vo» 
lerefapere , ne  intendere  in  qual  guerra 
lecitamele  puoi  andare,  fi  l'ègiufìa , o tn 
giu  fi  a i ma  pur  che  fi  tocchi  il fòldo , fia 
, quefche  fia , che  tu  non  ti  curi  dwtendere 

altro ; poiché  tu  diyche  tutte  le  cofi  per  da» 
Pro-  nari fi fanno , perche  tutte  le  co  fi farefli  » 
deivo°i  etiandio  > che  piu  cattine fofjero  : per  da» 
g° . nari , la  onde  filo  à i ricchi  tnuidia  porti , 
non  già  a i 'Uirtuofì , perche  non  hai  tu  in 
uidia  mai  di  quelle  cofi , che  hauer  non 
Vuoi , & non  le  defìderi  : ma  quelle  altre 
adori , &*  ami . Se  tanta  forzai  haue fi- 
no appreffo  di  te  le  ZJirtu , come  i danari 9 
farefli  il  più  virtuofi  9 che  trouare  fi  po» 
teffe  : ma  perche  la  virtù  fimpre  cercare , 
Cr  ottenere  potrefli  ( poiché  le  virtù  uolen 
iteri  fi  donano  a chi  le  defidera  ) tu  non  le 
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apprezzi*  non  già , perche  ricco  tan 

to  effere  defidenpiu  ricco  cimenti >c  he  po- 
uert fimo  Jet,  perche  le  ricchezza  fi  boleri 
fieri  non  fi  danno, & cheque  fio  fia  vero  : 
Vedi  di  quanti  poueri  abbondano  le  Cit- 
ta del  mondo  3 & quefio  da  iauaritia , 
Cr  tenacità  nafce . Onde  bene  ti  farà 
thieflo  conto  nel  giorno  v/timo  del  Signore, 
come  l opere  di  mfericordia  hauerai  vfa- 
to  : ma  io  non  fio  che  maggior  L upo  pojfit 
trouarfi , che  Vnhuomo  all'altro:  che  hog- 
gidì  altro  che  fimulationi , odij , Cr  bu- 
gie tra  Voi  del  Ldolgo  non  fi  troua , come 
fi  della  ftefja  natura  non  fofie , ne  dallo 
fi  e fio  padre  in  Vno  flefjo  luogo  da  vna  Hef 
fa  cofit  ad  Vno  fi  e fio  fine  creati • Ben  dice 
la  fornma  ZJeritd . Non  vigliate  negli 
huomini  hauere  confidenza  ,ma  che  confi- 
denza fi  può  hauere  dell'huomo , che  l al- 
tro huomo  non  inganni  figli  Hata  tradi . 
tore  al fuo  Pie  fio  Creatore,  e con  tante  ofi- 
* £2  fife 
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potrebbono  ? ® tutto  quello  per  il  più  da 
quella  tenace  auantia  pr ottiene, che  fi  for 
, temente  fi  è radicata  ne  i cuori  degli  buo 
mirti  Vili,  non  già  de  i fauij , ne  de  pruden- 
ti , i quali  amatori  non  fono  ( fi  come  Voi 
fite)deli‘oro,® dell'argento  .che  poco  fi  cu  • 
vano  di  quegli  metalli  fi  ben  per  poter  vi- 
nere  fine  firuono , tanto  quanto  basta  t 
che  fi  bene  i tali  co'l  fito  fapere  guada- 
gnano, ®*  ac  quifl  ano  ,non  pero  bai  tu  a pe 
far  ( Volgo)  che  molto  le  ricchezze  fil- 
mino ; perche  non  pero  inginfl amente  le 
cercano : mantengono  quelle  da  loro  guada 
gnate  ; perche  le  loro  'virtù,®'  lettere  fan 
no  quefli  effetti:  ma  non  per  queflo  fino  i 
fauij,  <?  letterati  co  fi  ricchi  .con  tutto  ciò, 
perche  non  t più  de  i fauij  fin  potenti,®* 
gradi ,®  a te  più  fa  meramgha  la  poten 
za , ®*  ricchezza , che  la  'virtù  ne  l'inge- 
gno loro. Tu  dì  male  de  i dotti,® fii  adu- 
latore de  i ricchi  > fiimi  > ® previ  mol - 
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i qó  Difcorfò  contro  il  Volgo 
to  le  ricchezza  ( Volgo  ) non  intendendo 
che  altro  ben  fta  di  loro  nel  mondo  mag- 
giore ; & quando  ti  fi mottrafii  3 che  non 
fono  di  felicita  .come  tu  penfi.anzi  d’infeli- 
cità* impedimento  aperuenire  alla  bea 

ta  tranquilla  vita  : che  diretti  t Hor 
r a folta, eh  e Je  bene  pare  che  io  parli  teco 

fe  alcuna  coft  di  buono  mi  viene  in  animo 
di  dire  , più  perche  altri  ci  faranno*  che 
non  fono  del  tuo  numero  lo  diro  , che  per 
ìchc  che  tu  mi  afcolti . Odi  dunque,  che  Urie 
•zt  non  chezge  non  debbono  e fere  date  ttimate 
tanto  , perche  e fendo  cof  vili  y & intta* 
tonar  bili  non pofoho  quietar gl1 animi 3anzi  cofa 
efer  non  gli  pub  più  contraria , concio  fa 
che  non  fìlamente  non  fatano  » l’animo 
le  rie  ma  di  maggiore  f te  fempr e lo  riempiono: 
«bez-  oltre  che  infinite  cure,  &*  penperi  fecoap 
Sa-  portano  • fono  ( come  dice  ^ igofiino  ) 

cagione  di  litigi , guerre  di f ordie , infi- 
cile , homicidif  iftcnlegq  .adulteri/,  rapi» 
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ne  9 bestemmie,  & op pr e filone  de  poueri • 
Jòta  quelle  cofe  non  molto  ti  diffiacciono 
ZJolgo  doperò  à che  far  le  dico ì non  dun- 
que per  te , ma  per  alcuno  altro , che  teco 
Jta  j non  della  tua  natura , & malignità 
le  dico . Ma  feguitando  la  materia , il 
Signor  nottro  dice  nello  Euangelio , che 
piu  tojlo  entrerà  )>n  canapo grofifimo  per 
ben  picciolifima  cruna  d'ago , eh  et  ricco 
nel  regno  fuo  : & gan  "Paolo  à Timotheo 
Jcriuendo da  ragione  ne  rende  nel  direbbe 
queitche  ricchi  ejjere  Cogliono  cadono  in  te 
tationi  • & lacci  del  'Demonio , & quello 
auuemre  dice , perche  e [fendo  gl'huommi 
di  fua  natura  ( doppo  la  colpa  del  primo 
padre  no  tiro  ) inclinati  al  male , non  cer- 
cando a che  fine  babbi  loro  le  ricchezze  da 
to  Iddio,  con  quelle  cercano  gli  sfrenati  de 
fiderij  adempire , Oh  quante  cofe  fare - 
fii  ( ZJolgo)  molto  di  quelle,  che  fai  peg- 
giori, fe  ricco  ti  Ve  defila  abondante  do - 
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i q 2 Difcorfò  contro  il  Volgo 

ro , il  quale  tu  adori , ne  altro  deftderi  ha 
nere  in  quefla  vita , onde  fi  è finto , che 
per  ciò  lui  giallo  fi  mottri  qua  fi  > che  ve- 
dendo ciafcuno  tanto  defiderarlo #ome  sti 
gotùto  di  quel  color  Verghi  ad  e fiere.  Ma 
i qudto  corrotti  fianogli  huomim  mondani 

c dalle  ricchezza , ne  lo  dimoftra  Cjiout  da  i 
*'■*.  ' ‘Poeti  nel  gretto  di  ‘Danae  trasformato , & 

la  f arnia  di  Qfalo,  & di  Pocri  che  volen 
do  Cefalo  contro  la  fede  coniugale  tentar- 
la , mai , o per  minacele , ò prieghi  potè 
lei  alle  fue  dishonefte  Voglie  inchinare , fi 
non  quando  a l oro,®'  alle  ricchezze  rtcor 

che  fa  c fiy^c^e  Vediamo  per  la  [et  e di  que 

cino  (le  le  madri  Vottre  ( ò Z/olgo  ) Vendere 
ìhez-"  i'boneftà  delle  proprie  figliuole* gran  par 

*e  f te  anche  degli  homicidù  da  te  per  danari 

lnale*  r /?‘  \ ; ’ / 

Jon  commepi  ; & pure  tu  altro  non  bra- 
mi.altro  non  vuoi, altro  non  cerchi# he  da 
Quei,  nari.  Ma  non  fai  quello  , cheà  Mida 
» *Huennp>il  quale  hauendo  per  grazia  otte- 


nuto* 


» 
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nuto  3 che  ao  che  tocca fie , oro  diuentafii,  Mida 
il  cito  flefjo , che  prendala  oro  lenendo  a 
e fiere  (fi  non  che  pentito  >la grazia  renun 
tiauafida  morte  di  fame  faria  condotto . 

Et  che farà  max  foro,  & [argento  piu , che 
terra  giada , o bianca  condenfiua , & ri - 
dotta  in  metado  dada  forz.a  de  da  natura  ì 
la  quale  lo  error  humano  ha  mefjo  in  tata 
firn  a . Che  ha  piu  l'ottone , che  foro , fi  lo 
fieffo  color  dim  olirai  o perche # e piu  viuo, 

Gr filondente  il  colore  di  quedo  di  quefi  'al 
tro  e fi  fiimaroì  & perejjo  fi  danno  in 
contracambio  le  po fie  filoni  » le  'Mille  ,&  le  ' 
cittadi.  Sita  tu  dirai , che  quelle fono  fi- 
lo fo  fi  e , che  non  l'intendi , & che  il  mondo 
yfa  cosi.  XJ ero far  a che  tu  no  l'mtendt,  io 
queflo  non  dico  perche  biafimi  ffo;  ma  fi 
per  bia fimar  l'ingordigia , che  di  quel  me  • f 

tado  tu  hai, il  quale  tu  po fedendo  ti  fai  fi 
mite  al  nero  ‘Plutone  finto  dai  Poeti  ld - ^ 

• dio  de  de  ricchezze fil  quale  ha  ne  d'inferno 
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I Difcorfò  contro  il  Vólgo 
Vna  Jua  Citta  chiamata 'Dite»  nella  quale 
fecondo  il  poeta  Matouano>non  vi  può  tn 
tra*c  huomo  , che  giu /io  fa,  volendo  per 
ciò  intendere , che  alcuno  cht  ricco  fa, giu- 
Sto  sfere  non  poffa . Oh  mi  dirai  quei  pri- 
mi Profeti , & antichi  fadri  della  Leg- 
ge vecchia  pur  riccchiftmi  crono , & m 
ogni  virtù  perfetti  fimi.  Quefto  io  noi  nie • 
go  • Vico  bene  che  que/ìi  ricchi  non  fono 
di  quei , ch'io  Vo  dire>  mentre  che  quelle  rie 
chezge  non  ftimauono , ma  come  fi  non 
thauefiino , le  poffedeuono,non  biafmo  io 
l'vfo , ( come  ho  detto  ) ma  l’ingordigia  ; 
& la  molta  / lima  che  fai  di  quello  tla  onde 
tornando  al  mio  propofto , dico  che  Voi  al- 
tri ( huomini  del  Zdolgo  ) fete  quelli , che 
tanto  conto  fate  delle  ricchezze  dei 
ricchi : & ricchi  non  fete,fe  non  in  quanto 
allo  finto  fir  la  volontà : onde  che  Dante 
vtidt  nel  cerchip  del  Inferno , oue  quefti  ta 
li  fitormentauano  gente  più  affai ,che  al- 
t troue. 
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troue . Riempieno  quefte  ricchezze  à chi 
le  de  fiderà  d'vna pa filone  inor  dmat a, ivn 
f decito  timore ; d*vna  timoroja  fillecitu - 
dme,clvna  au  ariti  a tenaci  filma,  <sr  final 
mente  dinfiniti  altri  mali  • Quei  che  le 
po [figgono, anche  fin  pieni  / vna  vana  eia 
tionefi'vna  fouerchia  allegrezza  fi' vn  con 
tinuo  penfiero , & che  di  mal  ne  diri > che 
effe  più  non  faccino  ? loro  abbreviano  Ut 
Vita  •,  guati ono  la  finità  • tengono  in  con • 
tinuo  f fi  etto  y fi  come  di  Vieni  fio  T iran- 
no di  Stracufa  fi  legge,  che  viveva  in  tan- 
to filetto,  che  non  ardiva  efporre  il  capo 
al  barbiere , che  lo  radefit , ma  alle  fighi 
tal* art  e bave  a fatto  apprender  e { & ti  Ut 
to  fuo  havendo  intorno  di  gran  fofje  cir- 
condato : non  max  à quello  veniva , fi  non 
per  vn  ponte  di  legno, che  fatto  bave  a ; da 
ue  entrato , prima  la  Q amera  tutta , & 
fiotto  il  letto  diligentemente  ricer cado,  egli 
Beffo  U ponte  calava  , & non  altrimenti 
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v/r  ripofkr  fi  fidano, . (Me fio  fijjetto  sque+ 
fli  timori  > & ango fiele  erano  quella  fi  ado, 

* che  a 'Démodé  comando  lui  fieffo,cbe  fuf 
\ fi  attaccata  /opra  il  capo , accio  non  p en- 

fio finche  ricchezze  fiato,  & grandezze  fa 
cefiino  l'buomo  fidicelo  me  lui  Dionifio  re 
putaua , mentre  non  attendeuala  mifera 
vita , che  tra  tante  grandezze  menano  : 
Et  chi  e quello  Uolgo  etiandio  ricchi  fimo, 
in  fa-  che  del  fuo  Boto  fi  contenti  ì Non  pianfie 
ddei  xÀlefjandro vedendo ^ Anafiarco dire,ejje - 
gradi , re  infiniti  mondi , parendogli  poco  thauer 
chi.  non  anche  affatto  fioggiogato  quefio  vno  f 
Quefio  non  contentarfi  mai , di  quel  che 
ibuomo  ha , fi  vede  per  efierientia  firn* 
pre  : per  la  qual  cofia,  allegare  più  efi em- 
pi non  voglio : meglio  dunque  farà  non  fa - 
re  conto  di  quelle  cofie,che  pofjedutenon  ci 
fiatiam , anzi  in  maggior  fiete  ci  tengono  ; 

II  che  vedendo  il  T belano  (rate , gran 
'quantità  doro  getto  nel  mar  e*  & altre  fi 

Caio 
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Cdto  Licinio  f Fa  bruto  3 che  trionfo  de  i Alcuni 
Tarenttm  rifiuto  (offerta  gran  quantità,  pl  di' 
d'argentoni  cui  e fj empio figuirono  JbC.Cu 
rio  Ventato , & Quinto  T tberone , lo  fpre 

tilio  Regulo  ; cjuanto  fimo  le  ricchezze , nc-‘  ° 
che  ogni  co  fa  lafiio  per  goder  fi  ina  fua 
pouera  Villa  ? il  mtdefmo  fece  Q.  Cincin- 
nato  doppo  (hauere  trionfato  de  t ZJolJci* 

& de  i Sabini , L a fiero  gtejjempi  di  aU 
cum  Imperatori , che  lafciorono  g(imperif% 
t quali, chi  legge  le  hiftorie  antiche , ricer- 
cando può  trouare  di  tanti  di  jiirpe 
Regale 9 di  tanti  ricchi , ll/uflrit&‘  nobiltfi 
fimi  j i quali  lafciorono  ogni  cofit  3 fi  ben 
quelli  con  più  alto  fne  3 quale  era  il  po- 
ter darft  alla  cont  empianone  d'IddiofQue 
fìe  cofe  far  te  le  puoi  leggere , che  io  rac- 
contarne più , non  pojjo , che  tante  fino  s 
che  a ficriuerle  più  tofto  il  tempo  , che  i 

il  dir  mancheria . Quefti  coi  lume  del-  ’ 

fa  ragione  conobbero  quanto  vili 
♦ ra 
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ro  le  ricchezze  ^quanto  t'anima  per  tur» 
la  fino:  onde  con  la  grandezza  dell* animo 
loro  le  dtffregiorno  > amando  più  'morosi 
tei  offe  nel  dominio  di  loro  /loffi , che  ferui 
fe  ben  pieni  & abondantiffimi  di  effe , 
concio fut  che  quello  meramente  e ricchi fit* 
mo , che  nulla  bauendo  quafi  il  tutto  poffie 
de,  Coniente  de  fiderà  quello  anche  pone • 
rifimo  .che  quantunque  babbi  l arche  gru 
ui  per  molto  Tbeforo/o  fa  doro  fo  di  ge« 
me  abbodante,quafi che  nulla  babbia  firn 
pre  più  defdtra , in  continuo  fioretto  vi- 
uendox  Onde  t Oracelo  di  ^ Apollo  ben  diffe 
à Giga  Re  di  Lidia  gonfiato  nelle  fue  rie • 
chezgeM  pouerifiimo  secchio  ^ Àglaone  ri 
dotto  fi  in  ina  pouera  'pilla  a far  lafua  vi- 
ra effere  ricchi  fimo , & felici  fimo  : & fe 
bene fecondo  idrifotile  nelCEthìca  fian  le 
ricchezze  infrumento  alla  beata  \ita,qua 
to  dfficite  farà pofia  in  alto  mare picciola 
barchetta  refi  fiere  alla  fùria  d impetuofi 
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Del  Sig.Cofimo  Aldana  • i ^ p 
yéntipion  altramente  in  quefto  mondo^che. 
y>n  tur  balenìo  pelago  di  profondi fiime  ac- 
que, quanto  difficile farà  re fi  fi  ere  à i Yen» 
ti  delle  ricchezze fenza  affogar  fi ? Chi  po - 
fio  in  occafione  di  far  male  no  lo  fa^queflo 
t perfetto  . Ma  più  ficuro  fimo  io  ejjèrne 
fuor  a, eh  e cercarla , Gr  Marci  dentro  sdicen  fi  o°nT 
do  il  fauio  • Che  chi  ama  il pericolo  perirà  jdeeJj“a 
in  effo  : per  il  che  non  à cafo  la  Volontaria  uer<ì 
pouerta  da  tanti  tir  tanti  grandi  huomim  - 
& eccellenti  fiimi  e fiata  eletta . Quefia  po» 
uertà  (fUolgo)  che  tu  tanto  fuggi^che  tan 
to  ti ffau trita >m  fero  fir  infelice . finche  > 

V»  altra  cofa3  che  tu  non  hai. , ne  mai  puoi 
in  te  Mejjo  tr ouar e y filmiche  fono  gli  hono  Gli  h* 
ri.  lo  non  so  come  quefto  fiacche  tu  fai  co-  ”°“t- 
fi  infamia  Mimi  tanto  thonore^ne  so  co - 
me  quefto  s intenda , tu  f intendi  3 fe  non  fiimi. 
che  \orrefii  de  i fatti  nolih  Gr  Yalorofi  il rc* 
premio , che  e Ih  onore  ; ma  non  vorreMi  la 
fatica*  ìie  anche  queMo  honore  è da  effe* 

re 


» l<?o  Difcorfò  contro  il  Volgo 
re  tanto  de  fiderato, per  che  non  e altroché 
- V»  poco  di  vento,  (he  co  7 tempo  muorc^j  • 

(^4  Ao  detto  .che  quando  io  mi  metto  à 
' gionare  dima  copi  con  ragioni, no  le  porgo 

4 te,  ma  a qualchuno , che  non  della  tua 
natura  farà  # fe  ben  t eco  fi  ritrom  : Hor 
k fi  Sfi*  ^ent0  c^e  mt  chiamiamo  hono  - 

4 re, come  debbe  effere  filmato  t anici  Se  fuf 

ì fi pur  queflo  Vento  flura fiaue,che  ficu- 

Tf\  ro  il  nauigare  face  fi,  de  fiderare  più  fi  pò 

trebbe . Ma  à tempeflofo  affrico  più 
• s'affomìgha , concio fta  che  altro  vento  non 

Quato  e, che  più  l'animo  no  tiro  combatta,  dicen • 
loi{\.  do  Sant'sAmbrogiOyche  quei , i quali  non 
tione.,  foà  moffo  la  tuffarla , & lauantia  , ha. 
moffo  iambitione  « Quello  vento paffa  & 
non  dura , Il  tempo  l'annulla . Quantopt • 
re  valorofe , credi  tu  effere  fiate  fatte  al 
' * mondo, che  la  più  parte  delle  geniche  hor 
\ viuono , non  le 

Volgo.. (accio 


fanno  f non  dico  per  questo 
tu  non  mi  appunta  fi)  che 

l'opero 
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t opere  degne  db  onore  non  [i  debbono  fa*  - ^ 
re^anzi  dico  di  sì,  ma  non  fil per  configui  , 

requefto,  che  tu  dtbonore  ; ma  per  laflef  ; 

fa  dirti*  fir  per  operare  bene,  & per  fare 
cefi , che  piacciano  a 'Dio .perche  fi  per  ho 
nor e io  fai , il  tuo  fine  è vna  cofa , che  non  > 
ha  permanenti, la  quale  col  tempo  (come 
ho  detto  ) palla  : il  tempo  f cancella  dalla  11  ^po 

§ pi  • • J • r annui* 

memoria  degl  buomim  ogni  fama , ogni  lare 
gloria  , perche  apprefjo  i morti  in  quefo 
mondo  non  e memoria  t & quei,  che  viuo- 
no 9 hanno  a morire,  & pretto,  ( che  la  dita 
non  e fi  lunga  ) onde  m quefo  pa faggio,  b 
peregrinatine  di  duafdoue  fi  dene , & fi 
che  fama  Vuoi  che  refi , che  il  tempo  , 

& la  morte  non  la  fpenghi  ì Degnamente 
certo  fu  detto  vanagloria  quefo  de  fiderio 
<tkònore\&  che  cofa  e più  vana, che  que - 
fiat  Che  fi  bene  tu  per  que  fio  h due  fi  fat- 
to C opere  più  egregie,  & f amo  fi,  che  mai 
furono  9ehe  al  fine  ne  riportar  etti  ? vento; 

4 . , a L le  quali 
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le  quali  opere, fè  bene  alcuni  le  fanno' qua 
ti  fono ,c he  mai  ti  conobbero, non  che  le  fap 
pinci  & quanto  durerà  quefa  gloria  con - 
ce p ut  a nell'animo fuo  da  coloro,  che  ammi 
rano  l'opere  tufi  mentre  e fi  viueranno,& 
che  poffono  Viuere  f fe  non  quella  brtUU 
ta  danni  della  quale  la  nojìra  vita  e fere fi 
Vede . Oh  che gra  vanità  e quefia  degli  ho - 
fiori, eh  e tanto  il  JJolgo  appreza . Ma  po - 
dio  per  cafo  che  anche  durafii  eternamete 
queft‘ honorem  he  giovamento,  o diletto  ap 
porta  à coloro ,c he  fono  lo datìi Che  gioua  i 
Ce  farebbe  adefjo  il  mondo  tutto  l Sonori, 
cr  lodiì  lui  e ridotto  in  poca  cenere  fè  pur 
non  e in  aria , o in  altra  cofa , non  diro 
in  niente , perche  la  'Natura  no  lo  patifee, 
& tu  quaglio  non  fai  altroché  dire  di  fe» 
fare  ; & fe  nominato  è Ce  far  e , o Pompei 
nel  mondo , quedìi furono  grandi,  O*  colla 
grddezga  fecero  pruoue  meràwgliofe : ma 
quanti  fono  diati  huommi  valor of firn 
• . * ù .x  inoriti 
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morii,  & quà,  & là,  il  cui  nome  non  fi  ri - 
corda,  ne  fi  sa, fe  mai  furono . Ma fe  ap- 
porta  fi  qualche  bene  à Ce  far  e là , oue  per 
Sempre  fi  Viue , quefii  honon  de  fiderare  fi 
douriano,ma fe  Cefare  e doue fimpre  farà 
tormentato , & il  fuo  corpo  e ridotto  quafi 
al  niente ,che fon  per  lui  que fi  e grandezze» 
che  tu  fi  daiì  le  quali  ne  anche  gli  dai  per 
che  Cefare  no  e [anima  ( da  per  se ) di  Cefi 
reme  e il  corpo  ( da  per  fi ) di  quell'anima, 
ma  Cefare  e \>n  copofto  dell'anima  di  lui  * 
del  corpo [ito.  Dunque  o tu  honori  il  cor 
pò,  o 1 anima , non  l'anima, perche  Cefare 
non  è anima  pur  a, non  il  corpo\ perche  qui 
fio  non  è fefàre , non  tvno  & l'altro  infie- 
me\  perche  queBo  non  e adejjo • ma  era. ^ * 

‘ Dunque  tu  al prefente  honori  quel  che  no  - 
• e,  & tali  fono  le  cofe,che  apprezza  il  mon- 
do. Se  tu  honori  il  corpo , cerio  honori  \nà 
bella  cof:honori(o  terra) la  terra  &ma 
tò  che  la  terra , il  fetore,  l’ìmmonditia j & 
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1 6*4  Dimorfo  contro  il  Volgo 
che  puoi  tu  lodare  altroché  quel  che  è tuoi 
Nota . Ma  riguarda  ben  'o  terra , che  quel 3c  he  lo 
di  i terra . Et  che  honore , 0 dishonore  e i 
Cefare  quello  ìfi  tu  honori  l'anima  di  Qe~ 

» pire , certo  tu  dai  honore  & gloria  a V»4 
anima  inimica  d'iddìo-,  tormentata  nel 

tinferno . Quello  anche  è V#  bello  honore . 
‘Penfi  tut  che  fi  ne  curii  anzi  * te  acc refi* 
colpa  ( in  Vn  certo  modo  ) quato  più  ih  ano 
ri, Vi  che  lo  lodit  forfè  di  cofe  ingiù  fle,& 
mal  fatte  % &di  che  egli  e fendo  huomo  pri 
uo  della  Vita  tanti  huomini , & prefi  per 
forza  quel  che  non  era fuo,  ne fi  grappar» 
teneua;  & tu  honori  f e far  e . Chi  penfitu 
honorare , [e  tu  non  lo  cono  feline  mai  lo  V* 
de/hf honori  duque  quello  nome;ne  anche 
1 intendi  & fai  quei  che  ti  lodi, Oh' per  que 
fli  honon , 0*  ambinone  , quanti  huommi 
muoiono , 0 (i  mettono  a manifelli  peri • 
coli  de  d'anime  ; 0 perche  poi ? per  \n  filo 
dir  d'altri, che fùbito  no  fi  ne  ricorda, pur 
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che  die  a. Oh  come  egli  fece  bene. Tu  pi  ve 
rumente  Camaleonte , che  ti pufci  d’aria  : 
tnu  quado  l opere  V ulorop  p fanno , no  per 
apparirete  per  il  fumo  di  vanagloria  tma 
per  fare  quel  che  p deue  alla  Virtual  giu 
foy  & al  buono  p deuono fare\  Quefte fo- 
l no  opere  tali , & pn  fatte , come  h<mno  ad 
effere  fatte*  perche  quefte  hanno  il  fuo pre 
mio  certo,veroi&'  eterno ; no  fumi  di  tran 
ptoria  lode.  Non  chip  lodarne  chi  e lodato 
| è degno  di  lode ; ma  quello  til  quale  Iddio  ap 
prouatice  Stuolo  yUnzifuo  l'auuenire ftef 
forche  queiyche  inordinatamete  depderano 
glhonoriyper giuftogiuditio  d’iddio  vegono 
ad  incorrere  qualche  infamia:  onde  ben  di 
cecche  l'honore  fugge  da  chi  molto  lo  fegue\ 
8t  bafta  dirci  ilSaluator.N.che  chi  s'humi 
lia,  farà  efaltato  ; come  anco  dice  di  colui, 
chef  mette  à federe  de  gioitimi  à tauola, 
che  gl' e detto  ,c he  vóga  piu  di fopra\Quato 
poi  pan  cotrarij  tali  honorifto  vero  depdcrij 
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1 66  Difcorfo  contro  il  Volgo 
detti  a quei,  che  fi  danno  alia  "Vita,  & 've* 
riti  Chnttiana,  infognicelo  il  figliuolo  del 
lo  Beffo  Iddio,  il  quale  ejjendo  la  fapienlia 
del 'Padre  eterno  /immillo  infmo  alla  mor 
' te  della  ( roce  ; Ter  il  che  fu  e [[aitato fi- 
pra  tutti  i Cieli , & [opra  tutti  i Chori  de 
gli  ^Angeli'/?  così  la  feto  per  e [empio  quel 
la  douere  feguire , quando  dijj e ; Impar at e 
da  me , che  humile  fono , & manjùeto  di 
cuore , & ntreuerete  ripofi  ali  anime  V0- 
Amho  ftre:  onc[e  Sant' Sgottino  dice - Che  quan 
in^dé  te  'volte  alcuno  de  fiderà  e [fere  propojlo  ad 

rione  d^trt  J tATÌte  ^t€  ^ ferUìre  A ^°M €tim 

deira-  & SXiiouanrnihrifof  omo/he  chiun~ 

ne . que  de  fiderà  il  primato  in  terra,trouena 

co  fifone  ,ne fard  coto  tra ferui  di  Chrifto , 

2X  quante  fatiche tpen[ eri,  <sr  perturba- 

tiom  d'animo  quetto  honore fia(no  dico fi{ 

per  acqui  far  lo , ma  & doppo  ac  qui  fata 

, quali  più  trauagh  ci  hi  fi 

lo  Vide.  È fittopoflo  l'huo 
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me  a mille giudtij,  a mille  lingue , a mille 
odij  • Viene  tn  fuperbia  ; fiimaft  da  più 
degli  altri:  fempre  Vuole,  & cerca  di pre • 
cedere  ad  altri  : pero  fi  mette  in  mille pe~ 
vicoli  y teme  che  non  gli  auuenga  co  fi , che 
tacqui  fiato  honoregli  tolga  : e obligato  se 
pre  a fare  più  di  quei  tc  he  non fono  in  quel 
"la  afpett ditone  f <sr  riguardo ; perche  eia - 
feuno  tiene  in  co  fui  fifi  gli  occhi . £t  qual 
più  infelice  co  fa  ( fe  ben  cara  al  Volgo  td 
to  fa  ) ritrouar  fi  può  di  quefto  de  fio  di  ho 
noreì  poiché  honore  s v«  a atre  che  honore 
non  e , ma  vanita  : perche  il  vero  honore 
più  e nella  fieffa  opera , che  l'huomo  fa  va 
lorofa,&  buona  ( per  la  quale  vien  poi  ad 
hauerlo  ) che  perche  alcuno  lo  fi  imi, & re 
puti  degno  di  effo . Jrfa  il  cieco  Volgo  più 
apprezza  quell* honore  per  efj'ere  da  altri 
filmato , che  per  de  fi derio  di  cofa  degna 
d'honoretamado  più  l'apparenzayche  l'ep- 
fi enfia,  non  iftimando  quel , che fi  merita , 
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1 6 8 Difcorfò  contro  il  Volgo 
ma  quel,  che  fi  ne  dice  : non  perche  fia  ta 
le, ma  perche  fia  filmato  tale:  onde  ne  Me- 
ne,che  perciocché  tu  metti  più  l'honore  nel 
la  opinion  d'altri , che  nella  ferità , ti  ba- 
ft a filamento  e fiere  da  qualche  pazze  fimi 
le  a te  lodato . Si  che  e (fendo  tu  pieno  di  pe 
fieri, detti  9<? fatti  dishonorati , lodi  l'ho- 
nore,&*  brami  e fiere  lodato , calunniando 
fimpre  quel,  che  l'honor  meritano  . Non 
dunque  conofii  il  vero  honorejl  quale  (non 
in  che  alcuno  fimi , o lodi  alcun  altro  ) ma 
nell' operar  e honoratamente  co  fi  He  fi  ben 
queflo  non  mai  ad  altri f ufi  noto, Oh  qua 
ti  honorati  fino  nel  mondo, che  dish onora- 
tifino  prefio  a Dio,  prefio  àgl'huomini 

di  giudieio,&>  Virtuofi  ì 'Non  de  uri  a adun 
que  alcuno  tanto  filmare  quefia  vanità , 
ma  operando  virtuofa  & honoratamen- 
te,Jfer  are  il  vero  & certo  honore  da  Dio , /. 
il  quale  nell'eternità  fua  premia , chi  vir - 
vmuofamente  operaMorafi  le  ricchezze , 


i 
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& gli  honon  non  ( come  il  Volgo- pen+ 

Ja)  foncofe  da  effere  molto  de  fiderate , 
quanto  meno  le  fignorie , gli  flati,  & i 
principati  ì che  fi  bene  il  Volgo  dice , co- 
fa  eccellente  effere  il  comandare  ad  al « 
tri , effere  obedtto  : e perche  il  mife- 
ro nons'auuede , che  anzi  quelli  fino  più 
firui  j che  quei , che  feruono  e fi . Que- 
/li  hanno , il  gouerno  delle  Città , & 
del  popolo  , & debbano  molto  confide - 
rare  ciò  che  fanno  , perche  à loro  è dato 
lamminiftrare  la  (fiuflitia  , dar  quelr  ' 
che  fi  conmene  d ciaf  uno,  poiché  fecon u 
do  te  leggi  quel  che  al  ‘Principe  piace  hà 
yigore  di  legge . Hord  come  effere  può  fe  N5 
lice  colui  } fe  obltgatoà  tante  cofi  , in-  fefc, 
tenro  à tante  ammimflratiom  • pieno  di  Prinìj 
tante  cure  , non  e libero  di  fi  s efjen-  pu 
do  la  liberta  la  più  chara  ccfà , che  ap- 
po gli  huomini  ntrouare  fi  poffa  ? Quelli 
pieni  di  timore , & di  fi f etto  t ò di  veleno, 

i.-;  “ * idi 
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170^  Dimorfo  contro  il  Volgo 
0 di  ferro  menono  la  vita  loro , non  godette 
do  quella  vita Juaue  quale  alcuno  forfè  ab 
biette  fi*  di  poca  fortuna  godere  he  con firn 
pii  cita  amie  he  uo  le  tra  i compagni fempre 
tanti  foretti,  & difetti  lafaa , anzi  con 
affabile  & dolce  c ouer fattone  fenza  offerì 
uare  % r aulita, eh  e a maggior gr aio  conuen 
ga , gode  vna  no  mai  creduta  felicita , alte  « 
no  da  quel  timore  dt  morte,  che  viuerc 
non  lafcia  co  fioro.  Et  non folamente  que - 
fie  mi f rie  in  quefli  fi trouano,  fe  bene  cir 
condati,  O*  corteggiati  da  molto  numero y 
& di  g entilhuomtni,&'  cortigiani  fami. 
Ma  hanno  anche  il  non  f aitar f mai  delle 
grandezze,  che  hanno  ; quindi  loro  auuie - 
ne, che  con  timore  fempre  filino  di  non  ca* 
Aere  di  braccio  alla  Fortuna , & in  tanta, 
maggiore  m feria  venire , quanto  a mag- 
gior altezza  gli  pare  d'effer  condotti,  (fi  he 
redi  defderano  la  lor  morte  per  poter  per 
uenire  alla p offe f ione  degli  fiatici  che  ne 
4 tempi 
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tempi  no  fin  per  molti  e fi  empi  fi  'vede,  O* 
( oltre  quel  timore  via  detto , che  diferro% 
0 di  Veleno  hanno  ) fogliano  fmpre  Bare 
in  paura , che  qualthe  loro  fnifiro  cafo  no 
auuengajo  di  guerra  fo  di  qualche  altra  oc 
cafone , nella  quale  tengano  a mutar  fi  le 
fòrti;  perche 3ccme  dice  S.Cjregorto  ne  fu  a 
morali . A quefo  fine  l'aura  della  fecon 
daFortuna  in  alto  ci  ltua,per fare  poi  con 
maggior  colpo  al  baffo  repentmamtnte  ca 
dere, come  l Aquila,che  la  T eftuggme  in 
alto  portataceli  che  più  da  alto  lafctando - 
la  più  facilmente  \enga  d Speziar  fi.  la  on- 
de lei?  lamentandof  dicefStgnor  mhai  in- 
nalzato ponendomi fopr a il  \ento^pero  so, 
che  tojlo  mi  darai  la  morte  • & il  Demo* 
nio  conduffe  il  Saluatore  noftro  nella  mag 
gior  fommità  del  T empio }non per  altro, fe 
non  per  eh  e giù  fi precipita  fi  j così  ancora 
fa  à tutti  gl hu  omini  : onde  è nato  per  pro- 
uerbio  ; Che  a cader  yà , chi  troppo  in  alta 
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I72  * Difcorfo  contro  il  Volgo 
filili degli  eftepi  di  quefte  cadute , f<f  Wf 
in  finiti. Ciro  Re  de  Ter  fi,  doppo  bauere 
alla  fia  obedientia  molti  popoli  (per  molte 
Vittorie  ùttenute)figgtogati,qn  era  nel  so 
mo  della  gloria  fi  in  Vn giorno  lui  co  tutto 
[ej]ercito(cbe ficodo  Cjiufiwo  erano  dugen 
to  mila  perfine)  dalle  genti  diT  bomireja 
gitati  a pezzi»  Mitridate  Re  di  7 omo  baue 
do  50  .anni  affitto  i Romani  coguerraja 
Cuculio, Ór  poi  da  Popeo fiuperatofifteffo 
Veci  fi  fi  lifieJJoP^peodl  quale  la  perduta 
\ Sicilia  ncouerb  fig giogo  tutta  [Affrica, 
indi  all’Occidete pafiado,racquiftb  la  Spa 
gna»  Ritornato  in  Italia pofi  fine  allaguer 
ra  ciuilrfi  riuoltofi  alt  Oriente  libero  tut 
li  1 mari,  ór  tutte  [file  da  Corftlii  al fine 
Vinti  ór  Mitridate, órTigrane  due  potè* 
tifimi  Re , da  Ce  far  e Vinto,  fuggendofi  in 
Egitto, per  ordine  di  T olomeo  ór  per  confi 
gito  di  Tbeodoro  da  Scio  maefiro  di  Retto 
ricader  mano  di  tre  federati  huomini,Set 

timo # 
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ttmio,  Stimo,  & Occhia,  finì  mferamete 
i giorni  fot. "Fio fu  miglior  Fort  una  quella 
del Juo  vincitore  fluito  Ce  far  e , che  doppo 
hauer  vintola  Fracia,  la  Spagna,&  altre 
mnumer  abili  prouincie , ridotta  inferuitù 
lofi atna, nel  colmo  d* ogni  fa  g radezza  da 
! 'Bruto , Ca fio,  & altri fot  cogiunti  co  24 
ferite  nel  Senato fu  morto. LafcioFerone^ 
ZJitelho,  Hehogabalo  tati  altri  Imper . 

Rom,  i quali  per  loro  fcerelatexge  furono 
da  popoli  tumultuatiialcuni  vituperofame 
te  morti,  et  altri  madatiin  efilioima pare 
che  a fai feheemete  quegli  fien  p a fati,  che 
co  la  morte  hano  terminato  ogni  male:ma 
di  chi  fi  e cidotto  no  folamete  alla  morte  : 
maavn  vituperio , & infelicità peggiore , 
che  fieno  mille  morti,  che  diremo ì fieni  fio 
Rè  di  Sir.  t!giouine,da  fi  gran  regno  dtfcac 
ciato, di  tate  ricchezze  vene  in  tata  calami 
ti,  che  depofia  la  corona, et  degnata  Regale 
gli  bifogno  a Cor  .per  guadagnaci  il  pane 
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1 74  Dimorfo  contro  il  Voìgó 
infernarc  a leggere  a fanciulli)  piu  effem* 
pi  non  diro, eh  e molti  & de  ‘Pontefici,  fi  cò 
me  de  "Re,  & de  particolari  addur  potrei  : 
ma  la  coft  e tanto  per  se  chtara , che  non 
per  prouarla  affaticare  mi  fa  di  meftiero » 
poiché  il  domestico  e (J empio  bachiamo  di • 
nunzi  di  Cjaleazgo  Sforza  Vucada  Mila - 
no , & d'^À le ff andrò  Medici  primo  Duca 
di  Firenze.  Chiara  cofa  e adunque, che  chi 
non  fale^di  cadere  non  teme ; fé  pure  in 
ciapa  co  poco  aiuto  che  fe gli  porga, toflo  fi 
riheua.cNon  in  minori  foretti , & timori 
debbono  effere  i P relati,  ‘Principi  Chri 

(tiani  » poiché  del  gouerno  delle  pecorelle 
hanno  a rendere  sì  pretta  ragione . Il  che 
quanto  fia  vero  dalle  fiacre  Scritture  in 
mille  parti  cauare  fi  può ; ne  Ufigno farà  * 
che  in  ciò  più  altramente  me  Stenda.  *Non 
offendo  dunque  che  ne  le  ricchezze,  ne  gli 
bonari , ne  li  Pati , o grandezze  pano  cofè% 
da  tanto  Stimar  finche  altro  al  Volgo  gli  rè 
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* fiera  da  de  fiderare  ? Forfè  la  bellezza , 0 Ll  bcl 
atta  dif/o fittone  del  corpo , ò Vero  la  /ani»  iez7a 
tà  , le  quali  il  tempo fe  ne  porta [eco  <sr  le  "^"3* 
malattie  9&  ì trauagli.T al  che  in  Vngior - da 

no  perdere  il  tutto  fi  Vede 9 onde  ben  dtffe  fi*  . 
quel  Poeta  quando  dtffi_j  * 

Hai  no  tira  vita  eh  tifi  bella  in  vifia  , 

Com  perde  ageuolmente  in  Vn  mattino 9 
Quel  ehm  moli  ani  agra  pena  s' acquili  a . 

' Salomone  dice  fallace  effere  la  gratta , & 
la  bellezza.  Oltre  di  quefto  e fendo  la  bel- 
lezza cagione  dinfimti  mati,come  dalle  hi 
/Ione  tutte  cauar  fi  può,  & d chi  Ih  a ha - 
uutdy& a chi  Ih  a vifia  perche  tato  de  fide 
rare  fi  deut ì Non  Voglio  qui  difte dermi  nel 
le  cofe  di  TNarcfio,  di  diramo,  & di  Ti/1 
he, di  Hero . <sr  Leandro^  he  quefle fintià-  1 

ni  fin  de  spoeti  : ma  ben  diro , che  meglio 
/aria  flato  per  la  filute  di  Priamo  Ó*  de* 

T rotarti , che  Elena  & Paride  bruttici- 
tot  fi  fero  fiati.  Spuma  giouanc  Tho- 

/carte 
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i jC  Difcorfó  contro  il  Vólgo 
fcdno  e fendo  belli  fimo*  & da  tutte  le  don 
ne  molto  defiderato , f che  cagione  di  gelo 
fta  a molti  daua . Il  bel  vifo3  che  tanto  àgli 
occhi  delle  donne  piaceua  ( conofcendo  di 
quanto  male  gli poteua  e [fere  cagione  ) di 
Volontarie  piaghe  tutto  deformo , & offefe 
del  quale  dtee  il  Petrarca-,  • 

Il giouane  T ofe uniche  non  afeop^ , 

Le  belle  piaghe , che  l ferno  in  fo petto . 
‘Per  tanto  fe  co  fluì  hauendo  bellezza  si  ra 
ra3non  la  Volfe  hauere%  anzi  elefe  la  brut 
tez£d  • perche  diremo  la  bellezza  e [fere  de 
pder abile  ? nè  meno  anche  la  fanità»y  & 
più  oltre  diro  la  vita  (le fa  ; poiché  l'vna 
Gr  l'altra  si  facilmente  fi perdono ; (fondo 
fta  che  vediamo  vnhuomo  fano  all'appa- 
renza morire  fiefe  volte  da  qualche  acci- 
dentefopragiuntoglt  sì  ageuolmentetcome 
fe  molto  tempo  infermo  [lato  foffi.  Cefare 
Padre  di  ([tulio  Cefare  Dittatore  hauen- 
do finito  la  Pretura , trouandoft  in  Pift-, 
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la  mattina, metre fi  vefliua ,morì  fiatone 
altresì  diurno  chiamato, cele  brado  il  couito 
fa  fio  all'altra  Vita:  molti  efiepi  di  quello , 
che  ogni  giorno  accader  figgiamo ,no  cre- 
do che  fia  di  bifigno  allegare  per  froua  di 
quella  Verità . Hor  t hi  quelle  cofe  filmerà,  ralle 
ch'ogni  mimmo  decidete  tor  ne  le  puoi  Hor 
che  no  filo  l'infirmitaja  Vecchiezza, tl  dolo  Hata 
re, il  timor  e, ma  l'allegrezza  anche  ammaz^  di  mcr 
zi  fi  Vede  jn  quelle  due  matrone  ‘Romane , te  * 
che  per  fiuerchia  allegrezza  morirono.  Se 
aduqueper  timore  alcuni fino  mortigli  ri 
per  dolore,  altri  per  allegrezza  (come  fi  s 
detto)®*  nell' Hiftorie  chiaramete  veder  fi 
può tche  fondamento  in  cofe , che fi breue- 
mente  tolte  e fiere  et  pofiono,  debbiamo  fa- 
rti Onde  per  il  confeguente , ne  men  nella 
giovanezza fierare  dobbiamo,  ri  ducendo - 
ci  alla  memoria  la  vìtahumana  a tanti  ac 
cidenti  e fiere  fot  topo fia^ome  ogni  giorno, 
anzi  °gni  hor  a,  fi  vede,  & perche  i piace - 
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178  Difcorfò  contro  il  Volgo 
ri  fono  più  toflo  perturbationi  dell'animo 

Nc’pia  ( ^tC°  ^ y1461  PtaCerl*  ne  (ìu*dì  M hd* 

ceri  no  il  fuo  fine  ) non  fi  debbono  anche  defide» 

fter^ia  ^dretCr  mafiime  fei  piaceri  fono  nelle  co* 
felici-  fe  già  dette, cioè, nelle  ricchezze»  0 negl' ho* 
nori , 0 nelle  grandezze , 0 nella  bellezza , 
b doti  del  corpo , & finalmente  nella  fini*» 
c tà , O'  iuta.  Et  tutte  quefte  cofi,  O*  le fo - 
pr adette  ragioni , & molte  altre  ( che  non 
s‘ allegano  ) le  quali  tu  confiderare  potrei 
Sii  ci  morirono , che  non  fono  da  ejjere 
pregiate  quefte  cofe  dette  ne  anche  i piace 
ri,  che  da  effe  Venir  ne  pofjono,  e fendo  che 
tali  dispiaceri  pano  , come  fi  è detto . Ol- 
tre che  i Veri  piaceri  non  fi  trouonofenon 
nella  ZJirtù9<?  beri  operare, pero  dice  Dio 
per  il  Profeta , Che  gtempij  non  godono > 
perche  da  mille  inconuenienti , che  le  cofe 
hanno  in  se  ( doue  piacer  e fi  cercono  ) fi/ 
no  dift urban , & vengono  a inquietar fi 
& pigiarne  trauagho  fianche  perche  il * 
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piacere  co  fi  fi  e nel  moto  vano  d'vna  cofa  a 
Vn  altra,  purché  fiano  appetibili  & quelle 
ftejje  cofe , nelle  quali  piacer  shà  3 ejjendo 
lungamente  poffedute piacer  no  rendono , 
perche  fempre  t animo  no  Uro  a nuoue  di - 
lettatiom  sinclina , fi  che  più  pretto,  e vn 
ricercare  doue  fia  il  piacere , che  vn  nero 
uarlo . Jtóa  le  perturhationi  d animo , 
che  hanno  coloro, che  i piaceri  cercono  non 
fi  pofjono  dire,  per  che  penfando  hauergli 
non  filo  non  gli  hanno  : ma  in  vece  di  e fi 
molte  perturhationi  rttrouano , che  non  pe 
fauano , come  lo  effempio  dar  fi può  d’u- 
no, che  diuenuto  amante  fia  di  donna , 
che  molto  gli  piacciaci  quale  per  vno  hre 
ue  piacere  tanti  diff  taceri  fipporta>come 
ciafcuno  di  ej fi  amanti  co  motto  fuo  danno 
proua.Lo  fleffo  dico  di  queRofd  quale  pen- 
fando in  breue  tempo  far  fi  ricco , lafcia  la 
patria , r parenti  t & gli  amici  nauigando 
per  incerti  maria  pericolo  di  certi  filma 
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morte  fi  pone  fot  per  acquiftarequelpo*  ^ 
co  più,che  pur  fenzA  e fio  potriamenar  la 
W ta  agiatamente.  "Non  mendiro  di  quello 
altro  gioitane  defiderofi  di  lode  .s  il  quale 
moffo  dal  diletto  che  eterna  fama  in  bre- 
ue  tempo  fi  promette , ingannato  , & fi-. 
Jjnnto  da  quella  vanita  (all  occasione  ) fra 
ben  mille  fpade  <?  lacie  fi  mettevo  cura ri- 
do la  vita, ne  Btmado  la  morte , efyone do fi> 
al  caldo, & al  gelo.,  patendo  fame  Jet  e , 

co  mille  altri  incomodi , peregrina  do  in  va 
rij  p ae fi  grafie  or  re  do  nuoui  mariypratican 
do  diuerfe gefiper  il  che  auuiene , che  egli 
tantamator  di  fi  fi  e fio, et  di  quel  br  eue  pia 
cere}che  accio  lo  muoue,nel  fior  de  piu  be - 
gli  anni  fuoi  more  do  .tutti  piaceri  infieme 
perde.  Quanti  altri  fonone  he per  Venire  in 
gradcz^a  fio  Signoria  pi  fendo  co  il  feruire  i 
'‘Principi,  sfilar  nelle  Cor  ti, qualche  grado  K 
acquili  are, nel  quale  con  diletto  menino  la 
\italorotapunto  al  coir  ano  gl auuiene  >cht^ 
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perdendo  t Juoi piu  begli  anm.seza premio 
della  luga feruitu.per  dolore .et  mejhtia  \n 
fehcemete  muoiono  .Vi  (fuetto  addurre  ef 
fempi  molti (i panano,  ma  a che  fart } fe 
tanti  ognidì  fe  ne  cedono  ? Siaci  a Iattanza  2m 
(juell’vno  de’  giuocatori.i  cjuah  per  cfuel fa- 
lò diletto  di  penfar guadagnatelo  tate  per 
dite  ogni  dì  bario  da  contri/} arfi.Jrfa  fc  le  " 
fieffe  allegrezze  non  fino  Meramente  alle  - 
grezze, anzi cl perturbano  l’animo . (filato 
fatano  cjuefto  fi  e fio  effetto  i di //tacerli  & 

(fuetto  effe*  \>ero  fi  può  confederare  in  che 
ì allegrezza  fi  chiama  pa  filone. onde  t juàto 
maggiore  e (fucila .tato  maggiore  e (fueft a,  etere 
t alme  te. che je  imo /che  pouert filmo  fuf  gn0anp^ 
fe ) guadagna fit  in  V»  giorno  Vn  regno  irne . 
ro .tanto  turbato  d’allegrezza  rettena , co 
me  fe  alcu  cafofmifiro  auuenutogltfofje * 
il  filmile  di  ciaf  uno  dir  fi  pub  * thè  \>à  die-  0 
èro  k (jue/h  diletti  del  mondo,  che  con  fife' 
tappar  enzimi  ingannano  .mofìrandoci  ejuet . 
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182  Difcorfo  contro  il  Volgo 
Come  bene, eh  e in  sì  non  hanno,*?  non  di/copren 
il  mó>  Joci  quanto  di  male  in  sì  afe  ondano , ma 
fa°ife°n  chi  fona  co  fa  <?  l'altra feorger  poteri  non 
aPPa*  Giumente  non  rii  cere  berta,  ma  anche  pii 

renze  «/  ^ o t 

:’mgà  fuggirebbe.  8t fé  bene  cjuefH  piaceri  fu  fi* 
no  veri , *?  non  mefolati  di  tante  amanti* 
dmi,e  fendo  a chi  gli  cerca  da  Dio  minac- 
ciata l’eterna  pena  , (?  e fendaci  di  più  il 
Verme  della  cofcientia , che  fempre  rode  , 
ne  quietar  ci  permette , douerriamo  non 
che  lafiiargli , ma  come  veleno , (?  pelle 
mortifera  fuggirli , che  fe  anche  il  Signor 
noftro  no  ce  gli  haueffe  vietati  fitto  il  cafri 
go  di  pena  eterna  fi*  la  priuatione  dell’im 
mortai  vita  fuggir  [i  dourtano . JMa  che 
Come  dico  io  di  penalo  di  premio? poiché  il  Som 
ba*  fer  mo  bene  fruir  f deue  per  filo  fe  Beffo  , 
uire  (? per  la  fua  fimma  bontà  Ja  quale  in  tue 
p^amo  te  k cofi  fi  chiaramente  appanfie , ne  mai 
re  non  y#* animo  generofò  venuto  in  cognitione  di 
«ore.  qual  co  fa  pa  Dio  Ufcena  di  fruirlo,  etta 
^ ? • * che 
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Voi 


beìSig.Cofimo Aldanà.  i8j 
che  penfafit  douere  ejfer  dannato , poiché 
di  tutte  le  ricchezza  ( che  in  cielo  & in  ter 
ra  trottare  fi  pofjono ) haria  la  cogmtione 
coftuitcome fono  niente  à coparatione  deh 
rijìeffo  Dio  fontina  ricchezza  » infalli- 
bile gloria,  Oltre  che  non  e co  fa  da  buon  fi 
gìiuolo  feruire  il  padre  per  timore  che  di 
lui  shabbìa9  o premio  che  fi  fieri  9 ma  per 
che  gli  e padre , Magli  animi  bafi , (sr 
Vili  non  cercando  d’hauere  la  cognitionè 
di  quetto  fommobene  ( accio  per  mezzo 
d'effa  all'amore  Venghino  tirati)  non pofi 
fano  ne  amarlo , ne  feruirlo%  concio fta  che 
alcuna  cofa  non  fia  amata 9che  prima  non 
Jia  conofiuta , ma  più  te  Ho  accecati  dà 
l'amor  proprio , fe  bene  alcuna  volta  la - 
fciano  i piaceri  gli  lafctano  co  inter  e fio  di 
maggior  piacere  che  la  fioraia  dona  torà 
dipo  federe , o di  fuggir  la  pena , che  vieti 
lor  dietro  9 & douriano  pure fapir e que- 
lli i che  tanto  i piaceri  amano  » quanto  pei 

M 4 gli 
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ali  flefi,  dispiacere  apportano , & ma  fi» 
me  ejjcndoci  t veri  piaceri  delia  virtù , che 
con  tanta  dolcezza  dilettano , & quiete 
rallegrano  l’buomo , che  hai/ito  ha  fatto 
in  e fi , & di  più  quella  manna  celette , 
che  dal  cielo  Viene  , la  quale  d'vna  fi» 
rituale  dolcezza  cosi  empie  l'animo  , che 
- quaft  fuor  di  fe  ftefjo  lo  rapifce , & tra» 
sforma  in  ‘Dio . Quefli  fono  i fentimen - 
ti , i piaceri , le  dolcezza  grandi , le  qua- 
li non  pub  fentire  il  Volgo  ignorante , ma 
quei  a cui  lo  f trito  di  Dio  fi  communica  * 
CTgli  fa  capaci  dot  tenere  fimi!  gratta , ( 
quali  non  in  quefli  diletti  comuni y <sr  fen- 
jùali  s'imbrattano  fma  di  quei  fanti,  &*  ce 
letti  fi  riempiono , hauendo  in  odio  i fenjùa 
. li , perche  loro  molto  bene  cono  fono  (in» 
diletti  ganno,  & la  falfta , che  fatto  apparenza 
foofcù  **  qualche  bene  dimo  Brano.  Oltre  che  que 
«noli  fa  offufcano,  & 0 furano  (intelletto , & 
rendono  ili  occhi  della  mente  inhabi - 
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//,  C7*  incapaci  dilaverà  luce  s accioche 
porger  non  po fimo,  quel  che  douriano  in- 
tendere to'  Volere , ma  Volendo  piu  quel 
che  men  vale , accoftandofì  fempre  al 
peggio y fi  immerghino  talmente  f & con 
tanto  affetto  in  e fi , che  non  fi  pofiino 
innalzare  al  gufìo  de  i diletti  fp  ir u ud- 
ii , della  contemplatane  degli  angeli , 
anzi  cost  offufcati  dall'ignoranza  pano  » 
che  altro  non  paia  loro,  che  ejjere poffatdi 
quello  che  Vedere  fi  può  con  gli  occhi 
corporali , & così  refiino  priui  & orla 
d'vna  luce  alti f ima  9 per  la  quale  gl'huo- 
mini  diurni  fono  filmati  chiama- 
ti , ne  merauiglia  è , fe  per  quefta  tan- 
ta ignoranza  , a fuggir  vengono.  la  Via 
della  verità  , & virtù  , come  chi,  l'oro 
incognita  fa , & tanto  & fi  fatto  odio 
portano  à quei  , che  la  feguitano  a &pre~ 
dicano  a.&  tanto  male  ne  dichino % che  al- 
tro malfarmi*  Voglino  , poichi  ne  1 hy 
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1 8£  • Difcorfo  contro  il  Volgo 
piaceri  tmmerfi  àguifa  di  porci  nelle  lor* 
dez&e  immonditte  fi  rauolgono  non  al 
tro  curando  . Di  che  dunque  ti  diletti  0 
ZJolgo  ,Je  non  di  Vili ><?  immonde  cofe  ? 
& che  penfi  che  altro  pano  i piaceri  della 
carne ,c he  ima  beftialità  immonda f che  al- 
tro penp  che  pa  ogni  tuo  male,  0 in  detto  , 
0 in  fatto,  che  \na  bruttezza  nell'animo t 
\na  macchia  nell' animai  vn  mancamen- 
to di  e /fere  nel  benei  Se  tu  adunque  nel  di 
re9nel  fare,  & nel p enfiar  male  operi  qual 
più  fozz$»  & più  brutto  animale  di  te  ri - 
irouar  p puoi  Perdonami , thè  io  dir  non 
poffo  fe  non  male  del  male, accio  conoficiu- 
to  pa  & come  tale  fuggito . Che  no  pero  io 
biapmo  te,  perche  tu  biaftmi  me, ma  per . 
che  quéi, che  degni  fono  et  ogni  lode  tu  bia - 
fimi  & quelle  cofe, che  degni  di  lode  gli fa 
il  quale  non  pero  contro  di  te  p sdegnano  * 
an$i  con  parole  & fatti  pieni  di  cortepa , 
^mitigano  tira  & il  furore  tuo , forfè  pen^ 
* » i fimdò 
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fondo  diporti  à fèguire  il  bene , ma  )> unta- 
mente fi  affaticano,  t?  in  damo  ti  perfoa 
dono  ad  effo  * per  ciò  che  frac  confi  loro  & 
tu  douenti  peggiore fempre  , & di  più  du- 
ra c erme  e.  Jfrfofi  fono  quei,  cheperfoa- 
derti  Vogliono  àquefto, dalla  carità ytsr  dal 
la  compuntone  fo  Vero  pietà,che  di  te  hanó 
della  quale  fe  bene  altro  premio  non  rice - 
nino  da  te  che  ingiurie  & villanie  Vna 
eterna  corona  da  Tho  finalmente  ne  ff  era- 
no , poiché  à chi  tanto  male  opera  in  paro 
le  & fatti  cotro  efit , tanto  bene  loro  cerca 
no  di  faresti  quale fe  tu  accettare  no  vuoi 
ZJolgoju  la  colpa  haraxfir  ef  i di  quello 
foo  buono  de  fiderio  il premio  ripor  ter  ano . 
Che  queffi  tali  t amino  tir  far  bene  ti  vogft 
no  fin  me  l'e/Jempio  ne  puoi pigliar  XJolgo, 
il  quale fi  benevno  di  quei  fonone  he  più  in 
giurie  hauer  riceuute  da  te  fi  troui , nien- 
te dimanco  per  imitare  quefli  (nel  numero 
de  quali  no  fono  degno  di  efjere  mefjo  ) cer 
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r o farti  quello  bene  dauu  farti , O'  da?* 

' ti  occafione,acctoche  tu  ti  muti  daquelcbe 
Jet,à  quello, che  e/fer  douerefti,  & per  ciò 
yenro  i tuoi  errori  a fcoprtrti  in  faccia, per 
che  almeno (b  da  Uvergcgnafo  da  la  Virtù 
per  amorfo  timore  incitato)tt  sforzi  dvfci 
re  alquato  dalle  tenebre, oue  fepoìto giaci: 
Ma  tu  canterai  quel  tuo  bel  detto . tu  di - 
rat,  & io  faro  ; fa  dunque  cù  che  ti  pare, 
ma  ìafciamdire , quanto  mi  piace,  che  io 
non  diro  ifè  nèn  il  vero  & quel  che  detto  e 
fato  di  te  3da  tutù  quei , che  ti  concfcono  , 
& chi  ti  conofce  più  che  i letterati}  poiché 
e fi  di  conofceré  il  vero  dal fa  fo,<sr  il  male 
dal  bene fanno  prof  e filone  co  le  lettere  loro, 
distici  tato  biafimiìper  acqutflareje  quali 

che  ah  tannatati  Ululi  ri  huominihanno  avban 
bando-  donato  le  patrie  ; Cr.  c afe  loro  Jafhati  gli 
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no  la  amici,  e * parénti , t^le  ricche z*f  * eom  e di 
e Socrate£rat e, Fo cìon e,  ‘Biogene  Cinico  fi 
le g^e,  dello  Audio  delle  quali fo  è dolcezza 
vft  mag* 
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martore  al  modo  t fi  come  il  cPetr  miccia  chCr. 
Ch 'altro  diletto f che  imparar  non  trotto,  * e rer 
Et  Seneca  a Lucilio  ferine,  che  tanto  fi  de,  tcre . 
ue  imparar  quanto  f\iue,  Or  ^ Aureliano 
lurecofulto  dtceuatche fe  lenitane  fi  l\'M 
de  piedi  nei fepolcro,  ancor  \orrebbeimpa 
rare,  onde  ferme  ^Arift,  ad  le jiadro,cbe 

fi  come  la  coftruatione  del  corpo  è la  fani- 
ta , così  quella  dell'anima  e lo  Audio  delle 
buone  lettere ,<?M .Tullio  dice , che  Ietta- 
ta la  corninone  Or  la  faetia>  à Iettata  ogni 
ragione  di  \iuere,etdi  trattare  le  cofe,  Or 
che  la  Filofofìa  fa  Chuomo  buono , et  forte . 

£t  ZJergiho  chiamo  felice, chi  può  conofcer 
le  cagioni  delle  cofe . Et  che  maggior  felici 
tà  ih  uomo  ritrouar  può  di  quella, che  lo  fa 
più  diuerfo  dalle  befìieìperchefe  tal felici - 
tà  Platone  no  hau  e fi  giudicato  no  bar  ebbe 
già  egli  per  fi  ft r ani, et  lughìpaefi per  egri - 
nado,paffato  tati  mari  et  fiumi  per  cercar 
laonde f elicli  letterati^  le  lettere  ragion 
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di  queBa  felicità;  ognuno  per  ciò  giudicar 
■-  puo,quado  anche  l altre  cofe  felici  rende  , 
il  che  lo  Beffò  fiatone  dimoBra , mentre 
Segui  che  quella  Xepublica  che  da  Filo fo fi , ® 
dir  k huomint fauif,  fard  gouernata felice  chia- 
lettc'  mafPerquefie  fi  adorna; nobilita ,iUuftra, 
& pafee  C animo,  il  quale  è arricchito  de  i 
più  alti  Theforijelle  più  belle  gioie , delle 
più  nobili  ricchezze,  che  trouare  maifipof 
fino.  Ter  quefie  fi  Viene  alla  cognitione  del 
Mima felicita,®'  del fommo  bene , ® di 
mi  fietfi.  Ci  fi  e il  moBro  valore  delle  cofe, 
& la  baffezztd*  verità,®  gtingam.  Ma 
che  dico  io, mentre  quelle  cofè  dico,  che  ta- 
te volte  ho  ridette  ,fe  non  che  fe  mille , ® 
mille  Volte  replica  fi  in  lode  loro  maggiori 
7 cofe , mille  fempre  ® mille  volte  ci  reme- 
rebbe più  che  dire*® farebbe  qua  fi,  come 
chi  co  vna  piccioli  fiima  falcola  Volefii  mo- 
firare  quanto  la  faccia  del  file  à mezzo 

giorno  lucente  fia,  Relli  adunque  per  con- 
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fi  ufi  & Vero, che  nelle  faenze  ogni  bene  fi 
ritrovi,  poiché  fi  cercare  alcuno  il fimmo 
bene  deve , O'  quel  che  di  lui  fapere  qua- 
gliefi  può  ,nelle fiacre  lettere  lo  troverà*  Se 
la  ragione  delle  cofe  naturali  ,Cr  de g[ ef- 
fetti, l'ordine,  la  di  fio fittone, la  confinan- 
za  iti  modoja  diurna  Filofofia  trovar  ce  lo 
fa: Se  i co  fiumi, le  virtù,®'  le  qualità  d\n 
animo  ben  compofio , la  ftejja  anche  in  vn 
altra  parte , che  morale  vien  detta,  abon 
dantf imamente  infogna.  Se  quel  che  fi  de 
ue  altrui  di  ragione ,&  dtgiuttitia  & del 
governo  & del  reggimento  degli  fiati,  Re 
gni,&  Imperij  le  leggi  ci  fono  in  quanto  al 
temporale , ciuili • & in  quanto  allo  spiri- 
tuale,canoniche\ fi  in  quel  che  alla fanitd, 
alla  vita, all  a conferuatione,  alla  prefirua 
fionda  JtCedtcina,& ^ifirologiadn  mo- 
do tale, che  per  effe  la  vita,  la \ finità  ,1'hono > 
re, la  robbaj  beni  corporali,  naturali , & 
Jfiirttualij  come  per  mezzi  conuenientifii-. 


Quati 
beni  ci 
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mi  po fediamo , & tutte  fono  finalmente 
ficaia  alfùoFattore,  chi  ben  le  (lima.  Ma 
tu  di  tutte  loro  dì, mille  mali  fi  pure 

nella  fiacra  Theologia  non  metti  la  bocca , 
più  tolto  credo, che  proceda  da  timore  del 
imquifitione,  che  da  nuerenza,che  gli  por 
tuo  Vero  anche  per  non  effer  detto  paz$o  . 
Ma  con  ciò  tutto  quel  che  di  e [fa  dtr  non 
puoi , cerchi  di  quei , che  a e fa  attendono 
fiempre  di  dir  e, iole  do,  che  di  quejìi  per  Vo 
ler  troppo  intender  e, Crfiap  ere  molti  fiano 
diuenuti  Luther  ani, & fiati  abbruciatilo 
me  altre  uolte  ho  detto)con  tutti  t loro  ttu 
dfi&di  già  ricotto  ti  ho, che  gl' inter  efii 
degihuomim , le  proprie  puf ioni fono  t d 
te,  che  non  mi  merauighofie  in  loro  fi  ca- 
gionano fimili  effetti ; ma  non  già  quefto  à 
colui  auuiene,  per  effer  letterato  ; ma  per 
la  p a filone  o di  dominare, o comandare  ad 
altri  fo  di  goder  alla  libera  ogni fino  di  fiordi 
nato  volere . e ben  vero , che  f fieruono  deU 
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le  lettere  à tutte  le  per (uafioni  che  fanno  , 
fer fare fitto  ffetie  di  bene, accettar  e quel 
U cofa  fer  buona  : & che  merauiglia  (fi 
come  ho  detto  tate  Volte)  non  e cofa  si  buo 
na,  che  vn  cattino  non  la  poffa  gnaulare  ? 
I Luther  ani  tirano  a fio  finfi  le  cefi , £7* 
fanno , come  il  Demonio , che  fi  firn ì delle 
fritture , per  tentare  il  figliuolo  d’iddio , 
dal  quale  furono  fatte.  La  pa filone  e dun 
que  quella,  che  quegli  effetti  cagiona , co * 
me  fu  in  Martino  Luther  0, che  per  no  ha 
uerlo  Voluto  fare  il  Papa  Cardinale,  fi  per 
uertì  , & con  opera  del  Demonio , fife  ito 
nuoua  fitta  cotra  la  verità . Per  godere 
dunque  con  libertà  le  loro  difirdmate  VO; 
glie,  (i tirati  chi  dall' ambinone,  chi  daltm- 
reffo)  à queflo  Vengono , chi  conVn fine, chi 
con  Vn  altro, ma  tutti  dal  Demonio  padre 
delle  bugie,  & fiminatore  delle  zizzanie  : 
ma  che  queflo  annega  più  à'  letterati , che 
ad  alcuni  altri  la  ragione  e,  che  vedendo (i 

N loro 
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loro  tanto  Mimati  , tenuti  in gran  dez? 

za  per  le  lettere  (come  coloro  a chi  ogni  co 
fa  da  voi  altri  è creduta , fi  ben  odiati  fi- 
no, che  molto  bene  efii  lo fanno  )ar  difono, 
( mofi  pero  dalle particulari pafioni)met 
tere  ad  effetto,  tutto  ci'o  che  perfuade  loro, 
il  fenfo . Et  perche  hanno  piu  occ afone 
degli  altri  , quefìo  loro  auuiene , & non 
dalle  lettere  nafee.  Ma  cattiua  coft  di- 
rai tu  e fere  quella , che  porge  occafìone 
al  male : <sr  io  ti  dico, che  vna  coft  e occa- 
fìone, Vn  altra  cagione,  o caufa  che  mi  Vo- 
glia dire . Molte  cofe  buone  per  fua  na- 
turafono  occafìone  à i cattiui,  di  male,  co 
me  al  prefente  dico  delle  lettere , che  i 
gl' app  a fionati , & pefimi  h nomini,  fino 
occafone  in  quanto  fon  creduti  & filma 
ti  qua  fi  oracoli , & di  qui  nafee,  che  veden. 
do  il  credito  ( che  no  mai  nel  bene, et  meno 
nelle  fc lentie  dai  tu,  TJolgo  , loro , ma  nel 
M>ale  > <?  nel  credere , & eleggere  le  cofe 
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nuoue per  miglion'jdi  qui  dico  e>che fi  dan 
no  ad  ogni  male  in  preda , & riefiono  più 
che  altri  con  quella  cofa,che  hano  dtfigna 
to.  Conofcendo  anche  Mah  ometto  la  natu  11  Vo1 

n t 1 f"  *“  ]'  8® 

ra  Coltra,  che  le  co] e nuoue  sepre  gli  piac  giù  Ma 
domina /ciocca  & pazza  legge  ordino , la  °"Kpcc~r 
quale  Xotf àbito figuitafti}onde  miferi  tati  dlcr 
T urchi fono  hoggidì  al  modo, Oh fi  co  fi fi  di  cofe 
guifii  xoi  il  bene , come  fate  il  male , felici  nuoue' 
Voi  f Ma  che  le  lettere  non  fieno  cagione 
di  queHo  loro  errore , chiaramente  appa - 
rifie  » & l'efperientta  lo  dimoflra  : Veg- 
ga/! V»  T ommafo , c Àgo/ìino » Cjirùlamo, 
‘Bafilto,  Chrfio  Homo , cBonauenturaJi^im - 
brofio,  & mille  altri  fanti , che  per  e fi 
fire  breue  indietro  lafiio , i quali  quan- 
to con  le  loro  lettere gioua/f ero  al  mondo, 
manifefiandogh  la  verità , /tane  colui  te - 
l limonio , che  i loro  libri  ha  letto , o a fiot- 
tato, Quanto  più  che  qua/!  fimpre  quei , 
che  Luterani  fi fanno , fono  ignoranti  fii- 

N 2 mi. 


à 


No  do 

lierfi 

alcuno 

( Pche 

t^iaU  • t 
che  co 
fa  fa?  - 
pia  ) 
dotto 
fhin- 
fnarfi. 


196  Difcoufo  contro  il  Vólgo 
mi,  perche  fi  come  per  dieci  feudi, che  vm 
babbitt  non  fi  dee  chiamar  ricco  , tosi  an ? '* 

che  per  quattro  lettere  (non  benanche  in * 
tef\che  quefh  po!feggano,no  debbono  dot - 
ti  chi  amarrami  che  per  non  j Indiare  pit 0 
aitanti,  ne  voler  far fi  dotti , ma  restare  in 
quella  prima  fcorza  della  letterada  qual  è 
atta  piu  al  far  nafcer  dubbi]  d ogni  cofa , 
che  a torgli.Quefo  auuien  loro  (fe  ben  per 
altra  pa filone  non  fa)  perche  f mettono 
(come  huomini  di  poco  giuditio  ) in  cofe  » 
delle  quali  non  fanno  farne , perciocht 
lt poche  lettere  fanno  l'effetto  àgl'buomi - 
ni, che  fa  il  Sole  di  Marzo,  che  muoue  <sr 
no  n fi lue.  É bi fogno  Studiare  piu  auanti, 
chi  Vuole  vfctre  de  1 dubbi],  & non  alla  pri 
ma  apparenza  di  ragione  fermarf  : pero 
tu  ( Volgo  ) porti  pericolo  , perche  come 
no fai , ogni  cofa,  che  a gufi  0 ti  vega,credi. 
che  fa  ragione, ma  non  già  alcuna  di  quel, 
f $ofì,  che  non  ti  piacciono , et  come  la 
,4  ■ , \ . ‘ del 
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deivero tet  del  bene  fia  piu  tofìo  di  quelle  co 
fi  .che  difficili  fono  tanto  al faperfi,  & ope 
rarfi:pero[dico)tu  fi facilmente  jnogm  er 
ir  or  e incorri^  & fi  non  incorri , e perche  no 
hai  occ  afone . Colui  dunque , che  sa  poco 
( torno  a replicare  ) fa  nfue  filare  in  fi 
dubbij  t & fi  pià  non  và  innanzi  refi  a in - 
udùppato , & intricato , perche  non  sa  tan 
tocche  arriui  al  faper  rifiluerfi-  percioche 
fi  come  ho  detto , non  chiamerò  io  quegli 
Letterati,  perche  fi  fufiero  tali,  ne J flui- 
rebbe , che  intenderebbono  la  Verità  ime - 
fa  da  tanti  altri , che  per  fit  fiefii  dubbij 
pajjorono  : ma  non  intendendola  piu  totto 
ignoranti  in  quefia  parte  gli  diro  s poiché 
in  vero  il  dubitare  e Vn  piu  pretto  non  fa* 
pertiche  altro ; perche  non  arriua^chi  du- 
bita al  poter  nfoluerfi  della  cofa  , come 
la  ttà  ; perche  ( come  ho  detto  ) file  let- 
tere ciò  face  fiero , harebbono  anche  no » 
mto  à quei  Dottori  della  Chiefit  fant*L*  , 
C . N J dot * 
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dotftfiimi  ejjendo , che  quel , che  per  fùà 
natura  e tale , fempre  fu  tale , tanto 

à loro  , come  ad  altri  haria  fatto  danno . 
Che  Hor  come  quefte  flefje  lettere,  (che  tu  di  ) 
terct  non  folamente  loro  nociue  non  furono,  ma 

febbe  ^ &wuamentograri(kfilmo  » Per  meglio  in 
roin  tendere  la  venta,  che  cercauanoì  Ter  di - 

pregI°  chiar adone  della  quale  tanti  libri  fi  dot- 
ti hanno  lafciato  al  mondo  chiari  /pec- 
chi, & ferme  colonne  contra  ogni  errore 
‘ che  per  ignoranza,  contra  la  Verità  della 
fanta  no  fra  fede,  potè  fi  nafere,Ma  Je 
tu  biafimi  le  lettere  ,biafma  i Predicato- 
ri, i quali  con  ogni  fcientia,  ed  arte,t  tufi, 
gnano  la  via  di  Iddio, Ma  forfè  che  no  ne 
di  malelC?  non  gl* appunti, fe  ben  fono  (co 
me  diffe  il  figl tuoi  di  Dio ) fai  della  terra % 
& luce  del  Modo}  Ma  à te  più  certo  pia 
cerebbono  quei , che  Vendono  Vnguenti,&* 
ballotte  fu  i banchi , perche  quefi  molto 
fono  accomodati  al  tuo  ingegno  , che  dico  - 
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no  cofe  le  quali  ti  flettono 3 & trattegonoi 
! Non  i Sati  dottorai  quali  fempre  con  la,  Ve 
nta  ti  pungono , Gr  con  le  cofe  fentte  da 
loro,*?  con  gl'efjempi . Ma  a quello  fu*  n Vo{ 
bito  mi  rifonderai , che  non  ti  alleghi  con  g™on 
i:  Santi , i quali  helbero  la  gratta  di  Vio  che  fi 
come  Je  tu  (volendola  ) non  la  potè  fi  ha*  ghlc'cò 
nere , Gr  dici  che  non  fi  debbono  mettere  San“» 
in  comparatane . Oh'  quanta  patienza  <r:;* 
ho  io  a bauere,per  rifonderti  d tate  cofe , 

Gr  tali . Ma  ti  Vo  prima  dire , che  non  gli 
metto  io  in  comparatane  come  fanti-,  ma 
come  hnomim,  che  fi  vaifero  delle  lettere , 

Gr  le  acquiflorono  con  fatiche , Gr  fudori 
negli  fludij publici,  0 priuati , nelle  quali 
fe  nocumento  ci  hauefjero  trouatof  come 
( per  la  Dio  grada ) tutti  i diletti  del  morì  x 

do  fuggire  eleffero , per  i quali  entrar  la 
morte  nell*  anima  conofceuano  , co  fi  delle 
lettere  harebbono  predicatole  sbandir - 
Ji  douejfero , Gr  confgliato  altrui jche  non 
■ N 4 fe  né 
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fi  ne  impacciammo  : ma  fi  vediamo , che 
e fi  ['abbracciano  fi  ne  feruono  per 

meglio , & Piu  brevemente  arrivare  alla 
, corninone  del  Sommo  bene ; perche  ( colui f 

‘ ' che  sa  fare  differenza  dal  bene  al  male) 

^ v ^ non  dee  figurarle,  riverirle , tramarle: 
go  no  fuetto  il  fi  gnor  Uolgo,  no fàpendo  che 

dere  à rl$  oder fi  finca  propofuo  replicale, fono 
Pr°po  flati  molti fanti  nel  modo , i quali  non fino 
Siati  dotti . Jhla  a quello  gli  rifondo , che 
hà  da  fare  con  quell' altro  ? lo  no  dico  che 
non  ce  ne  fiano  Ilari: ma  che  cofit  inferifie 
per  quello?  ballami  a me  yithe  molti  dot- 
ti fimi  ci  fi  ano  flati  de  i Sati,per probatio 
ne,  dt  che  le  lettere  fino  da  effere  abbrac- 
ciate; St  accio  che  io  dica  più  in  là,  hai  da 
fitpere.che  Santo  olino  dice, che  la  rio 
f iata  finta,  o vero  ignoranza  per  quel  fi- 
lo è buona, che  l'hà;ma  la  fantttà  dotta  & 
intelligente  à molti  giova.  Hor  non  ti  par 

ii . egh>  che  quella  cofitfia più  degna  di  effere 
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elettala  quate più  comunO.  poiché  il  bene 
di  fa  natura  e comunicabile  co  altrui , ol 
tre  che  la  bontà  de  pignorati  è pericolof , 
in  quato  che  molte  cofe  f limano  buone tc he 
non  fono,®*  hanno  quejli  di  molti  zeli > mà 
nonfecìdo  la  faenza-,  pofjono  in  molte  cofe 
. efjere  ingannati  più  facilmente  di  coloro j 
quali  Vano  con  il  grano  del file , C£*  della 
dfcretione,  <sr  di  più  può  effrgh  fatto  ere 
der  dal  Demonio , qualche  co  fa  à Vnigno- 
r ante, per  mettendo  lo  Iddio  ,fe  ben  fanti fi- 
• monche  ad  vn  altro,  che  dotto  fa  non  pub , 
ma  tu  fubito  torni  alle  prime  parole  Jicen 
do  , che  molti  dotti  fiano  (lati  abbruciati 
per  LutheraniySeza più  altro  dir  e. Oh  che 
Val  dunque  dare  le  ragioni  à gtinfnfti  ì 
Cr  mettere  le  gemme , & pietre  pretiofe 
tra  i porci?  (osi  mhai  a rifonder  tfenzgL 
che  do , che  ho  detto,  vaglialo  pofja  teco  al- 
cuna co  fi  T ato  dunque farà  dare  àtevna 
ragione  , come  à vna  pietra  infenfbile  • 
4 
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anzi  ci  e più  di  male  in  queflo , che  fe  al* 
cuno  ieco  Viene  a contendere  , và  colui 
m forfè , di  farti  dire  qualche  herefia  ; 
per  dolere  foflener  quella  , & mille  altre ; 
fi  che  meglio  e tacere , & morder  fi  la  lin- 
gua tc  he  v ferire  o fc appare  pure ,à  dire  ina 
parola  fola,  per  che  Iddio  ci  li  beri  che  tu 
babbi  Vn  po  di  appicco , poi  che  quando 
non  eie , anche , non  ti  fi poffono  leuar 
d’intorno,  ne  dirti  cofa , che  'vaglia,  o ten 
ga,per  eui dente  ragione  che  fta , perche  le 
cofe , che  tu  con  gl'occhi  tuoi  Beffi , noti 
hai  ViBe  ( ettam  che  fiano  di  quelle , che 
tu  mai  babbi  potuto  'vedere)  malvolenti 
ri  le  credi ì & ma  (lime fé  le  cofe  Beffe  ymol 
te  Volte  non  hai feentite , come  fevnT  beo - 
fogo  affermaci,  che  le  rUergm,&  marti- 
ri nella  ‘Patria  deuono  hauere  Vna-coro- 
na  per  premio  accidentale  di  queUa  virtù 
particolare  più  devi' altri  : & che  queBo 
(fi a vero , per  aut bontà  de  i Santi  "Dotto- 
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ri  fùbito  ri/ fondono  • che  fe  quello  è Vero  Rippo_ 
‘ 0 nò, Iddio  Io  sa , qua  fi  facendo  argumen  dd 

tocche  perche  fra  Maefià  lo  [oppia, fi  con  Vol°° 
eluda  necefjariamentet  che  noi  non  dobbia 
rno  [opere  quella  ile  [fa  cofa , la  quale  effo 
Signor  no  Uro, per  la  fra  infinita  botò,  & 
mifiricordia  degnò  comunicarci , Ma  no 
Vedi , ò Volgo  ( mifìro  te  ) che  fe  tu  nelle 
cofe  però  della  fede  dubiti  fei  infedele  ? * 

perche  cosi  dice  Sgottino  Saio.  Che  Vuol 
dir  Volgo  Iddio  lo  sa , già  fi  intende , che 
Iddio  ogni  cofa  ù . 2s lon  Vuoi  conofcerO 
quefia , & quella  verità  e fiere  ilota  à noi 
conce  fifa  per  dono  da  Vioì  ma  tu  fei  eie - 
co , non  mi  merauiglio , & per  manca • 
mento  di  cognitione  di  quel  che  la  luce 
fia  , la  fuggi , nafeondendoti  come  inde - 
gno  di  effa ,ne!le  tue  tenebre , fei  Vera - 

mente  cieco  ned'intedetto , ned1 affetto  .-u 

anzi  peggio  affai , che  cieco  , perche  fi  co * 
me  il  cieco  più  cieco,  &*  fiotto  faria,quan 

do 


z ©4  -Difcorlor 'tenero  ii  Vólgo 
do  dicevi  di  non  curar  fi  di  vedere,  che  non 
per  effer  cieco , poiché  infìeme  co  quella  de 
gli  occhi  tp'erjo  bar  ebbe  quella  della  r agio* 
ne, più  di  quell' altra,  degna  di  e [fere  fttma 
tAy  (os\ tu  cieco  (anztfenza  ve  (ligio  fofegno 
d'ogni  luogo,  oue  che  occhi  fi  ano  fiati ) più 
cieco  ignorate  ti  dimofìn  nel  dire , che 
' noti  curi  d’tni  edere, che  nel  no  intendere  ; 

" ' co  nciofia,*  che  più  prezzare  fi  debba  la  par 
te  ratiohale  rìell  buomo  {che  gli  da  forma 
^ dhuomo)  che  ogn  altra parteypoi  che  i cor 
por  ah  seji  comuni  a gl animali t cornea  voi 
fino*,  et  per  quella fola  viene  i'buomo  a effe 
re  in  fede  differite  da  e fi,  & fìmde  a gli 
Il  v a Angeli,  ^nzl  * t^fdgjne  del  Fattore  fuo  .■ 
go  per  Ferche  dùquf(voi  delibo  lgo)no fapete,no 
ff  non  Volete  fa  per  e, anzi  trouado quiete, et(come 
rape dl  ne'l ^frf  ripoiddo  nella  vofìra  ignora 
re.  za  feti  nemici  di  ogni  cofa,che  ragione  ap- 

pari falche fùbito  la  sfuggite, come  il  fuo* 
co  laequa:  ma  fermi  sépre fece , & cotanti 

mll'op « 
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ncC,oppugnarei  & contendere* fi  che  qua  do 
a contrariare  vi  mettete * alcuno  non  ì,che 
W fi  po fifa  ficcar  da  dopo,  fete  più  \m 

pcrturuy  che  le  mofche ; & qua  do  Ihuomo 
fenfa  che  fiate  (ir  ac  chi  nel  dire >alìhord  co 
minaaie  fenza  dar  mai  luogo  a ri  fio  fa  al 
cunatmcfcolddo  tate fòrte  di  cofe  inferno, 

& tante  parole  con  fu fament  e % che  al fi ne 
del  ragionamelo  (se  pure  alcuna  Volta  fini 
/ce)  ne  chi  taf  colf  a, ne  tu  Volgo  che  parli , 

Jai  che  cofa  fa  fiata  dettaima  fe  per forte 
quel }c  he  teco  parla  ( & ma  firn  e fe  tu  l'hai  TJ 
in profe filone  di  letterato)dice  qualche  co  g°«té 
fa,  oue  alcuno  errore  fi  dimofìri  ( perche  notare 
ognun  può  errare  ) allhorti  parehauer  13lJlu,j 
guadagnato  il'Modo.^All'bor  ti  pare  d'ef  gni  pie 
fer fatto  Monarca : Ma  dimmi  fa  Volgo , erri! 
chi  t'ha  detto  .che  m pofiono  anche  i lette - re,.f*ie 

• 1 I J r-  - .x  nelle 

rati  errare  in  qualche  cofaìnogia  come  Ut  parole 
terati  in  quella  cofa  3c  he  errano %mà più  to 
fioyCome  coloro  {eh  e fe  ben  l'altre  cofe  sano) 
ho  . non 


Voi 
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non  fono  arriuati  a faper  quelle , nelle  qua 
li  errono  ; perche  ogni  cofk  da  ognun  non 
può faper  fi.  Ma  tu  non  diretti  costine  fin 
férettt  alcun  mai  , perche  fempre  fai  le 
interpretationi  a tuo  modo,  & ti  appigli  al 
pkco-1  Peg£w  fim  alcuna  coja  'vedi  fallire 
lojrro  alcuno,  tu  lo  metti  per  ff  acetato,  fenza 
Volgo  hauere  riguardo  alla  debolezza  de  gl  in - 

taieT  Ke£m  al*™*  t che  non  tutte  cnfi a 
tratto  pojjono  capir  fi,  ne  alla  memoria 

ridurfì:  Ma  fi  per  Jorte  alcuno  fenza  /et 
i t ere  'pedi  Jt  quale  alcuna  buona  cofa  -,0  di- 

: calò  faccia,  quella  per  e fi epio  contra  i let 

•-  terati  alleghi cotra  le  lettere , come  fi 
f a colui  (c  he  bene  ò dicefiifofacefi Rielette 

refe  i letterati  gli  viet afferò  fi?  no perche 
quel  che  fa, ò dice  di  bene,  ò in  detto , o in 
fatto  fia  cagione, dalla  quale  le  lettere  fon 
Venute.  °Mon  ho  detto  mai ( Volgo ) io, che 
tutti  quei , che  non  fono  letterati , del  tuo 
numero  peno , ma  bene  ho  detto , & diro , 

.che 

, •>y  - I 
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(he  quei  dei  tuo  numero  fino , che  delle 
lettere , 0 de  i letterati  mal  dicono  , & per 
moflrarti  veramente , che  non  mal  fi  deb» 
he  dire  di  quelle  cofe , che  buone  fino. , ho 
allegato , & allegherò  quelle  ragioni  ( 4 
te  animale  irragioneuole  ) che  infin  qui  ho 
dette  .Et  hor  dico  che  fi  1 tu  cerati  in  qual 
che  co  fa  errano  ,e  perche  fino  h uomini,  & 
pojjono  errare  ; ma  fi  rauueggono  effondo 
da  altri  riprefi,  0 ver  da  fi  fi  correggono  ; 
non  figuit andò  la  tua  'ottinata  0 peritone, 
che  ogni  co  fa, che  fai.  Vuoi  difendere  a fa 
da  tratta  per  buona  , & bella,  Cr  tutto 
quel  che  tu  d: , Vuoi  che  fa  cofa  da  poter 
porfi  tra  i concetti  del  Maefiro  delle  fin 
tenzje  : Ma  tu  ridonderai,  cheque  ih  er- 
rori , che  fono  commenda  i Sauij,  & Ut 
ter  a ti, non fino  di  quegli, ohe  0 per  ignora» 
za  d alcuna  cofafo  per  trafiur  aggine , pof 
fineffer  fatti,  ma  di  quegli  intendi  che  da 
mahtia,  (?  mala  volontà  vengono  , come 

per 
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2 o8  Difcoifo  contro  il  Volgo 
L’Au-  Per  eJJemP10  d*  ‘Dottori  di  legge  ju  di  che 
tot  ri-  arricchirono  col  trattenere  le  liti , <?  dato 
Jìer  i noie fentenie  a fio  modo  conera  l equità  , 
fer  inter  effe  particular  loro  à quello  ri * 
Lfgge  fiondo  ( poi  che  già  mi  ci fon  me  fio)  che  tu 
il  Voi  giudicare  non  puoi  ( come  ignorante  nello 
Studio  delle  leggi)  che  la  fintene#  fiagiu- 
fia,  'o  wginBafi  che  colui  trattenga , o no, 
*-  perche  può  durare  la  lite  molto  tempo  per 

t ♦ molte  ragioni 'che  s * hanno  à efaminare , *? 

federe  da  ciaf  una  parte , & rispondere , 
t?  intendere  ( che  non  ogni  cofa  fifa  à vn 
tratto)  perche  tu  Vedi,  che  il  tepo  pafi 

falche  di Jua  natura  itola  & fugge  (fi già 
tu  trattener  e non  lo  vuoi)  Juhitodi * che 
trattengono . Et  à l'altra,  che  la  fintene# 
fa  ingiù  fiacche  ne  puoi  tu  fapere,che  mai 
folli  giudice f ma  la  pafiione  fhauer per* 

, foin  quella  lite, ti  fa  direjngiufìo  quel  che 
giu/li  fimo  e giudicato:*? fe  purefuffe  w- 
giufl amente  Slata  data  la  fenili#,  & che 

trat - 
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trattenuto  u hauéjjero  1 dottori  per  gita 
dagnare  t eco  di  mal  di  loro , ma  non  delle 
leggi . ‘Pehf  tu , che  quetto  mal  ti  Venga 
da  quelle,  che  nel  mondo  furono  trouatef 
per  dare  à ciafcuno  il  fio  douere  ì 0 pure 
da  coloro  ^che  l’vjano  male  per  proprio  in- 
re f[e3o  auaritiaì  il  che  anche  non  concedo ; 
Oh  tu  dirai , pure  i letterati  fanno  quelle 
cofe/s?  io  ( mi  fero  me  ) ti  replico , & di- 
co y che  non  niego  io , che  eglino  fare  qui- 
tte cofe  non  pofiino , che  ciò furia  vn  dire  f 
che  errare  non  potè  fero , ma  che  non  le  le  e 
ter  e fanno  loro  ingiù  fi cattiuije  quali 
per  il  più  fanno  fb  uomini  faggio  & fanti . 
Ma  penfi  tu , che  tutti  i Dottori  (Uolgo ) 
fiano  taliiper  vno  che fe  ne  troui  cof fattoi 
erri  certamente  ( anzi  di  quefùmo , ne  an- 
che ti  confefjo  che  fa  ) ma  dato  che  fu  fi, 
Vna  Rondine  non  fa  'Primauera.Tero  dun 
que  non  le  lettere , ne  i letterati  dannare 
dei  : ma  tu  non  filo  per  Vn  Dottoresche  m 
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aio  Difcorfo  contro  il  Volgo 
giuHo  ti  paia  ( fe  ben  giuftifimo  /ufi  ) 
danni  non  i ‘Dottori  di  Legge  : ma  tutti  % 

* Dottori  di  qualunche  profetatone  fi  fiano  » 
& i Dottori,*?  le faenze,*? feptù  cifuf 
ft  che  btafmare,  più  biafmerefti facendo 
tanti  guiditi)  temer  arij  dà  cofe  di  tanta  tm 
portanza, come  e ilpenfàre,  che  Vno  vfur- 
pi  l'altrui,*?  fi  a ingiurio,*?  empio,  *?  no 
fologiuditio  temerario  tu  fai,  ma  lo  diuol- 
ghi  nelle  piazze  e in  ogni  canto  , come  fi 
tu  veduto  hauefti  in  toro  quetti  errori 3 
giurandolo  per  cofa  veri f ima,  *?  certa i>. 
Ma  tu  intendi  che  fi  poffono  e fere  male 
fate  le  fcietie,  che  pero  pano  cattine ? Oh 
belle  concluponi  farefli , perche  co  l fuoco 
fi può  abbruciare  il  mondo*, il  fuoco  ecat* 
tino  o la  terra  fo  l'acqua,  o l dna? perche 
tutte  quelle  cofe,  *?  quante  al  mondo  fo- 
no,po  fono  ejfere  male  vfate,*?pur  fono 
buone  molte  di  loro , filamento  p potria 
con  ragione  appor  qualche  mane  andito  al 

fuoco 3 
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' fuoco  t perche  non  abbrucia  ìa  tua  lingua  • 
Non  è cofa  adunque  al  modo  (non  lo  fai  tu 
infipidoì  ) fi  buona , che  a chi  mal  fruire 
je  ne  "vuole , Cr  abufarla  ( non  penfare , 
che  dica  abbruciarla ) non  fia  catttua  : pi 
glia  ciaf  una  di  effe , qual  tu  vuoi  fecondo 
che  fvfiraì , coft  diuerrà.  L'anima  no- 
stra creatura  pur  d'iddio , fommo  Fat - 
tore  di  tutte  le  cofi,  per  e fiere  nelle  mani 
nofire  con  la  libera  podefià  dat affandola 
in  malefer  il  confenfo  de  i peccati  catttua 
diutene,  d'eterna  pena  degna;  Hor  que 
fia  He  fia  libertà  all'anima  data  non  e buo 
naf  & chi  dirà  non  e fiere  que  Ha  libertà 
buondì  colla  quale  noi pofiamo  efier  buo- 
ni ,fe  rii  forfè  voi  degni  di  ejjere ferui  } & 
pure  queftaftefia  vfando  neimale  alla  pri 
uatione  del  Sommo  bene  pam  condotti  • 
jj anima  adunque , & la  libertà tmigliori 
due  cof9  delle  quali  non  fi  trouanOjVengo 
no  à efier  per  l abufi  le  peggiori  che  pano . 

0 2 • dfóa 
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in  Difcorfò  contro  il  Volgo 
Jhia  tu  mt potrefti  dire  {fé  tanto J ai)  che 
no  pero  l anima  lafcial'e/Jerefuo , & quel  * 
la  natura , che  il  grande  Dio  gli  ha  data*m 
cr  a quefta  ( ancora  ( infelice  me)  t ho  d 
rifondere)  & dico  che  non  e i anima  quel 
la  /le  fa  per  belletta, che  era  prima , quan 
do  ntl  peccato  è me  or  fa , perche  acconfn - 
tm  . lùgli  perde  quel  maggior  bene , che  in 
fe  baueuat  poiché  quella  IdertàvfarVolje 
nel  male%  che  al  bene  far  douea  : & pero 
dice ; Ideato  farà  colui , che  in  vano  non  ha 
rà  riceuuta  l'anima  fa.  Penfi  tufUolgo) 
non  hauerla  riceuuta  in  vanoì  & che  ope- 
ra fai  tu  ridia  quale  mofìnhauerc  anima 
ragioneuoltìsi  ben fènfìtiuaperche  tu  non 
intendi  ; non  dfcorri,non  hai  gufo  del  ve* 
ro  anzi  tutto  al  contrario,  perche  ogni  co- 
fa  intendi  à rouefio  ( fe  quefo  intender  fi 
chiama)  ogni  co  fa  interpreti  male:  ogni  co, 
fa  vfi  male  la  vita , le  fere  , che  Iddio  ti 
badato , il  tempo , O tutte  k creature  % 
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lecitali  ti  f annerano  in  vendetta  nel gior 
no  ultimo  del  Signore.  Jtfa  à buoni,  & fa 
a i prudenti  tutte  le  cofe  fono  buone 
et  in  bene  cooperano  perche  ogni  bene fan 
no ,& ogni  cofa  buona  giudicano ,mn  come 
te,  che  ad  ogni  cofa  apponi  quel  male  3 che 
no  ha,  Csr  leuifo  fai  minore  il  bene no  è 
cofa  sì  buona , che’l  tuogmdtno  non  calum 
nfche  f come  ogni  cofa  buona  per  rnatvfo 
Ji  cottene  in  malese  osi  anche  ogni  bene  dal 
la  tua  mala  Volontà,  O'  ingegno pefrno  m 
male  ritorna , & di  quella  pefle  sinfet • Noh  j 
ti , che  hai  in  te.  Che  colpa  hanno  le  Leg- 
glifi  i "Dottori  fino  cattimi  Forfè  che  Leggi 
tu  non  di , che  anche  effe  fono  cofa  pefit- 
ma , non  perche  fano  ( come  détto  fi  e)  ^oc 
mal  vfate , ma  perche  effe  tali  fono  : la  ra 
gione  che  tu  dai  è,  perche  permettono  /v  - fff 
fure , & non  prohibifcono  i luoghi  publici  : dei  voi 
& che  così  come  quetfi  due  mali  conferà  f0c°f 
tono, molti  anche  altri  far  anno,  che  chini  Lcss,; 
*<\  . v , 0 j ha 
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214  Difcorfo  contro  il  Volgo 
ha  loro  dato  opera non  vede,  ne  sd.gia 
ti  pare  hauere  vinto  la  contefa . Cerca  ( 0 
Volgo ) prima  di  vedere , <sr  poi  parla  de* 
colon : Se  tu  intede ft , perche  le  leggi  per 
mettono  queBe  due  cofe  non  parlereBi  ; 
perche  fe  tu  fpefi.che  cofd  Vuol  dire  per 
mi  pione  non  direBi  coti:  vuoi faperlo  ? in- 
tendi , che  per  cagione  tua * per  amor  tuà 
( anzi  per  non  bauerti  fempre  a punire  co 
vltimi  Jùpplitij ) tutto  ciò  dalle  leggi  òfta+ 
to  ordinato  .non  però  le  leggi  Vogliono  tò  co 
mandano , che  fimilicofe  fan  fatte*  ma 
quelle  cofe  lafàano  che  pano , le  quali  Vie 
tate  .maggiore  a voi  colpa danno  appor  • 
tertano . Et  confiderando  i Legiflatori , i 
quali  ( le  leggi  ordinorono ) l' indomita  fe- 
rocità voBra , & per  e fa  venendo  in  cogni 
itone  della  voBra  natura * conobbero  non  - 
certe  cofe  ftmilt  douerui  e fere  vietate  ^ae 
ciò  peggiori  non  diuentafi,  JkCa  conBret 
ti  dal  vedere  Voi  tali  (che  dada  ragione  fio 

Volete 
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dolete  efjeregcuemati)  accio  non  trafcor 
re  fòt  al  peggio  quelle  due  cofè  per  minor 
male  Vi  conce fjero  che  Voi  dite . Con  tutto 
ciò  pur  sepre  incorrete  in  maggior  male , 
Oh  fe  le  leggi  per forte  (no  guarditelo, et  he 
cif dorando  l’indomita  voflra  cerulee , £r 
gl’ appetiti  difordinati)hauefi  Mietati  1 luo 
ghipublici  delle  donne,  quanti  facrilegij , 
quati  flupri %cjuati  incetti  quante  rapine 
di  dine farejìiì  da  Voi  non  farebbe  lanuto 
rijguardo  alle  Uergmitalle  maritate, poi 
che  non  anche  pur  bora, ci  tutto  ciò  fi  ha. 
*Non  fanan  feure  le  dine  nelle  cafe  de  i lo 
ro  mariti  : non  le  Vergini  nelle  braccia 
di  lor  padre , Cr  madre , non  ne  i Mo  * 
na/lerij  le  Monache, poi  che  con  tutto  ciò 
(1 ritorno  à dire ) non  vale  la  permifiione  di 
fuetto  minor  male  per  ritrarti  dal  mag - 
gioremon  vagliono  le  pene  ordinateci  tor 
menti  0 di  morte , a che  non  (i  perfegui ti- 
no quelle  Àche  barefli  ad  aiutar  e, che  Viuef 
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2 1 6 Difcorfò  contro  il  Volgo 
ftro  bone  blamente , anzi,  con  enormi  in 

fami  vittj , degni  del  fuoco  temporale , & 
eterno  ad  vn  tratto  infami  te,  C?,  il  mondo 
anche, che  tati  ( per  cagion  tua ) Vituperij 
in  fe  contiene . Jtfa  di  cene  tali  cofe  non 
parlare fi  ne  de  hi  e , perche  indegne fino 
da  dirfi^dirp,  ne  penfar fi  tante  cotrarieà 
in  odio  d "Dio, àgli  huomini alla  na 
tur  a,  fino . Jtfa  dico  bene  > che fe  alle  tue 
doglie  he  filali  quefio  remedio  non  foffe  da 
to , non  varrebbono  quante  leggi  mai , &! 
quante  pene  impofe  furono  ; poiché  anche 
hor  sì  poco  Vaghono,  a che  le  tue  fielerate 
Voglie  adempir  non  cerchi  ; Et  poco  anche 
Vagliano  al  tempo  d’hoggi  le  parole*  l'efir - 
t adoni , & le  prediche , accio  che  f Viua 
c afa  mente , & in  firuitio  di  Dio  col  ti- 
mor fanto  fuo , <&  con  opere  degne  della 
vita  eterna  : hor  che farebbe  fato , quan-  , 
do  tu  non  b due  fi  in  queflo  po fiuto  piglia - 
re  quella  licenza , che  tu  biaf mando  pi - 
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gli?  & chi  si  tiene  (Volgo ) che  tu  no  te  ne 
afienga fi  vuoi  ? effóndo  che  per  le  leggi  di 
urne,  & per  le  Canoniche  ( fi  pure  lo  fai  ) 
la  fornicatione  è peccato  mortale,  horche  N5 
accadeva , che  Ihumane  Leggi  ciò  ti  prò - 
hihiffero , e [fendo  (lato  tjueflo  Beffo  da  al-  Leggi 
tri  di  più  authorità  ( che  pur  Leggi  fino  vie‘ti_ 
le  Diurne  file  tato?  Cosi  anche,  de  He  ffure  ™ * v(~ 
diro , fi  per  legge  Canonica  & Diurna  fi  le  Ca- 
bietono , & quefio fanno  i Legfflaton  del- 
le  Immane  Leggi  % non  accadeua  che  ih 
nuouo  dal  loro  prohilue fuffero . Ma  tu  vieu- 
mi  potreHi  dire  mole altre  co  fi  non  fino 
■dalle  ciudi  Leggi , anche  come  dalle  Ca- 
nonichet®  Diurne  comandato.®* profili 
tei  rifonderò  di  sì3  ma  non  già  comanda- 
telo prolnlite  in  tal  modo  tutte  tche  non  of 
firuandpfl,  ci  fa  ordinata  la  pena  per  chi 
no  (offèrua*come  dire  nelle  Leggi  anche  fi 
comada3che  fa  da  i figliuoli  tenuta  riuere 
l$>et  dato  honore  al  padre,®  à la  madre: 
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ma  non  pero  fe  quello  honore  non  è offer - 
uatoja  pena  à quefto  errore  e da  loro  ordì 
nata  .perche  le  leggi  cmli  lafciano  alle  Di 
urne  quel  che  e loro , O'  bafìa  à effe  atten- 
dere alle  cofe 3 che  mettono  in  dfordine  il  j 
mondo , le  quali  caligano  3 come  il  fur- 
to, Cr  l'h omicidio , ma  non  quelle  s che 
nuocano  all' anima>che  quefìe  alle  Diuine  3 
& ffanoniche  Leggi  fon  riferuate  ; perche 
alcun  merito  non  acquieterebbe  3fe  per 
paura  di  temporali  pene  alle  diuine  Leggi 
obediffi . Non  adunque  quefte  cofe  le  Leg 
gì  vogliono  ,ma  le  permettono  f come  l'vfu 
renaccio  che  almen fi  non  per  eh  avita , per 
guadagno  3 & inter  effe  proprio  Vn'huomo 
foccorra  l'altro  ; perche  fe  per  guadagno 
proprio  l’vn  l'altro  non  s'aiutaffè,  per  eh  a 
vita, pochi fari  ano  quegli  >ch  e ciò  faceffero. 
Jftla  quefle  cofe  dinanzi  al  Tribunale  di 
fpid;  debbono  giudicar ffnon  qua , dotte  no 
ogni  cofa  nelfùo  termino  da  alcuna  le^ge* 

ìor - 
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o ordine  ridur  fi  pub , Tu  ( ZJolgo  ) non 
dei  fapere  forfè , che  differenza  fia  tra  il 
dire  vna  cofa  permetterlo  Voler p 9&pe 
ro  non  intendi . Jrta  dire  anche  mi  potrei 
fti  almen  , fi  le  Orniti  Leggi  ceree  cofe  co * 
mandandola  i trafgreffon  di  effe) pene  no  Per- 
imp ongono  > perche  almen  a queho  modo  J 

flefffofiù  preflo  per  Via  di  coniglio,  che  di  molò 
precetto  queffe  cofe  non  vietono  ì ’Eìffon»  pena 
do  (che  non  offendo  a quelle  cofe  effe  tene* 
te,  che  toccano  alle  Diurne ) fi  non  lo  fan • no  • 
no, non  fanno  male . Oh  dirai  pure  ne fot * 
tofxriuonorla  licenza  » douerebhono  almen 
tacer  laf confo ffo  che  harefti  ragione * fe  col 
tacerla  più  preflo  prohibita,che  permeffa 
appartai  ; oltre  che  lafciare  le  cofe  indeci» 
fe  alle  Leggi,  a Lordine  di  effe  non  appar- 
tiene*, & quando  taciute  le  hauefino , ì 
V er  ferme [fefo  vietate  smtiderebbono.se 
férme (Jet  quelle far ebbono  Leggi  fe  vieta 
tei  & quelle  anche  adunque fe  in  ogni  mo- 
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' do  pe?le  Leggilo  probibtt  e fo permeffe{cbè 
interpretate  verfo  fona,  o i altra  parte  bt 
rebbonod  efjere  fiat  e)  perche  le  Leggi  a ut 
’ cerle  battuto  baunanofO' fé  per 'maggior 
boneflà  dirai  anche  per  marne  riesca  bare 
- Ili  poi  Jttto,  che fatto f offe,  la  quale  nelle 

Leggi  di  cojì  di  impor  taza  non  conmene  ; 
ìì  cm  jje  leggi  bumdne,fubitG(comeffo  terrore) 
n'v  punfiùM  porne  quelle  3cbead  e fi  e pio  d 

ovlìr!  timor  de  cattiuifin  fatte  : ma fe  quefli  er 
• c 1 r ori ychedailafr agihtk  bumanaprouegom 
quelle pumffero.  tuttit  etfubito  che  Vtncor - 
ronoyglbuommi  tanto  barian  da  farebbe 
■Alca-  ad  altro  maiattedere  no  fi potrebbe. Certe  < 
n6Cdo-  tofè  aduque  ne  fon  da  efjer probibite  per  la 
prohi-  debolezza  de  gibuomim, ne  coceff  e, perche 
bir,ne  buoneno fino tanz* degne  di  caShgo:ma fe 
aere . fi  permettono^  perche  ciaf cun  punir  no  fi 
deua,cbhfi  ciò: sbattevi  a far  troppa  gran 
xofa  fari ag  Lafciafi  dunque  di  certe  cofe  il 
giuditkà$?ùjl  quale  sa  et  può > & al  qual 
*Vk  fogni 


i 
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, (Fogni  mimmo  yen  fiero,  t? parola  }non  che 
fatto  debbiamo  rendere  al  (ho  tipo  fretto  Cono. 
(otoM  quale  anche  conofcedo  la  nojlra  m £ 
fin  a, per  la  centrinone  %conffiione,& fa - rf(°~ 
tis fanone , (mezzi  dati  dajua  Maetta  )cì  iriuoue 
perdonarferche  molto  berte  conofce  chi  noi  * 
fiamo;etfe  bene  molte  uoltealla  fua  lolita  narci- 
tot  r a facendo  in  alcuno  errore  incorriamo , 
ci  [apporta  & tollera  s & permette  quella 
cofd  (no  già  pero  vuole  ) (&  tutto  a noflto 
'maggior  bent)se  noi  gl' ac  co  ferivamo . Tut  < 
to  aduque  il  tuo  errore  (Uolgo)da  fio  fape 
re,che  cofd  fa  permifione , nafee . U e di  la 
qui, io  ti  permetto  adtffo  , che  tu  mi  repli - 
chinacelo  ti  dia  la  ragione  ( che  malgrado 
mio  ) fono  sforzato  dar  ti. ^Adunque  io  vor 
reiahetu  mi  replica fi}  et  parlar  teco  ft co 
me  fo  ? que/ìo  mai  no far  a.  Sita  (perche  in 
. quello  labirintho , maggior  di  quel  di  (reta 
mi  fon  me (Jo)  cesi  alla  libera  ti  lafcio  par- 
lare, &1  rijf  odo. fi.  ben  mille  Volte  detto  ho. 
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& propofìo  di  non  farlo  ; ma  poi  non  pof]o\ 
et  più  come  anche  ho  detto, per  alcuno  che 
ecco  fia , che  non  fia  sì  affatto  del  Volgo , 
quefle  cofe  ti  replico, che  non  per  te, le  Leg 
gì  dunque  per  minor  malelafctano  far  fi 
queSte  tali  cofe , come  tu fare  fife  alcuno 
ad  ammazzare  ti  venifii,  che  al  colpo  del- 
la ffada  per  Jaluare  il  capo , prefnterefti 
la  mano, con  vn  minor  male  > fuggendo  il 
maggiore.  Sapeuan  dunque  gli  Imperado 
ri,  & quei,  che  le  Leggi  fecero  al  mondo  / 
che  fi  quefla  licenza  non  ti  fi  daua , tu  la 
total  rouina  del  mondo  farejti ,<?  in  tanta 
infoiente  verre/ti , che  rimedio  alcun  no  ci 
faria fe  già  a ciaf  un  di  Voi  la  morte  non  fi 
de  fi . Quelle  cof  adunque  permettonp  3 
ma  non  fi  Vogliono, come  certe  altre  di  mol 
ta  minor  importanza  permettono  le  Leg- 
gi Canoniche  per  euitare  Vh  maggior  ma- 
le, & non  poffendù  eradicare  Imueterata 
vfanza>che  tu  Volgo  hai  quafigia  coniti • 


/ 


Vj'\ 

ta 


\ 

Del  Sig.Cofimo  Aldana . 1 1 j 

^£Se*  c^e  * d Carnovale , cheil 
Cr  dice  il  Cdnone  quelle  parole  accio  peg - Carco 
glori  non  ditte ngbtno  , alloro  modo  fin  da  fi  per, 
Ufciare,  & poco  doppo  raccontando  quel, 
che  ne  i tallitomi  fi  fa,  dicet  t quali  infi-  gli®, 
no  alla  mezza  notte  non  fanno  altroché  di  : 

uorare  <sr  empier  fi,  ma  che  non  può  dire  t 
che  fi faccia  in  quel  tempo  tanto  diffoluto , 
fatto  da  voi  ì Or  così  licentiofo , che  quafì 
fia  lecito  diuentar  pazzi,  tempo  tanto  prò* 
pinquo  a quello , nel  quale  ci  inulta  la  San 
ta  noflra  Madre  Chiefa  a penitenza  • 

So  dir  che  bella  preparatione  Voi  fate  : & 
come  vi  difionete  a riceuere  quel  che  ne  fi 
gue  poi , con  tanti faltamentì  da  pazzi»  gi^ 
rauolre,&  intrecciarli  enti  di  balli , inuen* 
tioni  trouate  dal  Principe  delle  tenebre 
per  più  allacciami  fico,  & da  Voi  ricevu- 
te per  hauere più  occa fieni  di  feguir  le  Vo- 
fire  Voglie  infami , le  quali  non  feguitate 
meno  doppo > che  prima . Lmuentme  del- 

u 
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le  mafchere  certo  e fiata  beili fiimat  & de 
v gna  di  voi,  che  non  bar  etti  mai  altrimenti 
- r a tenere  il  vifì>  che  coperto , aceto  la  Jomi- 

f glianza  di  colui  non  fi  vedefii,  ( come  mde- 
* gna  di  effere  villa)  eh  ertali  cofe  operai • 

9NW  tornando  al propoftto  >cbefe.  tfàcra- 
pcr-  tifiimi  (fanoni  da  fanti  filmi P ont  epici,  &* 
”oCpcr  dotti  fimi  continuiti  > quefio,  per  non  po- 


nine enaono  {poi  enea  tpee tati 
modo  non  acconfentono , ne  acconfentire , 
come  che  Leggi  fante  fi  ano , poffono  ) che 
dir  puoi  delle  Leggi  < [ed  quefte  altre  (fi 
ben  cofe  di  piu  importanza  ) non  danno  la 
meritata  pena?  Se  le  Leggi fon  buone  o no, 
lo  douerrefli  voi  fdpere,  che  ad  ogni  cafó , 


che  vi  auuiene  correte  a effe , che  vi  difen - 


dino>&  con  tutto  ciò  nongioua  : d che  dir  . 


mal  non  ne  vogliate . Non  di  voi fanno  an- 
che pi»  i ‘Principi?  che  negli  fludq pallici 


tanto 


tanto 
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tanto  numero  di  Dottori  di  effe  tengono, 
con  tanta  jfeffa,  accio  femfre  il  numero  di 
queBi  con  limparar  fi  accreffca . £t  pu- 
bicamente a utilità  Vniuerffale , le  Leggi 
fi  infignano  , fi  leggono  3 fi  interpreta- 
no da'  Dottori , che  da  sì  lontane  parti  ne 
fino  condotti , che  fi  a danno  del  mondo 
fuffero , fierta  flato  vietato  da  1 Trinci- 
pi  il  leggerle  pubicamente,  anzi  che  l'or- 
dine J a norma , & la  forma  del  ben  viue- 
re  effe  fono\(<r  fi  bene  tante  litt  j&contefi 
tra  gli  buommi fono , non  le fanno  nafiere 
loro  : ma  la  malignità  de gltbuomim,  & i 
difpareri  : le  quali  tutte  cofi  le  Leggi  ac- 
cordano,giudicano,  & pacificano  : la  onde 
per  loro  in  pace  il  mondo  fi  mantiene- fi  pi* 
nifiono  i mdlefittj ; fi  da  premio  à 1 buoni  : 
ogni  coffa  e conoffciuta , quel  che  fi  a ì ò che 
ragione  babbia  : per  loro  fono  gouernati 
gl'lmperijj  Regni fir  le  Città , come  altre 
mille  Volte  bo  detto , £t fi  tu  di  loro  (i Voi - 

? go) 
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2 i 6 Difcorfò  contro  il  Volgo 
f go  ) pigli  a dir  male, non  e per  altrove  non 

perche  quel  mal  ti  Vietano,  & punifeone,al 

quale  di  far  per  natura fii  inclinato:  mai 
Jauij  (come  fautfno  han  di  bifogno  di  Leg 
gì,  che  l'amore  della  Virtù  & merita  e leg- 
ge loro  in  mez^o  al  cuore  feruta, ns per  ti- 
more  della  pena , come  tu  fai , fi  aflen- 
gono  dal  male , Hor  dunque  molto  maggio 
ri  le  pene  hoggidì  e fiere  dourebbono  per  te 
folo , per  il  quale  fono  moltiplicati  gl' erra* 
ri  nel  mondo  : ma  fi  tu  ZJolgo  di  mal  del- 
le Leggi,  non  e per  altro  f e non  che  d ogni 
cofit  anche  hai  fianca  dt  dir  male , & che 
forfè  non  di  della  medicina?  & de  i Medi 

prie  di-  J . J . I 

ce  il  eli  ma  quefto  meritamente  loro  auutene  ^ 
Xtme  perche  la fama,  & la  vita  ti  conferuano, 

din’/  ^ua * non f(t  m tyn0*w forai, Loro 

' media  l'infermità  ti  abbreviano,  de  gl' accidenti, 
fina‘  che fiprajlanno  ti prefiruono: ma  che  col- 
pa ha  la  medicina, fi  infigna , come  debbe 
confiruarfi  la fanitd , prolungar  fi  la  vita , 

dh 


r 
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df ac  ci  are  l infermita,rihauere  le  perda-  j?ifen 
te forze  fendere  gl  buomini  liberi  da  mille  de1  Me 
accidenti , che foprafiar pofj'onoipercbe  la 
laceri  tu  ( ZJolgo  ) fe  quanto  infogna, , & Mcai- 
fa,  a fin  dlogni  tuo  bene  infegna , fa? 

Ter  mezzo  dt  quella  alcun forfè  di  Voi  al- 
tri Viue  j che  meglio  farebbe , che  fujje 
morto i che  t hanno  fatto  forno  a ridire ) 
ipoueri\medici,che  ti  nfanano  fogni  ma- 
le ,fludiano  & trauaghono  per  te  giorno , 

& notte  ? fere  he  gh  perfcguiti  ? perche 
di9  che  ammazzano  gli  infermi  ? che  ragio 
ne  ne  dai  ? perche  quando  alcuno  muore 
di  il  medico  efjerne  cagione?  Oh*  bella  co  • 
fa  , & perche  non  di , di  che  viua  anche  ? 
perche  fempre  ti  piacque  tacere  il  bene , 

& dire  il  malerbe  ciafcuno  ha  & non  ha . 

ZJiene  ilpouero  medico, Vi fit  a ? infermo, co 
fiderà  la  cagione  del  male,  difeorre  fipra 
gl* accidenti,ordma  i medicameli  conueme 
tifonfiderando  ben  la  natura  fir  complef 

? 2 fionet 
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pone,  l'humor  peccante  , le  forze  in  co  fluì 
fon  de  ho  lit  il  mal  gagliardo,  <?  che  piperà 
la  natura,  non  e immortale,  aggradagli  il 
male , la  medicina  troua  la  natura  impo- 
tente ad  aiutar fi  per  mancamento  di  vir- 
tu  , Gr  perche  ha  pigliato  il  male  poffef- 
fo  farebbono  piti  cofe  di  hi  fogno  adì - 
pcaxcidrlo , & quella  compie  pione  di  tol- 
lerar non  ha  forza  la  medicina , non  può 
par  altro  ; poiché  la  natura  e Vinta  dal  ma 
le,  & debilitata,  ne  vale  ad  aiutar [ì più* 
<per  la  continuità  di  effo  male , Viene  l'in- 
fermo à morire  hauédo  tutte  quelle  cofe  il 
me  dico  fatte , che  humanamente  poteua , 
Cr  dice  il  Volgo , che  e flato  cagione  della 
morte  dt  colui.  Se  tu  dunque  (Volgo) fimi 
i medici  e fiere  la  cagione  della  morte  tua ; 
perche /àbito,  che  ti  infermi,  per  ogni  pie* 
ciol  male , che  babbi, gli  chiami , tante 

domande  gli fax  di  quel  che  e buono , & di 
quel  che  è nocino . io  non  sì  certo , perche 
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fe  tanto  mai  di  loro  credi , tanto  nelle  mag 
glori  necefiita  ti  fidi  di  loro  ? Sei  tu  fi  po- 
co amico  della  tua  'vita  , che  dicendo  che 
tanti  ne  ammazzano  , vogli  morire  ? 
lo  non  so  chi  più  di  te  Siimi  la  vita , la 
quale  da  altri  è sì  poco  Slimata  t 0 pu- 
re con  tutto  ciò  tanto  per  viuere  moSlri 
hauer  Infogno  di  coloro  , de  i quali  tan- 
to mal  ne  di  ; & che  non  di  t che  per 
mezza  medicina  fi  fanno  con  t her- 

be » O*  con  i fughi  loro  le  cofe  più  no- 
due , i veleni  3 <sr  quelle  tutte , che  appor- 
tare pofjono  danno  1 0 ammazzare  9 fi 
bene  qualche  Volta  pofjono  reSlituire  la 
fanita  : & pero  concludendo  ( Volgo  ) 
di , che  molti  medici  con  queSle  tali  co- 
fe fanno  molti  danni , perche  non  inten- 
dono bene , come  0 quanto  debba  dar- 
fi  di  quella  compofitione  a quella  com- 
pie filone , 0 a quell' altra,  lo  mi  auueg. 
gio  ( 0 Volgo  ) che  tu  Vuoi  fi ap ere  molto 
- u * ? 5 più 
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più  che  1 medici  nella  medicina , & non  mai 
lo  ai  [indiato,  fame  puoi  tu Japere , chei  me 
dici  non  fap  pino  di  quelle  coje»  ( che  tra  le 
mani  hanno  & d gli  infermi  dano)la prò 
prietàjO'  la  naturai^  f lene  trai  firn 
plici  molti  flano  fi  noceuoli  à Ibuomo  come 
gioueuolife  i quali  fe  ne  poffa  \fare  in  he 
ne>come  in  male,  per  qual  ragione  conciti 
di, che  perche  di  quejle  cofìtntedino  le  qua 
lità%debbono  fruircene  in  male } Oh' hel 
la  prona : fe  tu  non  impari  meglio  in  Sar* 
bara  ( 2> arh  ari  filma gente)  a concludere 
direttamente^  tu  farai  fnza  e [fere  logico 
quel  %che  f dice  ejjere  il  puro  logico . Se  adii 
que  il  me  dico  fi  alcuna  herha  3 che  babbi 
[orza  di  fare  fondare  , oguafìave  i parti 
de bbonlo  faremo  ftnnolo  che  tu  Reggia?  Se 
dunque fa  l'effetto  di  ciafuno  'velenose  di 
che  mimo  di  loro  auueleni  alcuno  ì & per* 
chenonfagxàil  medico  quel  che  a ciafcu* 
na  compie fi me  comfega  darft  di  quekot  b 


' \ 
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quell' altrove  tu fiegli  Vn  che  dotto  fa , quei 
medici  da  dozzina» 0 ciarletani , de  i quali 
tu  per  il più  ti  feruiy  à i quali  più  credi » 

che  no fax  d quei,  che  dotti  fimi fono  ;per  che 
più  credi  a untale,  che  de  da  unguenti  (& 
séza  fapere  altro  ti  dica  che  e buona  alcu 
na  emione  alla  tua  infermità)  che  no  ami 
gliori  medici  del  mondo . T u di  anchorche 
hai  ditto, molte  vecchierelle,hauere  rifana  perftì- 
to  infirmitadi , che  i più  dotti  et f amo  fi  me  (delle 
dici  con  molto fu  dio, et  per  molto  tipo, non 
furono  fu f fidenti  à nfanare.Sita  io  ti  dico  rciic  ) 

{Signor  ZSolgo)  che  in  quel  tempo , nel  qua  2 voi 

le  fu  rifanato  l'infermo  per  la  medicina  di  S° 
'quella  Pecchia  9à  chi  tu  pre/li  tanta  fede 
( per  certe  parole  ^che  dice  in  Ver f, che  zop 
pie  ano  da  ogni  canto,  con  mille fùperttitio 
ni  & pazzie  di  cofe  ridicole)  douea  l infer 
mo  guarir  e, per  che  era  Ventitoiltempo,nel 
quale  la  Natura  volendolo  liberare , fece 
la  crifij  non  penfare  che  dica  e clip f,  Sita 

f \ ? 4 ; 
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tu  mi  dir  ai  & che fai  tut<?  rifondo , che 
fi  vede  : perche  colui  diuenta fono  ima  non 
già  lo  guari  colei  con  quei fua  mezzo fon- 
incan-  glurl> 0 parole  da  veglia  da  ridere  con 
ch?di°C  certl  m]furamentl  di  palmi , da  far  [tedi- 
cene cono)  co  la  man  del  cuore . 0 che  pazzie  & 
re  ile  ^ che  fanno  Volgo  quelle  par  ole, et  quelle fa 
3uaii  f€r^ltiom>  le  quali  fino  meritamente  dal  • 
da  grà  la f, anta  Chiefa  danateiGr  che  paretelo  mi 
Voi°o  f*r€ fin0  quefi  da  muouer  rifii  "Non  ve- 
di tu  che  le fino  tutte  baieje  quali  fa  loro 
.(  credere  il  Demonio ,che [ano  ver  e, per  te- 

; . nere  legate  quetie  perfine  {he  le  fanno  ,et 

■i  credono %Oh  dice  i!( Uolgo)no  lafiio  Iddio 
' la  virtù  nelle  pietre , nelle  herbe  , & nelle 
parole 1 Non  intendi  bene( o OolgofeVe 
ro;ma  tu  non  vedi, che  quelle parole s nelle 
quali  lafiio  Iddio  la  virtù, non  fono  quefleì 
J^to  tirami  tu,  che  quetie  fi  ano,  & ti  cre- 
derò, ma  non  mi  dir, che  da  l'effetto  fi Vede , 
che  Tifino  l'infermo,  pere  he  io  non  confefi 
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il  fùy  che  la finità  di  colui  fa  effetto  di  quel- 

» le  parole  : poiché  t 'ho  detto , che  la  cagio • 

* ne  della  fanità  e Hata , che  la  "Natura  in 

» quel  tempo  aiut  andò  fi  » faccio,  fu  pò-  • 

> unte  di  leuar  Via  il  male , Volgo , tu  ere - 
C di  molto  ogni  cofa , & non  Vuoi  credere 
ji  quelle  cofe  ,che  barelli  à credere yne  à quei 
i che  mentono  ejjir  creduti . Vorrei  poi  che 
11  tanto  fei  creduto , che  quando  alcuno  ti  di 

* cefi,  che  tu fei  Veramente  Vn ‘animale, 

n con  ragione  te  lo  prouafii , tu  lo  crede  fi* 

’!<  perche  così  dall' ignoranza  vfcir  potrefli . 

/1  Tu  fei  molto  amico  ancor  di  cofe  nuota , 

1 & fuor  del  comune  vfo , quello  ti  fa 

i credere  : ma  credimi , & non  credere  fan • 

N to  in  quefio  , che  le  fuperttitiofe  paro - 

ii  le  (7  vane  non  hanno  forza  alcuna , per- 

li  che  filo  quelle  parole  vagltono  » & pojjo - 

1-  no  fare  effetti  mirabili  , & alti  fimi , 

!.  che  dalla  noflra  Madre  Santa  Chieffa 

fino  fiate  date  all'affolutione  de  i peccati 
, . nella 
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a m ne^a  confezione 9&  aita  confagr ottone  nel 
li  paro  lo  altare  del  fanti  fimo  facr  amento  delia 
m ere-  la  Sucharifiajtutte  [altre  parole  fono  fai* 
dere  • Je , & vane , quando  fi  dicono , penfando 
che  come  le  tali  parole  vaglino , O'pofmo 
effer  cagione  di  qualche  effetto , perche  fi 
poffanza  hanno  ad  hauere  quante  parole 
trouare  f poffono,  alcuna  piu  di  quella  del 
nome  di  lefu  hauere  non  può , che  fu  detta 
da  [Angelo  è auanti  che  nel  ventre  fofjfe 
concetto  de  i Sangui  puri  fimi  di  Maria 
Zd ergine  ; poi  che  no  è dato  altro  nome  fot 
to  il  Cielo , nel  quale  po/fa  alcuno  e [fere fai 
uo,che  in  quefo  nome  lesù,  al  quale  tutte 
le  creature  Cele  fi  terreftri , infernali 

f inchinano .( he  cerchi  dunque  parole ì & 
fe  alcuna  ne  cerchi  3 qual  altra  di  quefld 
fola  ricerchi  f Quelle  altre  poi  fono  queliti 
che  danno  forma  a i Sacrarne  ti  della  Chiè 
falche  shano  à nuerire,&  no  fherzar  co 
effe  in  medicamenti, fitto  pena  del  fuoco. 

U.  * Ma 
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Ma  che  Vuoi  tu  fio  Ito  s che  /appi  Vita  po  . , r ^ 
uera  Vecchierella  t che  e fiata  tutti  1 gior- 
ni fttoi  fitto  qualche  balza  a filare  con 
foche , & con  le  galline  ì Che  Vuoi  0 ZJol- 
\ go  che fappia fi  forfè  non  è ftregai  & fi  el 

! la  e firega,  vuoi  tu  e fiere  guanto , & rifa 
! nato  per  arte  del  D emonio tTJuoi  credere  ta  r*. 

i le  parole  del  Demonio  ? Io  dico  liberamene 
l te  che  io  Vorrei  più  pre  fio  morire , che  per  nò  do 
i arte  del  Demonio  rihauere  la  finità.  Ma  “e”r 

1 tu , che  te  ne  curi  ? poiché  in  ogni  modo t 0 "j 

' per  Vna,o  per  vn  ' altra  via  fai  che fino  prò  Demo 

I bibite , & non  ti  curi  di  fare  vn  errore  fi  m°  * 

i graue  3 ne  troppo  ti  curi  delle  fiomuniche 
\ quando  vengono,  ne  di  efier  membro  fipa 

rato  dalla  Chiefi  & comunione  de  i fideli 
inimico  d'iddio  fi  hi auo  difathanafio  ì Oh 
fe  tu  fipejli  quelche  importa  la  fcomuni- 
cajvorrefti  più  tofio  morire  f che  à vna  tal 
maleditene  fottoporti  : ZJa  dunque • (Uol 
go)  io  lo  dico  per  ben  tuo  : Vacuando  fili 
. . in- 
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2 j 6 Difcorfo  contro  il  Volgo 
li  Voi  infermo  * 1 mtdxcùjiafcia  nuota  efertmen 
go  ami  ti,  & nuoue  cofe  : non  Voler prouare  le fo • 
nuoui;  pr adette  cofe , ne  men  credere  à quelle  ve- 
mentì  C^ie  Ìgnorantl  » ma  pr*&d  1 medici  , che  tt 
guanfebino  dell'humor pazzfco.cbe  nhai 
gran  b fogno,  quejlo  io  dico , perche  defide 
ro  t che  tu  babbi  vita , & fènno , perche  fe 
bene  indegno  fei  dhauer  Ivna  & Patera 
<•  co  fa  , pur  la  charita  mi  finge  a dirti , che 

, tu  vada  a medici, e pedo  infermo\chefe  be 
*.  t ' ne  morrà  colui , che  la  Natura  più  aiutar  v 
j * non  lo  potrà  colle  medicine , almeno  mor- 

rà giufhficat amente  in  mano  dbuomini , 

& non  di  animali,  & come  animale . Hor 
mentre  alcuno  muore, intenditi  he  non  per 
cagione  del  medico  muore , ma  perche  la 
Natura  non  hà  tanta  forza  di  alterare 
quella  medicina  à fare  l’opera  >c  he  il  medi 
co  intende,  & cosi  indebolita  caie  giù,  che 
fe  tante  forze  hauefi,col  dargli  folamente 
la  mano, fi  nleuerebbef?  che  altro  e il  me 


i 
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diedre , che  vn porgere  la  mano  ad  a Natu 
ra , che fe  pub , aiutando  fi  di  quel  rimedio 
fi folle  mima  fi  ella  no  pub,  non  e che  quel 
tanto  non  fi  fia  fatto , che  far  fi potendo  -, 
Non  dare  pero  colpa  al  medico , che  meri- 
ta premio  maggior  di  quello , che  tu  dar 
gli  puoi.  Et  che  cofa  p otre  Hi  tu  dare  per 
il  beneftio  della  ricuperata  finita,  & del 
la  vita , che  più  non  meriti  ? fe  ben  per  effe 
re  tua  quella  vita,  Gr  quella  finita  pochif 
fimo  merita,  ma  da  i buoni  merita  premio 
maggiore,  come  coaiutore  della  naturaci 
quale  molte  volte  pare  che  miracolofamete 
la  ritorni  tn  vita ; perche  inferma debo 
le  alcuna  volta  tato  fi  ritroua,et  ( perii  pe 
fo  de  gl* humori fi?  male  qualità ) tanto  ag 
granata,  che  fe  aiutata  dall'arte  no  fuffe, 
più  affai  volte, che  non  fa  per  ogni  picciola 
cofa  Verrebbe  meno. 'Non  adunque  dar  ma 
le  de  i Medici , ne  anche  della  Media* 
na  , polche  fe  ella  infogna  la  qualità  s 

&la 
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t $ 8 Difcorfò  contro  il  Volgo 
Cr  la  mala  operatone  del  velenoso  fayac 
do  tu  lo  fugga:  & <juefto  iti  fio  fine , non 
che  tu  lo  prendi, che  fi  quefto  fofii,nm  te 
lo  infegneria , che  fe  bene  la  medicina  fa 
re  fi poft  male, da  chi  Vuole  già  ti  ho  detto 
thè  ciaf  una  cofa per  buona, che  fia  > vfer 
fi  può  in  male , come  del  fuoco  ti  di  fi , &* 
della  acqua  dico , fi  necefjaria  al  viuere , 
Cr  pur  faria  per  te  cattiua , fe  tu  iole  fi 
come  potreHi  gettarti  mvn fiume , & affo 
garti;  & queflo  perche  a malvfo  la  impie 
t gdrefii . Ma  feper  elezione  tua  ha  da  ef 
fere  più  tofto  credo  di  te , che  t affogar  e Hi 
nel  vino, che  nelL' acqua , come  fi  effe  Volte 
fai . Caria  anche  e cofa  necefjaria,  & tuo 
na , ma  fe  per  moltttudiue  di  vapori  ere - 
fcefii , ér  veni  fi  a commouerfi  talmente , 
che  venti  potenti  fimi  f ir  afferò,  che  roui - 
n afferò  le  caffeine  he  tiferebbe  bifogno  ire 
dd  habitat  nelle  campagne  coi  porci,  & 
con  le  pecore ,in  modo  che  non  perche  lame 
•a  - ' duina 
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vfar  fi poffa  malamente  dtuiene  cat 
tiua  : Ma  che  marauigha  è che  tu  delle 
leggi, & della  medicina  dica  male , quddo 
di  tutte  le  fetenze  tanto  inimico  che 

della  Filo  fifa  forfè  lafct  di  dir  male  ì Tu  Paro. 
di  che  i Filofofi fono  Vn  monte  di  pazzi»  che 
fi  beccano  il  ceruello  dietro  à certe  fotti - 
gltezze  loro , & certe  girandole  » quali  fi 
danno  ad  intendere  di  cofe , che  fàpere 
non  p off  ano, & parlono  del  Cielo  ycome  fi 
della  terra  parlaffero , & dicono  chei  Cie 
li  girono  intorno  intorno  al  mondo, come  fi 
foffero  archolai.  La  onde  fe  de  * Cieli fi par 
la  & di  fmili  cofe  , Jubito  efee  alcuno  ( ì 
Zdolgo  ) di  Voi  con  Vn  tuono , & voce  rocd 
(cofa  che  dimoflra  brauura ) & fe  gli  ì fol 
dato;con  Vna  mano  nel  pomo  della  ffada , 

& con  l altra  toccando f la  barba , il petto 
folleuando  quanto  piu  può  fatto  Vnarco  di 
tutto  il  corpo  fi  piedi  me  fi  in  compaffo  d vn 
che  frettare  voglia  t Affando  gnocchi  nel 

Cie- 
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240  Difcorfò  contro  il  Volgo 
Cielo  dice  con  finonfiima  granita  ; Signor 
fàrefii  Voi  per forte  mai  flato  la  sui  rifon 
do,  & dico ,doue,pefiindo  ,che  dica, in  cjual 
che  T er razzo,  0 balcone,  & Ini  dice, fi  io 
finofiato  nel  Cielo , & /ubilo  io  gli  replico * 
\*  chea  qual  proposto  sì  bella  & accorta 
Raoìo  domandai  dice , che  alcuno,  che  la  su  non 
v id^l  fia  fiat6> non  PUÙ  fdpere  fe  i Cieli  girino , 0 

f fi  già 
io fra  m 

uertirmi  in  faetta  per finire  advn  tratta 
tante  falfe  opinioni , che  tu  hai  in/teme 
colla  tua  vita  ,fi pur  non  fojje  homicidio , 
ben  ch'io  piu  lofio  credo  fi  ammazzar  te) 
dir  fi  beft iddio , fi  pur  così  dir  fi  può , &* 
non  homicidio ,non  hauendo  tu  qua  fi  parte 
alcuna , che  d huomo  ctnuenir  fi  dica-, . 
Mi  merauiglio  (0  TJolgo)  affai,  che  tu  no 
fìa  capace  della  ragione  che  i Cieli  giri- 
no , quando  che  tanto  gira  il  tuo  ceruel* 
lo • pero  dunque  non  credere  d i Filofi  fi 
' j mentre 


filano fermi 
baleno , dico. 


non  fi fu/fe fatto  vn 
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mentre  quefio  dicono  (XJolgo ) perche  la  sic 
fiati  non  fono . T u dunque,  che  per  il più 
non  puoi  credere  ; che  1 Cieli  fi  muoiano, 
anzi  affermi  , che  filano  fermi , che  a che 
fare  fi muouono  chi  gli  tira  & sforzai 
‘Dimmi  Vn  poco  3 fe  mai  tu  in  Cielo  fufli , 
che  fai  chei  Filofifi  dichino  il  falfò  ? ma  £>atlto 
in  Vero  mai  tu  non  ti  allatti  vn  palmo  da  ™°l 
T erra  ; ma  che  dico  vn palmo,  che  molto  la  coi 
dico,Vn  dito  diro, non  che  efjere  fiato  la  sù,  Volg<> 
tue  non  entrano  animali  di  forte  alcuna  f 
come  te  : so  dire  che  il  Cielo  fi  ar  eh  he  be- 
ne: ma fe  il  Fdofofo per  ragioniverifiime, 

Cr probabili  ti  prona  le  Jue  conclufioni  in 
modo , talché  nel  rifondere  in  contrario , 

Vedi  la  tua  ignoranza ,à  che  far  tanto  cica 
li ì che fe  quefie  verità  non  f off  ero , thareb - s 

bono  conofiiuto  quefii , ma  tu  non  credi 
loro , ne  alle  ragioni,  che  ti  danno  attendi , 
quefle  fino  innumer abili , in  alcuno 

modo  la  via  di  negarle  non  fi  troua  tfegià 

Q.  fi'fi 
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242  Difcorfo  con  tro  il  Volgo 
forfè  tu  (Volgo)  nontimettefii  apenfare 
di  fare  vn  libro  contro,  i filofofi , dotte  /co- 
pri fi  altre  meritò  nuoue  di  Ftlo/fia  3 che 
hoggi  non  ci  fino  nel  mondo  3 che  a quello 
modo  p affondo  la  cofa  3 io  non  direi  /opra 
ciò  altro  j perche  tu  fei  vn  animale  po  • 
tenie  fsr  capriccio/) . Chi  fa  -,  fe  tu  trouaf 
f qualche  cofa  nuoua  da  faperfi , che  non 
fufe  nella  natura  delle  cofet  f chepenfaci 
bene , & guarda  di  trouarne  qualch'vna 
degna  di  te : ma  almeno  infin  che  altre  ra- 
gioni non  dai, non penfare  eh  io  te  l ometti, 
‘Perche  a quelle  cofe  non  attendi  3 ne  cre- 
di 3 quali  per  migliori  tnfino  a qui  fono 
fate  giudicate , Morfeo  te  non  riefee , 
fare  alcuno  libro  frauagante,comeho  det 
to,  & a quelle  ragioni  credere  non  vuoi  s 
dimmi  di  gratta  3c  he  cr  eden  ai  ? forfè  che 
gl' effetti  naturali  Je  ragioni  delle  cofe  non 
vi  mofronoì  & che fai  tu  anche  come  gene 
rata  la  pioggia  fa, la grandine  da  neuefi* 
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4r  rugiada?  da  che  fon fatti  1 lampi  ,i  T no - 
nifi  folgori^  venti,  i tremuoti.  Ma  tu  non 
ti  ddettij'vdire  fimili  cofe perche  non  fi - 
no  date,  che  hai  vnhumor  fi grò ffo  nel  ca 
fo,  che  alcuna  ragion  no  lafcia penetrarci 
detro,ne  a rifoluerìo  bafterebbono  le  forze 
di  mille fili, che  foffero*  Meglio forfè  a fot 
ter  e [li  vno , che  ti  die  e fi  in  che  parte  fi  ve 
da  il  miglior  vino , perche  1 n quefìo  ne  fi 
maeflro  per  pratica  , & ne  fai  profe filo- 
ne,*? folete  dire  Voi  del  Volgo  & chehab 
hiam  noi  a f tre  difaperefi  il  Cielo  fi  muo 
ue,o  no  ? la  fiat  e fare  quelle  cofe  à chi  te 
g ouerna^et  noi  attediamo  a viuere.  Seguita 
pur  à dir  fio  Volgo )di  quefle  cofe  che  altri 
menti  fo  che  non  dir  ai, per  che  non  fapere 
quelle  cofe  vuoi, che  vedi,  <?  finti,  <?  toc - 
chi  con  mano  ogni  giorno  * & che  faper  fi 
poffono,  *?  che  tanti  altri  le  fanno , i qua- 
li pur  atte  dono  a viuere , ma  d'altra  fìrte 
di  te,  il  quale  quelle  cofe  non  intendi , & 
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2 44  Difcoifo  contro  il  Volgo 
non  appretti  ; parendoti , che  quelche  non 
e da  te  inicfo , da  altri  degno  di  efjere 
affollato  non  fa  . S?  Vn  Filofofo  ti  vo- 
leri dare  ad  intendere  ( Tjolgo  ) che 
Vna  stella  fofje  maggiore  che  tutto  il 
mondo  t ha  urei?  he  scerto  da  fare  » perche 
tu  non  credi  le  cofe  altramente  efjere , di 
quel , che  vedi , perche  piu  a gl' occhi  che 
alla  ragione  credi . Futa  che  lume  han- 
no i tuoi  occhi  ì poi  che  per  prouerhio 
hai , Che  non  credi  fe  non  quel  che  ve- 
di ; Oh  fe  fuetto  fofii  non  harejìi  fede . 
Tdon  vedi  tu  mi  fero  » che fei  tteco , & ap- 
poggiar  altrui  non  ti  Vuoi  che  ti guidi t an 
Zi  quei  ciechi  siimi  s che  guidar  ti  doureh - 
lono . inimico  mortale  fei  ( ZJoìgo  ) di 
quefìo  nome  Filofofo , non  fo  onde  nafea , 
perche  fe.  alcuna  volta  ti  la  fi  ad  alcuno 
dire  j gh  è vn  Filofofo  , peggio  fare  che 
dirgli  ladro  ti  pare . S*  tu  non  fai , 
che  Filofofo  vuol  dir  amatore  di  fapien 
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tia , non  mi  mer Miglio , perche  bàttendo 
tu  in  odio  la  fa  piemia,  non  penfì  che  alcun 
trottar  fi pofja  che  [arnione pero  dir  fi pof 
fa  0 deità  Filofofo , & perì  odio  lor  porti  % 
& come  capo  di  fuetti  più  ad  rifìotele , 

& quetto  tuo  odio  il  cuopri  fitto  ffetie  di 
carità , che  par  à te , che  non  fia  da  effere 
tanto  creduto, & /limato %(9  allegato) per 
che fu  gitile,  & diffe  molte  co  fé  contrarie 
al  vero  della  no  fra  fede , Ma  in  quefìo 
(Uo!go)t inganni, eh  e le  cofe  naturali  so- 
me naturali,non  repugnano  alla  fede  diri 
cosi  per  efempio  che  vna  7J èrgine  refi  an- 
dò tale  partorire  pofja , quefìo  fecodo  la  na 
tura  efjer  non  puo:ma  non  per  quefìo  per 
via  Jopra  naturale  efjer  non  può , mentre 
che  tutti  i fauffe  ben  tal  cofk  imponibile 
fècondola  natura  confeffano  per  il  lume 
di  viua  fede  dalla  ommpotenza  di  Iddio  ef 
fer  fatta  credono , C '9  confeffono,  <9  co- 
ti ime  dono  la  TJ ergine  Santi f ima fempre 
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refi  andò  tale,hauer  partorito  il  nottro  ld - 
dio  >b  uomo:  & fe  beni  libri  deiFilofofi al 
cuna  cofa  bauefiino  cbe  repugnaffè,  batta 
che  i lettori  fedeli  fiano , poiché  il  fonda*  * 
mento  fi  ba  da  far fopra  la  vtua , & vera 
pietra, cbe  è Cbrifto,&'  fi  come  (piando  tu 
Vuoi  corre  vna  rofa  cbe  inmezgo  delle  (f  i- 
ne effer  vedi  (le fine  sfuggendole  rofe  per 
odorar jCOg li  : Qofi ejueflt  quelle  cofe  lafcid 
re  a parte , cbe  nociue  fon  loro  , & quelle 
fcegliere  fanno  cbe  buone  >et  Vere  fono  giu 
die  at  e.  Mi  dirai  forfè  effer  quefia  cofa  pe 
ricolofa , io  dico  cbe  fi per  Voi , ma  non  per 
loro. perche  Voifenzjtltro  efaminare  le  co - 
fi%  a quelle  date  più  credenza , che  fentite 
inclinar ui  più  .Ma  i le  t ter  a ti  (cbe  già  il  ve 
ro  lume  bano  di  fede  per  gratta  di  Iddio  $ 
et  dottrina  della  Cbiefa  Sata  & per  i rice 
unti  Sacrameti,  & co  quette  cofì  decapa- 
gnano poi  lintelligetia  delle fiere , & diui 
ne  lettere)no  barn  paura  .che  ogni  Veto  pie 
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dolo,  ogni  perco [pi  d’onda  gli fimmer £ a , 
che  forti ,Ò\  confanti  [limi  in  queBa par- 
te fi  conofcano , anzi  d’ogni  cofa  quel  ben 
ne  cauono,che pofjono, apunto  come  Voi  d o 
gm  cofa  ogni  mal  canate . Ma  credi  tufor 
fi  Volgo  che  fe  quefli  libri  fofjero  tallona 
li  credi, non  panano  di  già,  come  molti  al • 
tri  dalla  finta  Chiefia  prohibùif  il  che  non 
filo  da  effa  e flato  fatto, ma  di  quelli  fi fer 
uè, come  d’inBrumenti  dati  da  'Dio  per 
più  chiara  euidenz^  della  verità  fi  e [falche 
per  fede  fi  crede . Ma  che  occorre  dire 
fipra  à ciò  altro  ? Se  non  che  vn  San  T ho 
mafo  dotti fi imo, & Santi  fimo.  Detto  me 
ritamente  l'angelico  Dottore,  egli  Beffo 
coment  a queflofArifiotele,in  tutto  ciò  che 
ha fritto , & fi  legge  pubicamente,  & è 
de  i migliori  comentatori,che  fieno . *Non 
dirò  quanto  i fiacri  T healogi  fi  feruono  del - 
la  filofi fia  in  ogni  cofaitufi  odi  alcuna  pre 
dica, lo  detti fapere . Lafiierò  da  parte  tue 
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248  Dimorfo  contro  il  Volgo 
ti  glabri  fanti  Vottort  "BonauenturafBafr 
Ilo  ,fhrifo forno,  & ^goftmo , 1 quelli  col 
mez&o  di  quejìa faenza  tante  cofe  hanno 
fcritte prouate.JMa  dice  do  io  a de  frodi 
prouare , non penfrtre  che  fra  V»’  faggio  di 
y>ino  . Hor  come  ho  detto , quando  mal  ci 
fra,  coloro  credono  quel  che  dehbe  creder 
fi,*?  lafcian  quelche  lafciar fi deue  s per» 
cheti  detto  frittotele  non  mai  intefele 
cofre,che  della  fede  fino , come  huomo,che 
non  era  a quel  tempo  , ne  lume  di  e fra  gli 
era  dato  & queHo  e detti  fanno  fan » 

Qyel , no  ancora  che  la  fede  non  e di  quelle  cofe , 
Fede  che  per  efierienza , ò ragion  cauar  fi  dehm 
fia*  bonoy  ma  è dono  dato  & infufi  ned* anima 

da  fho,  à noi . Conofiendo  dunque  quefio 
il  fdofifo  Chrifftano , caua  da  ^rifa- 
tele molte  cofe  le  quali  fino  in  confermar 
itone  y & ragione  di  molte  altre tche  e fio  hk 
per  fede . Hor  non  ti  pare  che  frappino 
le  cofe  far  meglio , che  tu  ì il  quale  non 
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fol  dal  male  non  cani  beile,  ma  dal  bene  ca 
ui  male  ì Ma  vn  altra  cofa  di  piti  tu  di  Che  di 
che  frittotele  nulla  feppe,poì  che  faìuar  v0io0 
non  ffìppe . T u dici  il  vero , & intendi  ^ 
bene  ,fe  tu  pero  intendi  dir  che  non  fep - 
pe  y cioè  non  gli  valf  nulla  ab  che  feppe, 
poi  che  no n fi  Jaluo  s fuetto  è verismo  : 
ma  non  già  v che  in  quel  che fcrifje > & 
difjè  delle  cofe  naturali .non  dice  fi  & feri 
ue fi  bene, che  quefo  e faìfo, perche  fri - 
fotele,  tsr  cosi  molti  altri , che  gentili  furo  r 

no  fé  bene  per  non  hauere  la  Vera  fede , C T 
corninone  di  Dio  non  fi [adorno,  non  pero 
dot  tifimi  non furonoima  che  fa  vero,  che 
quella  cofa , ihe  più  Japere  conueniua  lo- 
ro non  ftpefino,  è manifeflifimo . Inte- 
fe  f bene  pero  frittotele  le  cofe  natu- 
rali, come  tu  le  be fi  ialini  Dunque  male 
non  fanno  quei , che  fmili  libri  ftudiano, 

& fruir  fe  ne  fanno  in  bene  ; poi  che 
ogni  cofa  vftta  in  bene  9 buona  diuenta, 
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250  Difcorfb  contro  il  Vólgo 
fi  come  cofa  no  è per  tuona  che  fia , che  Vn 
male  ingegno  non  pofià  calunniare,  O*  per 
uertire , come  gl' H eretici  fanno  della frit 
tura  mal  interpretandola , C7*  a Juo  modo 
t irandola, perche  fi  come  la  pecchia»  & la 
ve  fia  da  vno  Ile  fio  fiore  fi  ma  ne  catta  me 
le  fialtra  Veleno, così  da  vna fi  e fia  cofa , il 
tuono  bene  » & il  cattiuo  male  » ne  caua , 
Ma  regniamo  vn  po  d dire,  quel  che  tu  di 
Quel  » degli  ^Ajìrologi? forfè  di  quefii  dirai  tu  be 
Volgo  ne?  no  certo  perche  cofa  moua  far  quefio 
gii3A-  * te  firld  » fe  l'^ftrologo  non  face  fi  il 
ìtroio-  pyonoftico  alla  tua  vita , & dice  fi  in  bene 
ogni  cofa.  Vi  quefii  fi folito  di  dire  , che 
Vanno  in  punti  di  Luna.  Ma  quefio  è, per 
che  deui  hauere  tu  la  Luna  nel  capo,<?  co  ‘ 
sì  come  colui , che  fi  effe  volte  raggirando 
in  circolo, per  alcuno  fiatio  di  tempo  gli  pd 
re  che  ogni  cofa  fi  muoua  in  circolo  , co  fi 
tu  che  tanto  fittopoflo  e fiere  ti  troni  alla 
Luna, de  gli  altri  giudichi,  & di,  che  han - 

. no 
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no  punti  di  Luna*  benché  meglio  ti  flareb 
be  parlare  de  i punti,  che  foghono  metter - 
fi  a rattoppare  le /carpe . (fome  non  Vuoi 
tu  9 che  fi  fappìno  le  mutationi  del  tempo  c° 

per  molte  cagioni  dagl^Afirologi^fe  que»  Volgo 
fle  cofe  tante  volte , & tanto  tempo  hauen 
do  offeruate,il  più  delle  Volte  rìufcire  le 
Veggionof  oltre  che  cjueflo  no filo  per  teff  e 
neza pmpre  anteui/la  conopano , ma  per 
chiare  & manifefie  ragioni  : come  Vuoi 
che  tjuello  non  intentino  ,fe  conopere  fan 
no  le  tue  inclinationi  ? quelle  inclinationi 
(dico)  che  ti  danno  quei  fegni  infortunati, 

/otto  i quali  napelli . "Non  intendere  pero 
ch'io  dica,  che  ti  sforzino,  ma  fi  bene , che 
t inclinino.  Ma  come  fai  tu  poca  refiflen - 11  Vo! 
za  con  la  ragione , che  jt  poco  te  ne Jerui  a far  re- 
tor  via  quejte  tue  tnclmattont , quajijem-  ^an# 
pre  tu  ti  lafci  tr a fortore  ,oue  quelle  ti  me  incV~ 
nano.  Ter  il  che  non  e marauigliap  mol-  y cat- 
ti  di  loro  il  vero  ti  dicono , anche  nelle  cofe  uuc’ 

con- 
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2^1  • Difcorfo  contro  il  Volgo 
co  tingenti,  perche  non  fai  giù  re  puffo,  alle 
te  fanoni, che  di  mal  fare  ti ve*ono,chefac 
eia  ben  leggeri  fimo  Veto  alle  profonde  ra 
dici  del  mòte^Apemno,  yLnzi  che fenza  te 
fattone,  o inclinatione , che  al  mal  ti  [fin- 
gala fìeffo  cerchi  il  male  a bella  pofta , &* 
quelle  occafont  defdert,che  trouar  tei f ac 
cino,et  in  ejjo  ti  cofruino.Laonde  di  te  no 
f può  dire , che  i fàp'iéti  f gnor  eggiar  ano  le 
Belle,  poi  che  ignorate  e fedo, et  volendo  ef 
Jer,nÒ  a pena  dlvna  de  boi  voglia  di  far  mal 
ti  fentt  tocco  ; qn  ad  efecutione  la  mandi . 
Quello  dico  ,per che  no  mi  appuntatilo  ac 
cufafi  di  quel  che  mai fognai  dir  e,  per  eh  e 
no  irne  do  la  co  fa  a tuo  modo, Che  vuoilo  che 
gl  f A,  Urologi  in  tutto  dtchino  il  V erodo  che 
in  tutto  dichino  le  bugieima  ne  Ivna  cofa, 
ne  l altr a,  e vera.St  quando  qui  dico  verot 
parlo  in  qudto  àgli  effetti, per  che  in  qudto 
alle  cagioni  e veri  (limo , che  cagionano  ta* 
li  effetti, mottendo  a e fi,  ma  no  nece furia • 
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mente  po fono  fare  in  quel fubietto,  òquel 
l'altro,  che  tal' effetto  fagerche  co  la  ragio  ,0 

ne  que He  tali  inclinatimi  pefime  fi  raffre  J 
nano . ZJero  fu  dire  a 'Diogene  huomo  di 
Vita  perfetta , & gra  Filo fofo,  che  hauea 
inclina  none  a te  fere  ladro,  perche  ifegni 
il  dimoHrauano , nò  già  pero  Vero  fu,  che 
fu  fi  tale, ma  perche  la  Filofof a (come  lui 
sleffo  confefò)fece%che  quelle  melma noni  v 
no  manda  fi  ad  effetto . Jfóa  tu  (Ldolgo)nò 
fai  differenza  dail'mclwatwne,  all'effetto, 
perche  ogni  tua  inclmattone  pefima  a ef 
feti  0 madi. Quella forte  adunque  d'afro 
logia,  quale  le  mutattoni  de'  tòpi, gl'eclipfi, 

&gl  effetti  per  le  caufe  naturali  predice  s . a 

e accettata  per  vera , ma  la  dtuinatoria  nò 
già, per  eh  e per  co  fa  neceffaria  (tu  Uolgo)\ 
la  credilo  douedo  e ferrosi  creduta,  onde  za  lA 
(come ho  detto) nò  fai  differeza  dall'effer  alnf ° 
inclinato  al  rubare , ò efjerladro  ; dall' e f 
fer  inclinato. a ir  a, e furore  alte  fere  homi - coJpa« 
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2 54  Difcorfo  contro  il  Volgo 
ctda  : perche  le  cofe  tu  le  credi  altra- 

mente di  quel  che  fono , & perche  tu  dai 
loro  altro  nome  di  quel , che  hanno  quello 
effetto  douer  e fere  certamente  prometti, 
che  filamento  per  certe  conietture  cauato 
& ( dalle  inchnationi,  & da  molti  altri  in 
dttij)  fi  ha . Quella  fetenza  e f alfa  così  in 
tendendola tcome  ho  detto, & meritamen- 
te è dannata , tenuta  bugiarda , <sr  di 
niuno  conto  ; bafìa  adunque  quell1  ^Aero- 
logia tche  diumatoria  fi  dice , non  effer  con- 
ce fa,  come  quella , che  non  ha  in p ferità 
d'effetto  alcuno  ,poi  che  nelle  cofe  contin- 
genti determinata  ferita  trouar  no  fi  può* 
Wl  dirti  pero  J che  tu  fei  per  influfjo  Ai 
quefta , o quell' altra  fella  inclinato  a quel* 
lo,o  quejlo  de  fiderio  » di  quello,  o di  quefl 
altro  male(pur  che  non  fi  credalo  dica  do 
uerne  necef ariamente  riufeire  t effetto) 
bene  dicono,  concio  fioche  le  flette  non  sfor 

zjno,fe  bene  inclinano,  che  chi  ciò  dice  fi, 
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v * 


Del  Sig.Cofimo  Aldana  • 2 q q 

Jar id  paz^o  ber  etico,  & quejlo  Veri  fi- 

mo  e,  quando  alcuno  proponevi,  chefegui 
tado  le  tue  inclmationi3& 'volontà  V erre  fi i 
ad  incorrere  in  queflo , 0 quell' 'altro  male, 

& no  mal  direbbe.  Ma  non  credendo  egli 
no  cosi  fono  in  errore , & in  quefìa fua  di - 
uinatione  mille  bugie  dicono . Hor  in  quefl  * 
altra  ,la  quale  "Vera  e cofeffata,  et  per  tale 
da  ognuno  accettata , tu  di  che  dicono fem 
pre  bugie  ì Forfè  perche  habbino  detto  in 
quefl  a ina  bugia. , creditu  tutte  quelle  effe 
re  tali  ( quelle  dico ) quali  in  ogni  altra  co 
fa  ti  dicono ? Hor  fe  fi  veggono  da  efli  mol 
te  venta  al  mondo  /coperte , perche  fein 
alcuna  cofa  errono , tu  di , che  fempre  me  AlloA 
tono  per  lagolaì  Cjran  cofa farebbe fe  in  al  of/f 
cuna  cofa  non  mai  erra  fiero . Uorrefli  tu  che,m 

1 r rr  _ , . u / qual- 

che /ujj ero,  come  Iddio } & pure  loro  /le fi  che  co 
dicono  non  dogni  cofa  poter flfapere  così  a [a  JaJj 
fatto  la  Verità,  & non  queBo, perche  non  v°Ig?. 
pano  vere  le  ragioni , demoBranom,  & re  crede, 
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2 Dimorfo  contro  il  Volgo 
gole  loro  ima  per  lagrandittanza,  che  ci 
dal  Cielo  alla  terra  » tsr  per  alcune  Belle 
contrariami  Ivna  falera , che  innumera - 
Le  pri  b'é fino,  delle  quali  tutte  tener  non  fi può 
fìdie  ! cotogna  filo  delle  principali,  che  fino  due 
Altri*  rnila  Venti  due.  Hor  qui  ti  Veggo  ridere 
lo  gì  of  ( o ZJolgo  ) e dire  ; Che  dunque  può faper 
«fonò  ne  t^iflrologoì  lafcia  ridere  altn{Volgo) 
X0Z2“  del  ridere  tuo . Oh  che  Vorr  epiche /ape pi 
l^tjlrologo , la  virtù , o influffo  di  quante 
ftetle fino  in  Cielo\  fiate  dà  fanimo  di  co 
tarle  lamentati  dell' \Attrologo . Forfè  tu 
credereBifapere  glinflufi  di  tutte . per- 
che penfi  effere  omnipotente 5 non  ti  batte* 
rà  tche  t fd prologo  fappia  quegli  delle  più 
principali ì d)ice  ilUolgo  à che  s auuede, 
che  pano  più  principali  quelle , che  quel- 
l' altre?  Piando, che  per  fofferuatiomfat 
te  di  tanto  tempo  & anticamete  dagfSgi 
tijyper  gl' effetti,  che  quelle  cagionono  qua 
. giù  9 mentre  fino  nel  mttro  èmifpherio\. 
' Quelle 
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QueSie  ferita  fon  da  principio  Hate  cono  - 
fciute  & sepre più  fi  cono fcono.  Sii agitar 
da  a che  fino  venuto  3 a dar  ragione  delle 
Siede  al  (dolgo '.meglio farebbe  dartele  del  L»Au- 
le flade>&  del gouernar e altre  beslie [Imi 
li  a tejda  chi  lefapesfi.che  delle  /ielle  diro 3 la  bur- 
come  di  tu , che  ha  da  fare  la  Luna  co  1 vuj^J 
granchi ì 0 le  Siede  con  certi  ceruelli  anneb 
biati pieni  di  folta , ofiunsfìma  cali 

gineì  anziSfe/Jeuolte  mi  merauiglioycome 
le  Siede  fi  degnino  piouere  fiopra  Voi  altri 
Zdolgarigli  infusfi fùoi  : ma  cjueSìa  me- 
rauiglia  ceffo,  in  me^poi  quando  in  confi  de 
rottone  vengo , che  anche  a gl 'animali  ir - 
ragioneuoli(poco  diuerfi dalla  natura  tua) 
fi degnono  darli  ; ma  quefio per  comanda- 
mento di  colui , che  il  tutto  regge  %Gr  sa  i 
nomi  loro , et  ciafeuna per  il  fùo  nome  chia 
matche  tu  nel  vero  non  fii  degno  deda  ter 
raf  che  ti  foSliene , mi  merauigho , che 

Vna  volta  non  s'apra*  & no  tinghiottifca,  , 

R come 
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come  fece  à Datari , ^/Lbiron  , poiché 
tanto  indegno  fei  di  Viuere [opra  effa9eomt 
ben  degno  di  far  ne  gtabisfi  ofcurisfìmi , 
& profondami  di  effa,  attefo  che  indegno 
de  teff  ere,  esr  del  viuer  Jet , il  che  con  ra • 
gion  ti  fi  moftra , perche  colui  non  è degno 
dell' e [fere , & men  della  Vita , che  ha , il 
quale  non  b onora,  & reuerifce  il  datore  di 
effa  Vita , Iddio  F attor  del  tutto  : Tu  non. 
l honori,&  riuerifci,  anzi  lo  dishonori  & 
bestemmi] , adunque  non  fei  degno  & di 
quell  e fere , (fe  bene  Vlisfmo  ) che  bai , 
isdnzj  colui  è degno, eh  e la  terra  s apra , & 
pinghiottfca , che  offende  il  Sommo  bene : 
Tu fei  quello, adunque  la  terra  a /ottener 
no  tharebbe,et  chi  offende  più  Iddio  di  te, 
che  mai  non  tene  ricordile  non  per  disho. 
porarlo  ? & fi  fu  di, che  i faui]  anche  l'of- 
fendono, quello farà  o per  fragilità,  o per 
inauuertenza , non  già  per  o limata  mali - 
fi a,  ne  anche  tante  'rotte  l 'offendono , &fè 
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pur  alcuna  volta  in  qualche  peccato  di  ma 
lina  incorrono fino  talmente  per  la  gratta 
d’iddio  co  la  c ogni t ione  che  delle  venta  ha 
no  p aiutati  che prefio  fi nleuano,Cr  dop - 
po  quefio  lor  errore  più  cautamente  carni 
nano:  perche fanno  la  malignità  del  pecca 
to  efjer  il  maggior  male > che  trouar  fi  pof 
fa>k  ciparation  del  quale  tutte  le  n.  ferie , 
Cria  morte  , Cr  l'inferno  alcuna  co  fa  di 
mal  non  filmano,  poiché  offendere  vn  So * 
mo  lene , è il  maggior  male  che  fi  troui . 
Quello  loro  concjcono  per  molte  ragioni , 
Cr  ancor  per  alcune  proue  di  ricadute  dal 
la  gratta  nel  peccato.  Quindi  e , che  iene 
intendono , Cr  fanno  infegnar  ad  altri  qua 
to  mai  fia  il  peccato , Cr  quel  ien  fanno , 
che  tu  far  non  puoi,&*  tanto  vengono  à de 
tefiarlo,  Cr  hauerlo  in  odio,che prima  che 
accettarlo  ned* anime  loro  d’ogni  altro  ma 
le,  & pena fariano  piu  toflo  elettone , che 
di  quefio . Ma  tu  che  fenza  cognitio - 
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Difcorfo  contro  il  Volgo 
ne  alcuna,  ne  rimorfjn  ogni  male  tmmo* 
bile  ti  rimani, non  fai  co  fi, perche  per  igno* 
rama  pecchi,  per  fragilità  ritorni  allò  Bef 
fo  male,  ne  Ha  maini  a,  Cr  oftination  per  fi 
veri, & con  tutto  ciò  non  ti  pare  di  far  ma 
le  alcuno . Stia  perche  JJolgo  fi  tu  incor • 
ri  in  tanti  errori , cono  fendo  la  bontà  di 
J)io,cheà  penitenza  fi  lungamente  ti  afpet 
ta , al  bene  non  ritorni  t Forfè  debbe  ef 
fere , perche  non  hai  cuor  dhuomo , ma 
cuor  di  pera , ò Ver  di  pietra . Quefti 
dunque  fàggi,  W prudenti  che  il  ben  co* 
no fcono , & operano  ,fon  degni  del  mini  • 
Berlo  delle  Belle , & di  tutte  le  cr catta* 
re.  Jrfa  ritornando , acciò  che  fopragli 
^ Aflrologi  di,  ti  domando,  perche  fé  qual 
che  volta  errono , l'^Aflrologia  penfiejjer 
falft  , & e fi  bugiardi  ? forfè  ti  penf9 
che  in  ciaf  una  cofa  fi  pojja  per  l'appun* 
lo  fiper  quanto  fi  conuenga . Non  da 
\n  fio  errore  di  giudiùo , che  eglino far 
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poffono , tutti  debbono  effer  per  bugiar- 
di giudicati  ì Ma  tu  non  dtfcorri  fi  ol- 
tre, come  inimico  fidi  ciafcuno  > che 

qualche  co  fa  intenda , fenzjtltro  ne  fai  il 
giuditio  fempre  in  male , perche  più  ere - 
deretti  , & più  volentieri  afcolteretti 
qualche  ciurmadore  , che  quanti  lette ■ 
rati  fono  al  mondo , che  fi  degnajfcro 
ragioni  dimoflrarti , non  ittimando , che 
ogni  lume  di  feientia  * & dottrinai  fia- 
ta d noi  data  da  Iddio , forfè  l' ^Aero- 
logia dirai  che  no  ì Ma  afjegnami  le  ra- 
gioni , non  fai  tu  forfè  che  Moisefigran 
Jeruo  di  Dio  fu  anche  egli  ^Attrologo, 
& grande , & col  mezgfi  di  quefta faen- 
za J fece  dua  aneli  a di  gran  virtù , fono 
in  gemini  ; & t altro  in  Libra  ? Non  ti 
penfare , che  io  dica  ItbKa  di  pefo  s qua ■ 
l’e  di  dodici  oncie9  quetti  due  fon fegm  del 
del  Cielo , non  intendere  per  fgni  mac « 
chic  ; ma  per  certi  luoghi  ouepaffa  ilfile, 
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261  Difcorfb  contro  il  Volgo 
l’auto  1 cu* nom  fi tu  faPefil> tl  ttupiretttj  & di 

revuoi  retti  j che  gl' ytjìroìogtfon  meramente  paz 
la b col  zi, poiché  V fegno  dell' diriete,  del  T oro  del 
VolS°  Leone,  dello  Scorpione , de  i C?efci  met 

tono  e fi  in  Cielo , come Je  animali  potef 
fero  nel  Cielo  Jìare , quetto  non filamenti 
dire/li  e fjer  pazzia,  ma  herefia  piu  che  al - 
franche  mai  ittita  hauefi.jrfa  tu  anima - 
le  piu  ttogni  altro , che  in  terra  fi  a,  non  in 
tendi  quel,che  per  quejiifegni  l'^Afìrologo 
intender  voglia. Quado  adunque gl \dfiro 
logi  fanno  alcune  tue  natiwtà,  & guarda* 
no  gl' affetti  (no  dico  i tuoi,che  indegni fon 
di  e fer guardati  ) ma  delle  felle, che  pefi9 
che  prefagio  pofiino  dar  di  te , qn  per  effe 
l'indinationi  tue  conofcono  ? fe  non  che  la 
maggior  parte  di  voi  di  morte  Viotéea  diga 
a morire , chi  per  cagion  din  falò  chi 

din  altro,  perche  à co  fa  buona  le  fi  e llt  in 
s dinar  te  JJolgo, non po [fono ,come  quello, 

thè  ad  ogni  bene  fai  refìtteza,  & ogni  ma 

le 
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le  Accetti . ISlonpoJfono  adunque  gl  '^A/ìro 
logi  in  te  conofcer  cofa  di  buono , & fé  non 
lo  conofono. ne  anche  dirlo  po fono. Vi  qui 
nafce  poi  l'odio  che  tu  porti  loro  : ma  lor 
che  di  queflo  s'accorgono  gioite  mite  cofe 
ti  dicono, per  darti  co  tento,  che fanno  mol- 
to bene  efi;  che  efjer  non poffono  in  te,  per 
che  buone  fono,ér  tu  che  credi  loro,quado 
non  riefcono , bugiardi  gli  tieni  fenza  cre- 
der altramente , che  dà  loro  fi  flato  bur- 
lato . Vuoi , o Volgo  anche  tu  male  àgli 
^Atirologi  per  cagion  di  queSeffhere , & 
di  quei  cìrcoli  di  rame  fa  Ver  di  legno , che 
ti  paiono  circoli  da  fare  J congiuri . .Se 
ben  quelle  linee  & quelle  figure  molto  ti 
piacciono , non  già  che  tu  l'intendi , ma 
perche  hai  in  vfànza  da  piccolo , di  cer- 
car pitture  'varie,  &fecreti  nuoui,  & dè 
i non  mai  fati  ,fii  molto  più  amico , per* 
che  ogni  cofa  mona  ami , fenza  ragione , 
o difcorfi  , perche  ogni  cofa  ti  muoue  a 
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pa filone  fella  qual  tu  giudichi  (senza  giu 
ditio  alcuno  ) (per  troppa  credeza)che  cat 
tiua  fi  a,  di  quefìo  ni  cagione  il  voler  dimo 
Brave  intenderti  degli  ^fugurfonde per 
che  Vn  cane  abbaia  co  certi  ver  fi • eguali  tu 
irne  dì , ( per  la forni glianza^he  co  gl' ani* 
7»ahhat)tudi  (se  alcuno  ammalato  nella 
vicinanza  e ) che  debba  morire . £t  anche 
fe  il  letto  oue  dorme  i co' piedi  Verfo  la  por 
ta  , che  non  altramente  pronofiichi  3 che 
facciano  i medici  d’ alcuni  fegni  morta « 
li  , & il  ftmile  fe  a coBui  glie  cucito 
adojjo  cofa  alcuna  9 come  fe  ciò  la  mor- 
te gf apportale  ; Oh  ridicole  ofifieruatio - 
ni,  certo  degne  di  te  .Tu  ancora  ad  ogni 
Cofa  dai  il  fgnificato  3 0 di  bene  * 0 di 
male  t <sr  de  i fegni  degli  animali  Sin* 
tendi , ( come  già  ho  detto  ) non  cono - 
fcendo  , che  queBe  tali  fono  cof  inde- 
gne da  efifere  confiderate  da  huomini  , 
che  quella  parte  vfino  > per  la  quale  di 

ragia- 
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ragione  capaci  dir  fi  po fiino  » la  qua* 
le  tu  non  hauendo , non  dfcorri , che  co * 
fifa.  Et  quelle  co  fé  anche  tieni  per  fi  la  fc« 

J J , 7.  -g  ^ 1 1 ’ deche 

certe , che  ti  attristi  Jempre  per  creder-  da  il 
le  troppo.  Molti  fino  gli  ^Augurij  tuoi , J°Jg° 
che  il  maggiore  Auguri  fi  a non  è al  mon-  augu* 
do  di  te.  Tu  non  lafii  cofa  alcuna  fi-  rlJ  * 
pra  la  terra  , che  non  gli  dia  qual • 
che  lignificato  . Oh  che  bei  fignificatt , 

& interpr  et  adoni  : ma  io  non  so  la  ra- 
gione j perche  fi  abbaia , 0 irla  in  Cane , 
morire  ( come  di  tu  ) alcuno  nel- 
la vicinanza , & perche  il  Ver  far fi il  vi- 
no fi a buon  figno  » forfè  è , perche  ab- 
bondanza dimofira  , & il  ierfirfi  l'olio , 
cattino  ; perche  fa  ina  buona  macchia ; & 1 

ì cattino figno  il  Ver  far  e il fiale,  per  eh  e an 
che  cattino  figno  fa  , poiché  non  lafiia 
macchia  alcuna . Ci^dumrij  fi  tondo  me  Onde 

n ò J . r • . venne 

ono Itati  trouati  da  quei  primi  cgitij , togli, 
i più  tofto  da  alcuni  animi' effeminati , 

che 
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2 66  Difcorfo  contro  il  Volgò 
che  non  è cofa  alcuna  per  minima  che  f!a  i 
quale  il  cajo  porga  loro  innanzi,  che  futi» 
to  non  gli  attribufchino  cagioni  d 'affretti 
cele  fi , cercando  bugie  & nouelle  per  diré 
imuerno  prefjo  al  fuoco  : & che  quello  co 
sì,  come  io  dico  fa,  fi  vede,  perche  mai  al - 
cuno  animo  generofi, fiuto  & prudente  fi 
trouerrà  offeruatore  di  fimilì  pazzie ; ^An 
zi  fi  legge  di  (fé far  e, che  nella  battaglia  di 
di  Cana,  cadendogli  da  cauallo  in  terra, 
& interpretandoglielo  in  mala  parte  quel 
la  Vana  religione  degli  ^Aur uffici  Roma* 
nis  ( la  cui  dottrina  tutta  era  nelle  budel- 
la, & nelle  interiora , & ejcrenienti  delle 
bejlie  ) ( cofa  certa  degna  di  r 'tfd  ) riffofe 
quel  valor  ofo  Capitano , che  teffere  fenza 
canone  alcuna  caduto  da  cauallà,  dinota* 
ua,che  la  terra  lo  riceueua,  & accettaud 
con  vno  abbracciamento  per  (gnor  e di  efi 
fa , & così  anche  il  valor ofi  gran  faglia- 
no Fernando  fornaio  dì  Cordoua  hauendó 

a da* 
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à dare  nel  Regno  ina  battaglia.  & ilgior  aitra  f, 
no  atlanti  abbruciando fi  tutta  la  moni t io»  ™!l  co 
ne  della  poluere , & hauendo  alcuni  de  i 
Juoiyprefo  timore , rijfofe  che  la  Fortuna  • 
fi  anticip aua  col  fare  t fuochi  per  allegre 
tot  della  Vittoria  t tir  fono  &i' altro  >n~o  me 
no  fono  dell'altro  valor  ofi  ( che  non  effage 
ratione  farà  del  valore  di  que fio  gran  Ca- 
pitano compararlo  à fé  far  e la  verità , 

non  la  pafione  à giudicare  fi  ha)  fono  & 
l* altro  dico , fi  coronorono  di  molti  trionfi 
di  vittorie  con  eterna  Vita  de  i loro  nomi  : 
le  quali  cofe  tutte  haurebbono  lafaate  di 
fare,  f e haueftno porto  l'oreccbie,&  dato 
credenza  a que  fi  e fabulofe  vanità  dal  Voi  Lc  rcl-. 
go  dette  fie  quali  con  giuramento  afferma  oc‘f£ 
te  fon  loro  da  certe  Vecchie  incantatrici , di  cer- 
Cr  maliarde tignorantiy6r fiioccheje  qua 
lifempre  hanno  mille  ridicole  fuper flitioni  Jc^ 
di  mille  fciocche  malie , hor  mettendo  nelle  to  cre- 
vrociate  i coltelli  co  i manichi  neri,  & fot- 


to 
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• io  la  punta  di  efit  vna  faua  nell’occhio 
d'vn  gatto  mortoci  quale  non  babbi  fógno 
bianco  in  tutto  il  corpo , per  farfi  xnuip- 
bili , (7  bora  burattando  della  farina  la 
notte  di  San  (jiouanni  ,fopra  vna  tauola 
Ificia  per  indouinare  lo  jfofo  che  bara  la 
figliuola  .con  certe  loro  orationi , che  non 
hanno  à finire  fé  non  in  rima , fienza  ba- 
ttere, à pigliare  il  fiato  piu  di  due  "vol- 
te in  tanto  tempo , sotto  pena , che  il  Ve* 
monto  le  porti  Via  ; & quel  che  peggio  in 
quefio  fi  trouafe , che  non  credono  con  tan- 
ta certezza  negl'Suangeltj  fanti  , come 
in  quejle  loro  fiacchezze  ,&fie  il  con- 
feffor  o le  ammonifie , non  filamente  non 
Vogliono  emendarfi , ma  più  tofto  lo  i li- 
mono in  tal  cafo  heretico  , le  quali  co- 
fi  tutte  certamente  credo  io , che  pano 
fauorite , <7  fomentate  dal  Demonio,  co- 
me dal  padre  delle  bugie , Ho  per  cofia  cer 
ta , che  inteft  bene  gli  „ Auguri],  tutti  fino 

Veri, 
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Veri,ma  in  queflo  modo  , cioè  io  diro , come 
fi  dicemmo  qua  do  il  coìtelloSha  quella  par 
te  che  taglia  riuolta  in  su , alcuni  fogliano 
dire  3 che  ci  è alcun  traditore  in  tauola 
& c Vero  9 perche  così , come  il  traditore 
moflrà  vna  cofa  ,&nefa  vn  altra, 0 hi 
col  rifa  accompagnato  il  Veleno  ,,  così 
quel  coltello , penfando  alcuno  che  fila , 
come  ha  da fi  are , muoue  le  mani  Ver  fi  le 
VÌuande,&  troua  il  taglio  in  sii  : onde  ta - 
gliandofi  fi  Verifica  l'augurio , & an- 
che come  dire  , che'l fate  è mal  fegno  9 
il  che  e certi  fimo , poiché  alcuno  non  ne 
lajcia  su  la  touaglia,  Et  ilvino^che  e buon 
fegno , 0 quefto  e vero , poiché  col  gettar- 
gli l acqua,  e l fiale fipras  anche  non  fi può 
mandar  via  dalle  t Quaglie.  L'ingano  e nel 
la  equiuocatione  di  quefto  voc aiuto  (fi- 
gno)  il  quale  douendo  intender  fi permae 
chia  e prefo  per  inditio;  0 indovinare,  et  in 
quefi 0 modo  piglia  il  ZJolgo  quefio  nome \ et 

finza 
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finza [òpere  che  ragione  [induca  à crede « 
re  quette  pazzie, le  crede,  Gr  [afferma  ve 
rifiline , Gr  vedendo  il  V emonio  la  ferma 
credenzóne  a fimili  bugie  da , per  mante 
nerlo  in  quefto  errore,  fa  che  alcuna  volta 
le  tali  figuitino , Gr  paiono  effetti  venuti 
il  da  quegli  ylugurtj . Quelle  fimili  co/i 
tutte fono  prohibite  a creder  fi,  Gr fin  pec- 
cati non  eh  poca  importanza,  de  i quali  eie 
ne  il  ZJolgo  ben  poco  conto,  fi  come  dincor 
rere  in  ogni  VÙio,Gr  malignita  ,Gr  fi  fai 
ancor  gran  conto  (ma  in  Vn  altro  modo) 
d'ogni  virtù,  fidenti^  , Gr  d 'ogni  virtuofi  , 
Gr  fatilo  : ma  queSlo per  dirne  male*-  . 
Per-  Js lon  ti  mancherebbe  ancora  di  dir  male 
dua"6  della  Mathematica,  <&  ^iftronomia  de  % 
àl  Vo1  Mathematica, ma  fi  di  quella, Gr  di  que- 
ll tei-  (li  non  parli  e, che  non  fiacche  cofa  voglia  fi 
thema  gnificar  quefio  nome  di  Mathemat\co,& 
«ca . fimili  fi  pur  no  penfi  che  Voglia  dir  matto . 
Ma  più  mal  direfii  deli ^AJironomia, che 
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quelli  nomi  s ilo  e m,  ia , fimficono  ti  danno 
fioretto  di  male  > come  dire , che  fi  a dire 
alla  'Negromantia,  0 ad  altre  faenze  prò 
bibite  \ & anche  crederò  3 che  ti  fa  tanto 
fatto  inimico  della  FiloJofia>&  fitfìrolo- 
già,  perche  in  quefìe  lettere  focali  fi - 
noquefli  due  nomi  de  finenti  ,che  co  fi  fini - 
fono  j mafie  quetta  pero  fu  fi  la  cagio- 
ne3nongia  ilfimtle  delle  leggi farefìifano 
niche9  0?  Ciuih , ne  della  Medicina  • ma 
pure  della'  medicina  fipportare  tifi  po- 
trebbe, perche  al  gufilo  ti  è amara  , & 
tu  Vorrefii  più  tofio  le  cofe  dolci , & fiapo - 
rite.  Ma  dimmi%che  t hanno fatto gthuo- 
mini  dotti  3 0 Volgo  ì certo  debbe  effere 
più  toflo  imidia , che  compa filone , che  tu 
babbi  di  loro&  de  i loro  erroriima fi  que 
fio  Viene  da  charità 9 dillo  almeno , perche 
quando  il  mondo  fofje  a rouefcio%  & le  cofi 
tue  fio  [fiero  non  tali.anzi  che  d'ogni  lode  de 
gne  , come  d'ogni  biafimo  fino , &•  le  cofe 

loro. 


Coco- 
drillo 
doppo 
che  ha 
Sman- 
iato 
l’huo- 
mopar 
che 
piaga. 


II  Voi 
co  dice 
I Let- 
terati 
eflere 
(garba 
tx. 


272  Difcorfb  contro  il  Volgo 
loro  derni  vituperio  degne  , come  di  eter- 
ni gloria fimo, non  credo  io  per  me,  che  tu 
hauefii  tanto  zelo  di  eli  anta  , che  ciò  filo 
moffo  da  effe  face  fedone  io fut  che  la  chari 
ta  non  alberga  in  animi  vili , *?  indegni , 
ma  ne  i genero  fi,  & nobili  ,la  quale  e in  do 
no  dato  loro  dalla  fiamma,  & infinita  bon 
ta,  che  e Iddio . Ma  ne  t petti  delle  T igre 
hircane , che  compafion  trouare  fi  puoi  fie 
non  fuffe  come  quella  del  Cocodntlo , che 
doppodiauere  ammazzato  l’huomo , par 
che  pianga.  E dunque  chiara  cofia,  che  tu 
per  odio  naturale,  *?  acquifitofi  muoui  a 
Volere  lor  male , Cr  dirne;  perche  quando 
non  feti,  che  apporgli  nel fare,o  dire,  tu  di 
che  tutti  i dotti , <?  letterati  fino  sgarba- 
ti fimi  , ne  fanno  alcuna  cofia  fare , b dire3 
fuori  di  quelle  che  per  lettere,*? fiudq  lo 
ro  fanno  me  pur  fanno  dttenerfì  a cauailo, 
nife  il  bifigno  venifje,che fiuffero  fioldati, 
<?  efir  citar  do  u e [fero  tarmi  non  fiapreb- 

bona 
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tono  dotte  fi  hauefimo  il  capo . quei!  a 

( di  tate, che  tu  ne  dì  fi  lennt  filma) pazzia. 
Rispondo  (Volgo)  che  al fabbro  gli fu  da- 
to il  martello  , l'incudine  3 al  calzolaio  Nóef- 
la  le  fina  3 alfarto  le  forbici , al  pittore  il  incoi- 
p enne  Ilo , & a ciafcuno  [fé  dodo  la fu  a prò  J£[e  \ 
fe filone  ) cofi  conuementi  % ne  pero  credo  d'vna 
che  fi  debba  poco  filmare  il fabbro , che  no  foref 
adoperar f appi  la  le  fina  del  calzolaio , ne  il  ^ 
calzolaio  j che  non  adoperi  il  martello  del  far 
fabbro,  Cr  co  fi  nel  re  fio  per  e fiere.  ^Adun-  acTi’al 
que prof  e filone  diuerfa  quella  del  Lettera- 
to da  que  LI  e mecc anice ,&  vili  arti,  ha  da 
efiere  Limato , O'  tenuto  meno  ì Si  da  te 
forfè  ì che  quelche  a gl'occhi  non  tappa- 
rifee  buono  ( poco  penetrando  con  la  men- 
te) giudichi  male,  Zsrnon  filo  giudichi  in 
que  Lio  tale  il  male, come  egli  e, cioè, in  quel 
che  appartiene  alla  attitudine  fir  fimili  co 
fe  corporee  : ma  di  qui  pigli  occaftone  nel 
direbbe  quello  èfegno  di  intelletto  debole , 
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perno  che  altro fipernon  p opache  quel 
la  cofa  nella  quale  tutti  i fuoi giorni  ha  at 
, f tejo  : Ma  non  vedi(mifro  te)che  fenoè 
ejfercitato  alcuno  in  Vna  arte  , non  fe  gli 


patio 
ne  in 


ciafcu  aumene  M fdrl*  > come  fi  bene  colui,  che 
na  nr-  hafpejo  qualche  tempo  a impararla  , per 
necd-  che  dunque  merauiglia  farà  fé  quelle  coje 
•aria?  i dotti  non fappino  così  farete  quali  mai 
attefero'ìft  quado  qualche  Volta  quefii  tali 
per  eleuatione  di  mete  {d  cofe  maggiori)  ef 
fendo  intenti, qua  fi  af  ratti , & di  fi fuor a , 
qualche  cofa  ejìenore  face  fimo , che  ben 
non  appari  fit,  tanto  e da  biafimarfi  ? non 
\ fai  che  non  bene  fi  può  e [fere  interior , & 
eflerior mente  attento  à Vna  cofa flejjaì  & 
ogni  co  fa  far  e con  quel  compaio  , che  mi- 
nutamele fi  riguardi . Hor  dimmi  di  gro- 
tta * che  ha  queflo  da  fare  con  la  conclufio  - 
ne,  che  ne  Vuoi  inferire  fir  cauare  di  quiz 
T U Vuoi  inferir  dunque  da  que fioche  lift 
uio  ( Vno  fio  eco, come  tei  impara, impara 

ad 
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ad  argumentare(Uolgo)ma  fa  in format 
& non  penfare  che  (iddi  fcarpe  , perche 
di  fi  del  calzolaio  poco  prima  , perche  mai 
queff altra  tu  Vede  fi , ne  far  ne  fai . Ter 
quefo  adunque  rio  gli  battezzare  per fcioc 
chr,perche  fe  quefo  tale  in  fimil  cofé  fi  fof 
feefercitato  sfarebbe  in  effe  altrui  tanto 
Vantaggio,  quato  rifanno  loro  neU'effer  di 
uer fidate,  Dammi  vn  dotto  efer citato, 
tir  piglia  qualunche  co/a  del  mondo  f ia , & 
Vedrai  la  differenza, che  ti  fa, pero  che  effo 
con  quella  ragione, che  tutte  le  fiie  cofe  co 
fiderà  ,co  quella  jìeffa  con fidtr  andò, anche 
et  in  cogniti on  delle  cofe  nece farie  a le  tali 
Venendo  jotra  farne  regole  particolari 
Vniuerfali  co  ifuoi  principi]  propri] , anzi 
Vn  libro  che  fa  detto  ,ar  te  del  ben  caualca 
rerii  che  non  far  e fi  tu,fe  ben  millenni  ha 
uefi  tefer  ritto  continuato  di  caualcare  ani 
mali  maggiori  di  te , Ma  fe  tu  qualche 
coffa  f dee fitja  farejìi  a cd/o, ne  rendere  ra 
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gione  alcuna  faprefityperche  ne  anche  do* 
mandata  ih  are  Hi , quando  l'tmparafh  j 
per  il  che  facili  ^imamente  errare  potre* 
fti  ; ancor  che  molto  bene  l'arte  fapefii  del 
caualcarefo  fmili  cofe  altre,  che  poche  Voi 
te  auuenire  ti  può , offendo  il  Volgo  mal'at 
to  d ftmih  (ofè;Cr  perche  non  hai  Caualli 
in  fiali  a fir  anche  perche  non fei  troppo  ar 
dito  in  maneggiar  cofe  ftere%  ma  forfè  ani * 
mah  più  vili , & manco  feroci . Ma  tu 
(fU  oìgo) per  poco  y che  hai  di  fetenza  appre 
fa  da  altri  fi  pur  l'hai  di  quale  ti  una  cofai 
feedt  canale are%  ( che  non  credo  Vna  sì  no 
voS?  bilcofkdite ) fubito  ti par  effere  ilmag-, 
poca  gtor  maeHrOyche  al  mondo  fi  troui  ; fi  che 
fciéza°  giù  prefumi  infegnare  all'arte  fleffa , & 
mofiri  tanta  pratica , & di  tante  cofe  rac - 
Volgo  conti  tante  esperienza , che  fermr  non  Po* 
trebbono  tutti  i giorni , Cr  le  notte  intere 
(4  chi  afcoltar  ti  Vele  fi)  della  vita  per  mol 
t tanniche  vinefii , fare  bbono  qucHe  tue 
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effe  nenie  degne  da  predicar  fi»  & catarfi 
i»  banco,  accio  che  il  tuo  Volgo  Beffo  vdir 
ti  poteri . 0 gran  coffe  che  racconterefli  a 
quei  tuoi  babbuafit , che  attenti  fimi  Ba* 
rebbono  a quanto  dir  voleffi  loro  ,Cr  4 te 
intorno  tutti  tenendo,  ti  accerchierebbono 
per  v dir  e quefle  tue  pappolate . eh  gen- 
teffciocca  & incolta , datemi  queBo  dot- 
to esercitato  in  quel  che  voi  dite  non  auue 
nirffgli,  & vedrete  quanto  di  gran  lunga 
ffprauanzerà  ciaffuno t &*  come  apparirà 
tra  le  tenebre  della  voBra  ignoranza  que 
fio  ffùo  fflendorcjn  quel  che  più  vi  credete 
intendere . Voi  0 ftoltifiima  T urba , & in 
filente  moltitudine  conffuffà%iguBi  de'  qua 
li  non  Jarebbono  tirati  da  tutte  le  dolcez- 
ze, che  può  la  natura  darci , tir  gufi  0 non 
hauete  di  virtù , di  fetenza,  0 di  valore , ne 
di  alcuna  coffa  che  buona  fia fir  que  fio  ma 
le  e ffenza  rimedio  alcuno  , perche  thi  cor - 
reggerà giamai  vna  moltitudine  sfrenata à 

. S 3 che 


Quat# 
vaglia 
vn  dot 
to  efer 
citato 
in  mol 
te  cofd 


Dlh 


3V  LiOO 


I 


/ 


278  Difcorfo  contro  il  Volgo 
che  ciafiun  di  ejja  ha  ben  mille  diuerfe  opi 
moni  ? Chi  potrà  inaiarti  perla  (lradat 
<<r fintiero  dellaverità , 0 ridurti  à ragio- 
ne,0  almen  fare,  che  tu  creda  quelle  cofe , 
che  dette  ti  fino  da  altri f Ma  fi  non  fufi 
fi  qualche  ^Angelo ,che  appanffe  ( perche 
grande  amatore  di  miracoli fii ) non  credo 
che  alcuno  battaci.  Certo  fife  de  i miracoli 
tanto  amico  fiij  fidntichrifto  con  i fuoi  td 
ti  prodigi],  & figni  ti  metterà  il  ceruello  à 
partito  \perche  con  arte  diabolica  molti  per 
ingannarne  di  voi  altri  e perche fite  di  po- 
ca leuatura  & non  Volendo  Bare  à coni- 
glio altrui  non  ojferuareBi  ( fecondo  me) 
quel  di  San  Taolo , che  dice , che  fi  be- 
ne vn  ^Angelo  dal  del  ve  nifi  à euangeli • 
zar  e altrimenti  di  quello, che  e flato  euan • 
gehzato , fia  per  fhmarft  fiomunicato  „ 
^Adunque fi  il  Signor  per  prouarti  ( non 
che  lui  non [appi  quali  voi fi  te,  ma  per far 
hi  maggior  merito  acquijlare  per  la  ten- 
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fattone)  permettevi  qualche  miracolo  dal 
demonio  effere  à Voi  fatto, col quale anche 
Vi  contrariceli  la  verità  t douete  forfè  ere 
derlof  Jda  perche  (fjolgo)mi  metto  io  à 
darti  cofglio  di  quelle 'bar  e (li  à fareìforfe 
perche  inteda t che  tu  lo  debba  accettare ? 
Certo  no,  ma  per  fare  il  debito  di  ChriHia 
no  per  la  miaparte,qìi  tu  per  la  tua  no  vo 
gli  riceuerlot&Je  ben  p enfi  finche  tu  ZJol 
go  mi  hauefi  à far  martire, non  tacerei  la 
Verità , & mafime  che  maggior perfteu- 
itone  mi  fai  nelvolermi  negar  vna  Verità 
manifesta  ( quando  tra  voi  altri  U oleàri 
mi  ritrouo  ) che Je  mi  lapida  fi,  & queflò 
non  potete  voi far  di  manco  3 & io  dipar- 
tirlo da  voi  ; per  ciò  dunque  adeffo  mi 
pofjo  chiamare  più  che  martire  per  voièO 
J ciocca  turba ; 0 moltitudine  nata  folo per 
fare  numero  , ombra , & corpo , em- 
pier luoghi  vacui , feccia  della  materia  in* 
forme  * Chaos  d'indijfolubiie  ignoranza, 

S 4 Anu 
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animale  di  molli  capi  m anzi  Htdra  Leer • 

kdmei  neaimmmale>  per  te  non  fi  può 
Volgo  trottare  \n  nuouo  Hercole t che  ad  Vn  trai 

"e^j1" t0 nm07Q  tutti i capi t perche  fi  cornea 

dio  Cai  ta£Itan^olt  capo, per  "mo  ne  mol 

cuno.  tip  he  atta  feti  e piu  feroci 3 cosi  di  te  auuie - 

ne>cbe  "volendoti  riprenderemo  tagliarti  col 
la  jpada  deila  ragione  Vna  opinione fioc- 
carne rimetti  Jet  temila  ? anzi  non  dico  jet - 
, temila tma fet tani amila , i quali  non  batte 

ria  a tagliare fifada  alcuna ,Je  tnfiem  e non 
, **  toghe  fi  la  vita . Solamente  rurouo  Vn 

rime  dio  quando  tu  parlici  quale  e tacere t 
ZP  la  filarti  direnerei?  e nel  contendere  tu 
"vieni  d infuriarti  in  modo , O'  impazzire, 
che  dai  cagione tch e altri  impazzifoa  teco, 
et  in  quel  furor  Vegatneì  qual  tu  di  già  fet. 
JfrCa  cm  co  i pazzi fora  fouio  per  piti  che  fi 
sforzi}  conuerrà  dtuentare  pazzo  per  libe- 
rar fi  dalla  loro  importuna  perfidia . Jrt* 
non  già  per  queflo  timore  lafotero  io  di  di- 
re 
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re  la  Verità;  affai  'e,  che  rifondere  alle  tue 
pazzie  mi  fai , O'guai  àmefe  non  rispon- 
devi . Oh  che  maggior  pazzia  può  e [fere  t 
che  rifondere  à 1 pazzi , CF  à coje  che  non 
hanno  ne  capone  coda , ne  mai  terminar  fi 
pojjonoì  Jrfi  e Infogna fare  comvn*KA[lrè 
logo . *Non  fai  tu  fciocca  turba  quetta 
cofa  ? Era  Vn fittrologo , linguale  pre- 
dice a tutta  vna  Città  , che  quei  di  ef  Come 
fa , che  non  fi  guarda  fiero  d' e (fere  tocchi 
dalla  prima  acqua  » che  cadeua  il  me - zatodì 
f d' Ago  tto , tutti  diuerrebbono  pazzi  * p*zL 
ma  quei  della  città  fe  ne  feciono  beffe ,ne  fi cra  1 . 

. guardarono , fuor  che  lo  Attrologo , che  paul* 
fi  rinchiufe  in  cafà , finalmente  l'acqua 
Venne  /sr  toccogh3  & gli  fece  diuentare  t ' 
quali  Voi  altri  'Uoìgarifete , il buonhuo - 
mo  dell' Astrologo  penso  e [fere  libero  dal 
la  pazzia  per  effer fi  guardato  dall’acqua , 
ma  cominciarono  i pazzia  dargli  dietro  td 
conciarlo  in  modojhe  effo  (ben  che  tardi ) 
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finalmente  fi  auuedde  effere  più  da  fauio  j 
tra  i pazzi  >f*re  del pazzo,  che  de  l fi  uto  * 
Cr  così  gettato  fi  in  Vna fojja , otte  di  quel- 
l'acqua  era  piovuta  quel  mefe , non  filo 
per  fuggir  la  furia  de  i pazzi  » volfi  parer 
pazzo  yma  anche  effere  : ne  di  ciò  punto  mi 
meraviglio , ma  fi  bene  che  voi , anzi  che 
quella  piove fjef ufi fauij  y <sr fi  pur  Voi  eri 
anche  prima  fiuq\no  più  mai  douefii  riha 
uere  il  cervello . Ma  ohimè  qualche  Volta 
' vorrei , & prouo  à non  njfonderui  fiapen - - 
do  che  le  pretiofe  margarite  no  fi  debbono 
dare  a i porci,»  ne  à i cani  foro , & i fiori » 
poiché  per  non  conofierli , non  gl’ apprezzi 
notne  meno  glvfinoima  non  pofjo , perche 
il  zelo  della  verità  mi  fa  dirvi  quelle  cofe  * 
le  quali  meglio  è tacere , poiché  fi  come  il 
porco  più  contento  Sia  nella  fùa  lordezza 
& tra  il  fango , che  non  fi ar ebbe  ne  i più 
Verdi ,&*  allegri  pratico  sì  tu  (più  filo  cc  a 
beflia ) filmi  le  tue gofferie><?  i deboli  i voi 
- \ dfiorfif 
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dfcorfi , che  quante  fentenzc  ne  trotto  mai 
il  JMaefìro  di  effe\<?così  come  il  cane  Ha 
do  fra  gli  huomini , non  mai  far  a huomo  t 
cosi  tu  Bando  fra  gli  huomini,  non  mai fa 
huomo , anzi  come  hor  fèi , fèmpre  farai 
animale  : ma  fi  come  il  cane  fe  morde 
l huomo  con  rabbia , fa  arrabbiarlo , co* 
si  non  mi  merauiglio  fé  qualche  volta  mor 
dendo  tu  alcun  fauio  con  rabbia  canina  , 
<sr  veleno  fa , fai  che  thuomo  diuenti  teco 
V»  te  flefjofi  che  disperare  tu  lo  faccia 
ejfer  infieme  paz^P  teco  • Hor  chi  farebbe 
quello  fi  fauio, che  potè  fi  teco  parlare , Vo* 
lendott  rifonderete  he  non  gli f offe  bifigno 
lafciare  fe  Beffo , & vfdr  nuoua  dottrina 
flo!ta9accommodddofi  k tuoi  termini  al  tuo 
modo , & non  al  fitof  Di  maniera  che  egli 
babbi  ad  afcoltar più  te >ch e tu  lui, che  m - 
fegnar  la  verità  ti  vuole . Infin  tu  fei  vno 
flrauagante  animale , fe  ben  fri  fimile  ù 
l huomo  :ne  so  à che  mi  Voglt  afmigltartif 
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fi  non  alle  ber  tue  eie , le  quali  barn  alqudn 
ta  conformità  con  l' huomo  ne ll'tmt tallone: 
Jfód  ne  anche  Jet  degno  d agguagliarti  a 
quelle  ; perche  fi  ben  effe  ammali  ima - 
gioneuoh  fono  fi  sforzano  tn  certo  mo - 
do  imitar  ihuomo  in  molte  cofe , ma  tu 
che  huomo  di  ragione  3 fin  za  ragione  fii 
detto  , non  filo  ejjendo  huomo  , cerchi 
d imitarlo  : ma  in  ogni  cofit  cerchi  di  non 
r a famigliarlo  s il  che  quelle  per  non  po- 
ter pafiare  più  in  là , non  Vengono  à fare 
tu  pojjendo  non  Vuoi  t negando  à te 
fi  e fio  la  tua  naturai  facendoti  indegno 
di  queflo  nome  huomo , anzi  tanto  più  con 
trario  t quanto  e [fendo  d\na  Beffa  natu- 
ra fii  più  di  filmile  à te  fi  e fio  ; imperocke 
fii  più  toflo  Vn  huomo  apparente  che  Vero t 
<£•  degno  di  effe r chiamato  ( come  è inter- 
pretato o AntichriBo  contro  ChriBo)anti • 
huomo  .cioè  co  tre  l’buomo  peggio  affai , 

che  tu  no  fitfil  cifra  Vn  altro  huomo ,ma 
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contro,  la  fltjja  tua  ( come  dipi  ) natura  . 
In  Vero  molto  piu  ragioneuole  e io  tic  fio 
Volgo  delle  donne  ycht  Voi  altri  , e fendo 
men  ragionerie  cofayche  più  il fo fero, co- 
me più  imperfette  , fecondo  la  natura , fi 
come  tu  di , perche  il  più  di  loro , di  quel- 
le, che  nel  numero  di  Volgo  entronofeper 
che  dominate , Ùr  da  Voi  fgnoreggiate  vi 
credonoima  ad  e fé  non  vien  queflo  da  per 
fdia fiocca y ma  più  topo  da  incorante 
natura; & da  l \ forche  con  efo  Voi  hanno , 
tu  modo  che  Venendo  Voi  ad  e fere  per  no- 
me detti  huommi  e fendo  animali  venite  k 
ifer  men  perfetti  del  più  imperfetto  Voi- 1 
go,  della  più  imperfetta  cefi,  che  fa , che 
è la  donna . Hora  e fendo  tali  huomini  per 
miglioramento  Vofro,  & del  Vofro  flato, 
non  faria  meglio , che  di  comune  confen - 
fi  > enuntiafi  il  Dominio  Voflro  alle  Don- 
ne ì perche  e fendo  loro  più  credule  per 
più  benigna  natura  9 che  la  Voflro^  , 

ver- 
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zZ(j  Difcorfo  contro  il  Volgo 
Verrebbono  forfè  à credere  a i fautj,  & que 
fi  a farebbe  vna  medicina  centra  la  volga- 
re Voflra perfidia  3 & tale,  che  effere po- 
trebbe >c  he  in  breue  tempo tcome gouerna- 
ti  dafaui)  capi  (e fendo  elleno  capi  Vojlri) 
vi  contentaci  anche  Voi  con  l e fi  erte  tia  del 
miglioramento  della  vita 3 di  credere  Vo- 
leri loro  s per  que  fio  mezzo  già  che  altro 
non  fi  troua . T enfi  (Volgo  ) che  ti farebbe 
infamia  vfdre  il  fufi  3&*  la  rocca  ? Oh 
non  fai  tu- a de  fio  di  quefio  poco  meglio  3 & 
nel  refio  che  importa  tanto  piu , molto  peg 
gio  ? Oh  quanti  portono  hoggidi  la  fa  da, 
telmo  » & la  corazza  , che  farebbe  laro 
meglio  il  fufo , & tarli  donne fche  vfare  , 
perche  almeno  feruirebbono  ad  alcuna  co- 
fa:  il  che  a de  fio  non  auuiene , fe  non  chef 
ne  fi  ano  a far  le  belle fi  aleggiate , feruen 
do  fio  ad  vn  dir,  vedimi  qui.  Che  ti  par  ? 
non  fon  io  vn  bel  fante  t certi  ceruelhni , 
i. quali  p enfino  chel  valore  flia,  & confi - 
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fi  a tutto , n ek’effere fùpcrbo , arrogante  t 
fa  [il  dio fo  > sericeo , rompicollo , per  le  piaz* 
Z£,  &per  i cantoni  dando  fa  fi  idi  0 altrui * 
Ma  Jt  gabbano  à partito , perche  Valore 
quefii  non  hanotche /blamente  in  quel pun 
10 , nel  quale  e neceffario , fi  mofiri  b per 
/ firuitio  di  Diodo  del  fu  0 frencipe  : il  re  fio 
è tempo  perfo  : Molto  meglio  fanno  le  don 
ne  ; Òr  di  più  vtile  fino  al  mondo  : fi  be- 
ne non  f ta  peraltro , che  filar  e Vn  f ufi  il 
di  * perche  in  tutto  tanno  almen  ne  molti- 
plica tantoché  bafia  à farne  delle  tele. _ , 
*Non  dunque  meglio  farebbe  farti  /og- 
getto alle  donne , per  ben  tuo  ? Ma  ohimè , 
quante  cofe , ho  detto  fiodiofi  : pur  non 
Vedi  la  verità  dipinta , b firitta  à lette- 
re di  fcatola , che  ti  dice , che  fai  Volgo  3 
(fendendo  t giorni  tutti  ne  i cantoni nel 
le piazze ,ciuettddo  horquefia >&  hor  quel 
la  che  di  te  fi  ridono?  bei  garzoni  à che  at- 
tenderti pur  torno  à dirai)  che  meglio  fa- 
rebbe 
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288  Difcoifò  contro  il  Volgo 
r ebbe  fare  qualche  cofafè  benfujje  atten 
dere  alta  rocca, e al fufo,  che  fare  quelche 
Voi  fatetche  il filar  ( &olg 0 )non  e tant a in 
fama , come  tu  penfi,  non  \ fi  forfè  Carte 
della  lana , & quella  della  feta  ì "Perche 
adunque  non  potrefli  fare  anche  quefia  ? f 
che  nobiltà  ha  piu  la  Una , che  tifilo  1 ma 
tu  mi  dirai  non  è \ finta,  Cr fe  non  è falla 
tu, che  metti  h fante, et  le  leui,ma  tu  vuoi 
fare  che  vna  cofa  fia  infame , perche  cofi 
Vuoi  gonfia  perche  e fia  fia . j Dunque  deb - 
be  ejfere  infame  vna  cofa , per  e fiere  fata 
dalle  donnei  fe  non  me  ne  dai  altra  ragie* 
ne , non  la  crederò  ; ma  crederò  bene  t che 
cofa  più  infame  fia  fendere  il  tempoina* 
le.  Se  il  filar  e ti  pare  infame,  molto  più 
infame  è queft altro  » fi  per  l infamia  tu 
fuggi  quefto , fuggi  quell  altro . Che  ha 
più  il filar  e, che  Cor  dir  e, 0 il  teffereì&pur 
quello  anche  lo  fanno  alcuna  huomìni,  & 
non  fimo  infami  i io  mi  mer auiglio  molto 
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d'vna  cofa,  <sr  e,che  H ere  ole  fi  la  pi,  & che 
tu  ti  sdegni  fildre  , a lui  ben  fe  lo  fece , fu 
infame  cofd  il  fdrlo , perche  fu  per  anr(or 
d Xna  donnd • md  a te  non  cosi  farebbe,  an 
Zi  lo  de  uo  le,  per  non  fendere  il  tempo  ma- 
le. Horsu  lafciamo  andare,  & quando  tu 
non  itole fi filare , batterebbe , che  tu  fusti 
Jottopotto  alle  'Donne . 0 come  ti  Veggio  io 
in  collera  ( Volgo  ) & che  farebbe  ì non  fo 
no  elleno  pie tofe  ; penfi  forfè , che  fiano  sì 
crudeli , come  te  ì Se  alcun  di  Voi  farà  ito 
a mangiar fuor  di  caJa,o  in  qualche  parte 
ben  degna  di  luiM  Xenduto  alla  moglie , cr 
impegnato  quanto  ha  ; poi  alla  tornata  a 
c afa, non  confiderando %che  ella  non  glie  fa 
ta  data  per ferua.ma  per  compagna,  non 
fol  con  par  ole, tr  mala  cera, ma  con  opere 
la  cattiga,non  lafciando  mai  xn  momento 
di  pace  in  cafa . Le  Donne fon  per  loro  na- 
tura compasfoneuoli . ^Penfkte  voialtri 
h uomini ,c  he  xifacesfno  macinare  ilgra - 
o T no» 
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rio  io fcopare  la  cafa.b  after  ebbe  che  voi  ere 
de  fi  loro, non  dico  giacche  voi fofte  loro  fer 
uiyCome  elleno  fino  fierue  a voi, ma  inferio • 
ri.  "Non fin forfè  voftre  compagne ì Voffre 
conforti  ? non  gli  dite  alcuna  Volta  anche 
C he  fino  il  ben  V offro?  perche  dunque  non 
prouateì  JVC  a che  fio  io  qui  ad  imppazgjr 
mi  nel  dar  configli o a pazzi  » prefto 
yorreffi  mortre  ; perche  fi  come  non  è na - 
(ione  , che  non  fa  perfiguitata  da  te 
ZJolgo  i cosi  ne  fino  anche  le pouere  don- 
ne, anzi  firue  tue,  & queffo  fai  tu  ZJolgo 
per  non  aggrauar più  Vna parte ,che  vnal 
(r a ,come giu ffo  giudice;  0 fubito  Vedrete 
tangiuditij  temer arij  delle  pouere  donne 9 
thè  per  vna,  che forfè  per  molta  occafion 
datagli  ,fia  venuta  in  qualche  fallo , tue* 
le  re  fono  dalla  lingua  tua  infamate  j & 
di  già  tanto  prefiite  nella  credenza  tua  t 
come  (u prefeito  fiei  in  quella  de  i fauj,chc 
fià  nonpoffo  dare,  Hqr  vien  qua  ( o tu  del 
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Volgo)  no»  dici  turche  fei  huomoffì  ben 

10  non  lo  credo , &fè  tu  dici  ejjere  buomo , 

& di  maggior  Virtù , & con  slama,  delle 
donne,  bor perche  non  fei  tu  più  forte  con- - * 

tra  1 V tijfsr  di  maggior  valor  et  Ma fe  tu  ^ 
tante  Volte  erri , perche  non  impari  per  te  lmPa- 

ftejfo  ad.  bauere  compafionaltruu  accio  al  Tuoi  er 
tri  poi  thabbia  a te,  non  fai  che  chi  non  vfe  j^jeard 
ra  la  mif  ricordiamo»  pii  farà  vfata  : ma  cóPafl 

•1  /'II'-  • ' fione 

11  tuo palio  e piu graue , che  tu  non  mimi  ; d’altri. 
perche  tene  magni  fichi, <&  efalti : 0 quan 

te  Volte  ( non  Vo  dir  più  oltre  ) Vn  manca- 
mento d Vna pouera  donna%che  non  troppo 
d importanza  fa,  e filmato  il  maggior  ma 
le  fitto  del  mondo  : & molte  buone  fono  giu 
dicale  da  te  con  lo  Beffo  piu  ditto  . Che  di - 11  Vo* 

. r \ ò • # • g°  per 

erettone  t mfegna  a far giu  ditto  per  Vna  vna, 
di  tutte f Ma  quefio  viene  da  te, che  fecon 
do  te,  giudichi gl  altri;  & non  filo  quefio,  di  tut* 
tna  ogni  virtù  giudichi  vitio  in  effe  : il  che  le. 
fetu  face  fi  in  te  , forfè  non  erreresti . 
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Se  aleuta  ti  ì affabile  ,fubito  dici  che  fi 
muore  per  te  ,fe  non  ti  parla , che  l’ì  fan- 
tasie a,  fe  e ritirata, htpocrita  ; qual  fi  vo- 
glia libertà  è disbonefta,  qual fi  voglia  riti 
r amento  ,fiioccbezza  . Se  parlano  tu  di , 
che  ciarlano  ; fe  t amono  , che  fìngono  ; fe 
per  l'honor  fio  ti  Ufiiono,  che  fino  muta- 
bili., & incannanti  : fiche  L'e fiere  cattiuo 
p buono  non  fld  in  altro  fi  non  nell’tnciam 
pare  nel  tuo  gufo , & i tuoi gutti fono  ta - 
//,&■  tanti, che  fiolfapere gli pub  colui, che 
Vede  il  tutto . ‘Punto  no  mi  merauiglio,che 
tu  fipra  le  Vanne  d'ognì  ccndnione,età  en- 
fialo ffiegbi  le  bandiere  della  tua  maledi- 
az*, per  che  alcune  di  loro  fino  di  sì  acuta 
ingegno, che  ti  conofiono  sì  benebbe  qual- 
che volta  de  i mali  portamenti  tuoi  ti  mo - 
frano faptrfine  pagare,  face  do  quel  coca 
di  te , che  meriti in  quetto  no  mai  diro 
io,  che  facciano  bene  per  non  effer fi  no  co 
fa  biafimeuole,ogni  maleima  bene  biafmo 


Del  Sig.  Cofimo  Aldana . 2 ? j 
te  che fai  pur  bene , che  il  mele  fi fa  lecca 
re  perche gtè  dolce.Horfe  tu  tratti  loro  co 
$\  fi  fi  tu  che  loro  fi  ano  ftatue  di  marmo  fio 
dipinture  di geffoì  Sarebbe  be  bi fogno  effer 
di  ferroso  di  diamanti  a Sopportarti,  Forfè 
Pai  qualch' amor  fap  ore  t 0 garbo  co! quale 
inclini  il  lor  cuore  a farti  amare  ; anzi  fete 
Voi  altri  huomini  del  'Uolgo , fi  amari,  & 
odio  fi  in  ciafcuna  cofano  he  no fanno  poco fi 
vifoftegon per  l'honor  di  Dio»  et  per  fuggir 
Unfamia.e forno.  Et  che  p enfiate  Voi  effer 
da  più  di  loro  per  effer  huomini?  sì fe  voifuf 
fi  tali, quali  effer  dourefh.et  anche  qnfiufle 
huomini  fi farebbe  che  dire  .perche  Vna  co 
fa  so  lo.ch’efisedo  fiata  la  dona  creata  della 
cofia  dellhuomo,  la  qua  tè  preffo  al  cuore 
nel  petto  .vicini 'alla fot  e della  vita. par  qua 
fi,  ch'iddio  hauedo  creato  l'huomo  filmile  a 
fe  ftefJoiCauddogli  dal  petto  Vna  cofia  glie 
l’aprifii.per  trargh  dal  cuor  tutta  la perfei 
tion,che  ini  era  per  darla  alla  Dona, accio 

T 3 eli* 


Lode 

delle 

donne; 


» 


2^4  Difcorfo  contro  il  Volgo 
ella  formata  dada  perfettione  maggiori 
pofìa  da  Dio  nel  cuor  dell'huomo  fufje per 
f e tri (firn  a , & fbuomo  prillo  della  per  fet- 
tine per  t adietro  riceuuta  da  ejjò  Dio  nel 
lafua  creatione  me  perfetto  re/lafi  di  lei, 
la  qual  fi  chiamo  Dona,  cioè  Domina , chi 
vuol  dire  fi gnor  a,  accio  co  la fìia  perfettiò 
ne  f gnor eggia fi  l'buomo,  come  le  cofè pià 
perfette  fioreggiano  le  manco  perfette  ; 
poiché  battendogli  Iddio  data(per (ignoreg 
Tiran-  giar)  più  benigna  natura, come  coueniua, 
gl’huo  Volje  la  tirannia  voflra  con  la forza  pigliar 
ITeifo  ne  ^ dominio  .che  per  ragione  alloro  Coueni 
le  don  uà.  Md anche  in  ciò  vedrete  la  nobiltà  del 
t animo  loro , che  fi  Volentieri  Jopportanò 
tanto pefo,come  tal'bor  vngmjlifimo  Tre 
cipe  tollera  CìngiuHitia  d’vn fùo  mintflro , 
perche  vedere  he  il  volerlo gdfligare, porte- 
rebbe troppo /commodo  al  fuo  flato, & al 
teratione . Jbfa  perche  poi  non  fi  poteud 
xonjeruarelhuomneljuo  flato  fuggetto 

* fen • 
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finzyna  continua  fatica , per  ritenerlo  in 
queflo  douuto  officio  tollero  lidio  queflo  i 
Cr  male  dì  thuomo,ma  la  Poma fottopof 
al [ito  jfofo  per  men  male , poi  che  così  era 
la  fiata , fottometterfi  * Ó*  e fendo  ferità 
Ihuomo , così  retto  libero . finche  e più 
' perfetta  la  Donna , perche  molto  m e fio  e 
il  riceuere  l ingiuria  ,ch  e farla*,  perche  co - 
sì  non  patife  nella  fùa  virtù , Òr  non  l'of* 
fende %anzi  e [J eretta  la  Fortezza , Cr  pero 
ella  fi  inchino  per  mofìr areiche  era fùpe - 
riore  nella  virtù  lafciando  a te  {Volgo  ) la 
parte pe%giore,che  è il  dominio  fir  pigliati 
do  per  f quella  della  virtù . ISlodimeno  Id 
dio  ha  Voluto, eh  e rettino  mólti  fgni  della 
nobiltà  delle  Donne così  pare , che  qua 
do  honoridmo  alcuno , gthonori  tteft  0 lè 
parole fonino  Voce  di  Donna , come  dir  Và 
fra  Eccellenza  j Voflra  Jfóaettd,  ^ dleez, • 
za.  Signoria,  Reuerentia , Maternità,  & 
molte  altre  parole  fimlifmpre  anche  aU 
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2 .96*  . Difcorfo  contro  il  Volgo  ì 
le  : Donne  fi  da  infìno  a hoggi  il  primo  luo- 
go,*? cofi  anticamente  tanzffe  mpr  e, ' 
Roma  ne* giuochi ,ne de  fefle,ne  ifacrificij , 

& nei  corniti  fitto  grani fiime  pene  : <? 
fi  bene  tu  ( Volgo  ) corri  il  primo  aUifiet* 
t acoli  fiempre  impero  hai  il peggior  luogo  : 

<? fi  vuoi  p affare  mnazb  fii  ga  Rigato,  <? 
da  chit  da* [imiti  come  te,  da  * birri  con  ba 
filoni, sferze>  o con  ferri  delle  labarde  ; O* 
pare  che  fi  (qualche  volta  vuoi  come  info- 
iente farti  innazj  *?  la  gente  a quefia  tal 
moltitudine  contraffar  non puote ,ne gafii 
gare  il  temerario  ardir  tuo  ) pare  , dico  , 
che  il  cielo  tiga Righi,  come  quando  anti- 
carnet  e Volendo  quafi  toccare  i termini  del 
lo  ffeffo  cielo  nell'anfiteatro  di  Roma  9 
morirono  più  di  ^ o o o,  perfine . Non  ti 
piacciono  (Volgo)  quefte  ragioni,*?  ma  fi 
fime  quella , oue  dico , che  è meglio  riceue - 
re  ingiuriarle farla  : *?  che  pero  la  Don 
na  t come  più  nobìl  d'animo  la  patifie, 

perche  t 

i 1 
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perche  tu  hai  per  Alitili  patire*  Ma  \en 
ghiaino  a un'altra  ragione , dalla  qua- 
le fi  caua  la  fuperiorità  , che  ti  portano 
le  "Donne . Dicono  i Filo fo fi  , che  quei , 
che fino  mufiolofiì  ruvidi,  & pelofi,gran 
di  3 & gagliardi,  fino  naturalmente  fer- 
ui:  come  dice  frittotele  de  i "Barbari  a 
perche  feruendo  ilrorpo  a l'animo  , come 
indumento  all'artefice , effóndo  il  cor • 
po  barbaro , atto  a portare  pefi  , & alle 
fatiche  firuili , bifigna  , che  in  quel  cor - 
po  Vi  habiti  inanimo  firuile proporti ét- 
to à quello,  Liberi  ( dice  frittotele  ) 
quelli,  che  di  pelle  tenera,  di  color  mi- 
tto , dt  carne  molle , delicati , Cr  finta 
p eli  fino dice  quefii  effere  atti  d cornato 
dare  a contemplare , & a imparare , tra 
i quali  mette  frittotele  i Cjreci ; Se  il  iec 
chio  no  hauefii  dijfeccato  l'humore  Vtfiuo  % 
lederebbe  fi  come  ilgiouine  dice  frittote 
le,& chi  con  penna  ben  temperata  ferine , 
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ì Difcorfo  contro  iì  Volgó 
bene ferme , così  del  buono  artefice  è prò - 
prio  far  bene  le  fua  faccende  con  buoni 
m frumenti  .*  perche  i corpi  robufii  non 

fono  in  frumenti,  de  i quali  l animo  nofrò 
ft poffa  fruire  a l'operatiom  libere , quefi 
p chiamono , & nafeono  naturalmente fer 
ui , come  voi , i quali  fi  te  buoni  alle  fati* 
che , & come  prima  die  e Hi,  al  freddo*  al 
caldo , al portar  pefo  adoffo  oarmé  , b al* 
tro  : male  donne  per  la  beltà  loro  mo fra- 
no da  per  fi  effere  de^ne  d'imperio  fiopra 
di  Voi,  poiché  dell'anima  immortale , come 
anche  Voi  fono  adornate  & d*vn  Velo  mor 
tal  piu  bello  affai  * nel  qual  per  due  fine - 
fresche fono  fiocchi  3 mofròno  là  luce  in- 
terior di  fuòri  *fi  come  il fole  * & le  Hellè 
per  la  fua  luce  s la  bellezza  del  Cielo . Infili 
quefo  vuole  ^AriHoiele,  che  la  carne  mot 
le  poffegga  animo  aitò , & atto  alla  conteni 
platione.  Quefo  non  hai  tu  (Volgo)  che 
le  tue  carni  paiono  carne  canine , o ver fai 
■ 4 natiche 
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nàtiche  ‘Platone  nella  Jua  Republica  vuo* 
le  9 che  habbino  parte  di  gouerno  le  Donne 
ne  i Mafiflratiì  perche  hano  anche  il  più 
delle  Volte  più  Veloci  gl'ingegni,  & più  fa- 
gaci  : onde  dtjje  lylrioflo , che  tu  furiofo 
chiami  (e fendo  tu  cjuel  che  furiofo fei)  che 
Molti  configli  delle  Donne  fono , 

Meglio  improuijiyche  a penfarui  sfritti 
Perche  fi  come  hanno  l ingegno fuegliatif  inge* 
fimo9co$ì  anche  velocemente  intendono  fir  f"^1 
intendendo  configliano  : ma  tu  l'hai  grof  "ecevc“ 
Jo  & tardo  , pero  piace  a te  dire . che 
tate  fonditi  fir  ghiribizzi  perche  a te  pia 
ce  il  paffo  dell' animai  che  porta  l'aratro >ò 
la  fomas  che  ha  vnhumore  tardo  fimile  al 
tuo . Ma  tornado  à dire  la  perfezione  del 
le  Donne , dico , che  fe  bene  à te  è dato  il 
combattere , & non  a effe  , è perche  do - 
uendo  eff  e efjer padrone,  Cr  offendo  tu  più 
robuflo , & di  più  trauaglio  deiconferua - 
te  la  vita  delle  tue  maggiori  » lafciando  i 
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e jje  comandare,  & nette  guerre  nona  i piu 
robufh  fi  da  lì gouerno\ma  a quei, che  bari 
no  piu  guidino , il  quale  già  e detto  bauert 
piu  la  donna  per  la  bellezza , che  è , di  ciò 
indino  , & quelle  luci , che  per  le  fineBre 
di  due  begli  occhi  mamfettan  l’animo  lord 
( come  ho  detto  ) per  lo  jflendore  ; perciò 
che  la  luce  altro  non  e , che  \n  'effetto  del- 
l'anima, nella  materia  di  ciò  capace  ; dica 
capace,  perche  nella  pietra  non  e materia 
capace  di  luce , fi  che  l’anima  fua  la  pro- 
duca, per  e fere  atta  la  materia  à e fa  fot 
ma,  & nel  mondo  quella  cofa  maggior  lu- 
ce partonfie , che  è Spiù  perfetta  : onde 
è certo  l’anima  che  muoue  il  del  detta  Lu- 
na ejjere  imperfettifima  , perche  la  fac- 
cia della  Luna  meno  riluce,  che  l altre  flet 
le . L anima  adunque  dette  ‘Donne  in  cor- 
po terreno  moflra  quella  luce  per  gl’ occhi, 
detta  quale  è capace  la  materia  « Hor  fi 
nel  color , & nelle  Splendore  le  Donne  coro 
- i gl'huo « 
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gfhuomtm  fino  come  il foie  , colle  Belle  à 
mezz$  giorno  , nafiendo  il  più  Vtuo 
Color, & Splendore  da  l'anima  più  perfet - 
ta , auanzan  le  Donne  di  gran  lunga  Voi , 
buomim , & fiele  Donne  amano  Voi  imper 
fetùfiimi  è,  per  darui  la  loro  perfezione  , 
<sr  più  toBo  non  amono  fi  non  fe  Beffe  in 
Voi,  C?  vi pigliano  come  m te/limomo  delle 
bellezze  loro  di  corpo  d'alma;  &*fi  be 
ne  dicono , che  la  Doma  de  fiderà  l'Io  uomo 
pome  la  materia  la  firma,  cjueBo  non  è \>e 
ro , perche  l'huomo  e la  materia,  di  cui  fu 
fabbricata  la  Donna  ; & per  ejueBo  diffe 
l'huomo  ; Quefla  è carne  della  mia  carne f 
et  offa  dell' offa  mta;cjuafi  dice  fi;  lo  so  quel 
la  materia  imperfetta  formaci  cui  (tu  do 
nafdaDio fufli  creata , anzi  come  forma, 
che  da  perfettione  alla  fua  imperfetta  ma 
feria farà  da  \oi  de  fiderata.  Ma  ejuanto 
più  de  fi  derat  e voi  le  Dine, che  no  effe  voti 
So  dire  che  defidererebbono  i bei  moftacci : 
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2 o z Difcorfo  contro  il  Volgo 
ma fe  tu  per  loro  muori , & impazzi  non 
radon  mi  merauiglto\perche  degnamente  auuie - 
ne  .poiché  fi  debbono  defiderare  le  pii  per - 
fette  cof^erriceuerne  da  loro  quella  per 
mo  * fettine , manca  ; de* 

fiderarle  a quel  fine  flotto  9 & cattino  • 
imperi  tu  non  fai  amare , fe  non  con  il  fi* 
ne  degli  animali , come  tale , defderando  _ i 
quell'atto  bieco  • la  bellezza  del 

le  Donne  , & tanto  f ammiri , bar  ebbe 
a ejfere , accio  quella  ti  conduce  fi  a con» 
templare 9come  mezze,  la  bellezza  ^ede  co 
fe  Diurne. anzi  dello  &efJo  Iddio,  concio fia 
che  la  bellezza  doro  e .per  partici  patine  di 
quella  di  Dio > alla  quale  non  vi  e compara 
itone  aìctina  ; la  quale  fe  tu  ami . perche 
non  l'ami  a quel  fine , che  fi deuef  lo  non 
so  (Volgo)  che  tu  mi  pofja  rifondere,  poi 
he  io  ti  ho  conuinto  per  viue  ragioni  a con • 
fefjare . che  le  Donne pano  più  nobili  per 

natura  di  te  9folo  Vna  ragione  temo  s 

che 

/ , 

TK-  » ' • i 

/ 


V 


Pel  Sig.Cofimo  Aldana  • j o j 
che  mi  dobbiate  negare , & è quefla , che  perche 
bor  hora  fornij  di  diruti  che  le  ‘Donne  amo  donna1 
tio  Voi  j per  darui  la  perfezione  loro , non  J^ouo- 
perche  loro  come  imperfette  da  voi  la  cer- 
chino. Hor feguita , che  le  cofe  de  fiderate 
fiano  piti  perfette  di  chi  le  de  fiderai  Hor fe 
Vna  Donna  de  fiderà  vna fcuffia , debbe  ef 
fer  più  nobile } & dì  maggior  perfezione 
Vna  ftuffia>che  vna  Donna  ? Et  fi  Vnhuo 
ino  defidera  vn guanto  debbe  effere  di  pili 
nobiltà , & perfezione  Vn guanto , che  vn 
huomo  i Certo  non  ti  mancaua  altro , che 
dir  di  sì  3 accio  tu  dice  fi  di  quelle  , che  fe 
hai  in  vfo  di  dire . Così  la  Donna  anchetu 
defidera  l huomo  meno  perfetto  di  lei, non  t 
per  hauere perfezione ; ma  darla , Hor  no 
defiderano  i padri  i figliuoli , che  nafeono 
imperfetti  fimi  fi per  alleuarglìjnfegnar 
gli,  & dar  loro  la  perfezione  nell* anima 
Con  le  lettere , & gouernargli  in  fino , che 
cref chino  alla  perfetta  mifura  di grande^ 


j ©4  Difcorfb  contro  il  Volgo 
za  ; anzi  vi  dico , che  e /fendo  voi  naturai-  « 
mente  ferui  delle  Donne,  mancate  dell’efi 
fere  h uomini  quando  ne  dite  male  fi?  mal 
le  trattate,  come  fate, fi  come  mancherei? 
he  della  fua  natura  il  Leone,  che  non  r ug- 
ge f e ,Cr  il  Ceruio , che  non  corre  fi  e , & 
l' //Àquila ,che  non  mirafie  il  Sole  : e fendo 
quelle  le  proprietà  naturali  loro ; Così  Voi, 
dico, non Jete  huomini , anzi  c^e  fiere  men- 
tre, come  fate , non  conofcendo  la  voftra 
haffezga,  & la  loro  nobiltà , non  filo  non 
Volete  obe dirle,  come  doure/lt,  ma  le  trat- 
tate ft  male  di fatti , Cr  di  parole : Ma  io 
fiero,  che  vn  giorno  effe  habbino  à ricupe- 
rare l’imperio  loro , & tratteranui , come 
meritate . Hor  che  penfate  che  fofje  quel- 
lo , che  mouejfe  quelle  valorofe  ^Amazone 
a tenere  l'Imperio  fep arato  da  voi  altri ,an 
zi  muouerui guerre  ì nelle  quali  iepre  per 
molti  anni  ne  portale  la peggior  partz_ . 
Hor  turche  verrà  tempo forfè  noi  ere 
, ♦>  / der- 

■v  ■ >'  ; . 
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derete, nel  gitale  le  D nne  vi  c emacieran- 
no à bacchetta  : & Volete  Voi  Vedere  hor 
bora  di  ebe poca  leuaturafitefi  ma  Don 
na  vi  Vuol  mettere  sù,&  burlando  fi  di  voi 
farui  impazzir  e, gli  far  a più  facile, ebe  me 
nar e legato  Vn  animale  domeflico . Oh'  fi 
effe  Vote  fino  farui  impazzire , & come  po  • 
trebbono  ? Quante  cofe  vi  farebbono  farei  , 
come  vi  burlerebbono? & forfè  che  alcune 
non  lo  fanno?  & fe  altre  ho  lo  fanno  e, per 
che J libito  tra  voi  vedendo,  che  vi  burlano» 
cloro  detto,  che  l'infamate  : ma  per  il  più 
Voi  non  credete  di  ejjere  burlali , Cr  che 
maggior  pazzia » che  vna fol parola,  Vn fot  che  co 
j (guardo  d'vna  Donna  vi  fa  far  tante  jfaf  donno 
figgiate, tanti  fydfimi,  tanti  fi  net  ti  fa- 

gioiate  forfè  che  non  f fìampano  quitte  co  gi’huo 
f e,  dicendo  de  i begli  occhi  fuaui , de  i dol - ™ig^, 
ci  f guardi  ; le  parolette  accorte , & tante  ri* 
fiacchezze forfè  che  già  che  fanno  Vnerro 
rCjì pazzia  non  vogliono, che  duri  eterna  • 
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mente>o fe fcriuefino  così  d Iddio  tu  nifi 
della  bellezza  fùa^almenpenl [oggetto  co 
sì  nobile  , già  che  le  coje  non  puf] afferò 
sì  bene , [i  potrebbono  comportare  : ma 
ognuno  fenue . Chi  dice.che  ^ Amor  lo  sbai 
za  come  fa  il  pallone . Cr  chi  firme  come 
^ imor  l'hà  fatto  pazzo: & io  credo  che  no 
amor  .ma  che  sepre  fia  flato  colui  quel  ta • 
to  che  dice  hauerlo fatto  u Amore-,  chi  dice 
$be  amore  è amaro come  toro  tira s fa- 
rebbe detto  piu  bene  .come  bue  che  tira  l’a- 
ratro. Vedete  quate  belle  cofe  dicono  egli 
no*  Csr  quanti  nffetti  d'Orlando  innamo- 
rato cantono,®'  fanno  amente  .ma  laficia • 
mo  hor  que/lo . Vegniamo  à dir  .come  tu 
con  la  tua  firpentina  lingua  infetti , anzi 
infami  chiunque  ti  è d‘ apre  fio  fi  non  filo 
le  pouere  donne , come  ho  detto , ma  anche 
come  fkerilego  mettila  bocca  nei  Frati, 
& ‘Preti,  & nelle  atoniche 'fi'  fe  di  que » 
Si  (ali  qwkkt  more  e di  quefffor - 

A 


v 
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fi  cbe  lo  ricopre, che  lo  ficufii,  che  dice  qua 
do  e fi  fappia  » tghs  buomo  come  noi , può 
e fiere  cbe  non  fa  ferodo  che figli  apponga 
qualcb'vm,  anzi  Inficialo  direi  raccontan- 
do fipra  a quella  mille  bugie , di  quel 
Frate, & di  quel  cI)retei<9'  eh  quel  mona - 
fieno.  Oh fitcrilegofio gente  infame , non  ti 
balla  percuotere  le  "Donne , & gl 'b uomi- 
ni %mai fierui  di  Dio  fin  da  te  perfiguita- 
tt,come  da  fierui  del  Demonio,  cbe  fii  tan 
to  contrario  all* opere  di  Cbriflo,  & ben  lo 
difieil  Signore.  "Non  vi  marauigliate  fi  il 
mondo  vodia , concio  fa  cbe  prima  babbia 
odiato  me, & cbipeftcbe  chiamilo  nomini 
ilSignore  per  il  modo  fino  voi  altri  Zsolga 
ri  figliuoli  del fi  colo,  perfiguitatori  dogni 
buon  collumeìche finza  occafone  alcuna , 
quando  vi  pare , ò mofii  per  inuidia,  0 per 
figge ff ione  del  Demonio  gridati  ; Cruci- 
figgc,cruci figge?  cbe  fiete  tali, che  io  credo 3 
che  maijarefiijiati  Chriftiani,fi  non  fofie 

Vi  ro 


Il  Voi 
gonon 
mai 
leu  la 
gl’erro 
ri  al- 
trui. 


3 08  Difcorfò  contro  il  Volgo 
ro  fiati  fatti  tati  miracoli  dal  Stg.  nofirol 
perche  tu  non  credi  ( Volgo)  fè  non  a rriu 
racoli , perche  fi  vede  che  la  T urlagli  do* 
inadatta  fogni , che  non  ti  attieni  tu  alle  ra 
gioni,ne  l 

Come  dubitare 
per  da  che  ifìgni  dar  ti po fiino . Cjta  ti  ho  detto , 

fede  il  fi™  lngran pericolo  al  tempo  d'^An 

Volg°  tìchrifio , il  quale  te  ne  fari  qua  ti  Verrai , 
racoli,  perche  t'allacci  dffatta ; Stóa  rii  ifiimo  che 
le  Cra-  Pdm  tropP°  di  bifognotche  fete  già  i più  di 
gioni , ^0't  tanto fuol s che non  fi  cura  di farnt 
perico  fe  non  fufje  che  dicanogliene  manca  fi , il 
tempo  qvdlt non  credendo  i voi  altri , & acco ■» 
dj^Anti  fi  andò  fi  a i fauif , fuggona  i peccati  of 
fto,  feruando  la  legge  di  Vie . Fa  pure  quello 
che  vuoi , & di  quanto  mal  puoi  de  t Frati , 
de  i Preti J'huomini,  o donne , per  Vno 

che  a forte  errilo  vnaji  male  di  tutte;  & 
non  dubitare  che  fi  pagato  della  mede  fi '* 
ma  moneta  di  qui  & farai  poi  di  la  co  vi* 


e guardi  taccio  ti  wduchmo  a non 
,a nzi  a credere  con  più  fermerà 
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ut  carboni  acceji  ; perche  di  chi  non  due 
male  queB'ignorant accio  Tjolgoì  in  chi  no  il  Voi 
mette  la  lingua  ? nell'accorto  Cortigiano , fgnud* 
nel [illecito  paggio , nel  deftro foldato , nel  no  di- 
curiofo fcoUr e ,nelfauio  dottore CTufcioc»  le. 
co 3 pigro,  inerte 3 maleuolo , P ignorante , 
con  mille  giudi tif falft , con  mille  opinioni 
yurte 3 con  mille  fojjitioni [ciocche  infetti  > 

P mordi  facendo  Vngra  mar  di  parole  * 
nel  qual  non  e yna gocciola  di  foBanza,  di  j 

Iettandoti  a sforzandoti  far  Verifmile  ogni 
m aliti  a da  te  penfata,  anzi  che flimadola 
tu  per  cofa  Ver  acconcio  fa  che  dall'infinità 
della  tua  ignoranza  ti  venga  vna  eBima - 
tione  di  te  Beffo , che  qua  fi  vn  oracolo  ti 
fimi  in  ogni  cofajke  tu  di,  offeruado  ogni 
cofa,P  interpretandola  a tuo  modo  : onde 
nafce  l'effere  tanto  offeruatore  degli 
gurij , Interpretatore  de  i fógni , Indouina ■ 
tor  di  cofe , P amator  di  te  fiefjo  P fei  cosi  ' 

f iatato  in  tefieffo,P  in  quefie  tue  pazzie* 

* v , V 3 che 

/ 

p*ar-  ' ‘ 

biaitized  by  GooqIc 
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3 1 o Difcorfò  contro  il  Volgò 
che fe  tutti i venti , che fono  nella  Spelonca 
di  Bolo  fi  app  afferò fuori  non  fananojùf 
fidenti  a eradicarti  sì  finìfire  opinioni , 
Infin  bene  fi  vede , che  tu  mai  affaggtaSli 
pure  vna gocciola  d’accjua  del  pozgo  di  la - 
cobi  fi  che fei fiocco  a tutto  pafto*f & finzi 
altro  vedere , ne  confederare,  giudichi  ogni 
cofa  con  ferma  fentenza>&  rio fapendo  la 
, vidnità,  che  ha  il  principio  col  m ezgo,  & il 

vitio  con  la  virtù, chiamerai  aftutia  la pru 
il  Voi  Jentiaja  durezza fìueritàja  crudeltà  giu 
fi  nomi  fhtia , la  tirannìa  dominio  Ja fùperbia  au * 
jJ*  Tm-  t0Yn  'a,  la  contentione  zelo , la pufillanimi- 
ponga  (à  bonelìa,  l'aduìatione  creanza , la  sfac * 
li  viri  j.  eia  t aggine  cortegiananaial  contrarlo  poi 
i trattenimenti  cicalare s il  parlar  poco  hu 
mor  malenconico , ì cicalamenti  affabili- 
tà, la  viltà  humiltà  , la  grauità  fantasti- 
cheria,il  ritirar  fi  ignora z&  : il  fuggire  toc 
^ cafone  dap  oc aggine,  il  cercarla  valore  : la 

'Virtù  b eroica  fingularità  : face  enteria  la 

corre - 
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'correttone  fraterna f l'efimplantd  bipocri 
fias  il  timor  (l'Iddio  m alene  orna  > il  non  te- 
merlo liberta, l'audacia  animo  3poi  il  pia 
ì iofio  chiami  /ciocco  , il  fauio  fìttile  ; il 
in  od? (lo  freddo  , il  penferofo  lunatico  , il 
I malenconico  prouido , il  prodigo  liberale  3 

i I' andrò  diligente  : fotiofì  allegro  : il  dolcè 

nel  parlare  vano , ilgraue  fieuero,  & du- 
ro ; l'alto  gonfio  : tl  fiientiato  fiìofioficò» 

\ l'imitatore  ladro : il piatofi  ingiù Ho\  il giti 

fio  rigorofì  ; fi  che  per  te  il  mondo  evnà 
i gabbia  di  pazzi;  perche  non  ha  fatto  la  nà 
i tura  il  più  pazzo  animale ■ che  te  • che  per 
i non  penfìtr  quel  che  tu  di  > dici  quanto  tti 
penfi3  tsrfai  quel , che  tu  Vuoi , non  atteri- 
i dendo  fi  non  al parére , che  fi pone  in  coté - 
i (la  zucca  vota , ma  ben  piena  difiuperbiài 
& vento;  fi  che  per {fregio  vituperi  l'infe- 
riore; per  odio  l'e quale»  per  imidia  il  fùpè 
riore  : in fine  non  è fiume  tanto  grande  nel 
Mondò  t chemon figli  troui  il  fondo:  ma  là 
v*  • %)  ^ tftà 


t 


Parole 
del  voi 

g». 


I 


j 1 2 Dimorfo  contro  il  Volgo 
tuafcioccbezza  penfa  battere  di  meglio  nel 
dilatar fi9  & qua  fi  che  a render  fi  infinita 
fi  che  non  pofla fhmarfi , ne  trottargli  fi  il 
numero > ilpefo^ne  la  mifùra  tanto  in  lun - 
go  .come  in  largo  s come  in  profondo  : Ma 
'Vorrei  fapere  Vna  cofa  ; perche  cosi  come 
Voi  altri  imitatori  del  Volgo , giudicate 
fempre  la  virtù , vitto , perche  non  giudi* 
cate  voi  Beffi  con  quello  Beffo  giuditioyche 
gl' altri!  Ma  tu  Volgo  ogni  tuo  Vitio  lo  fai 
Vtrtùy  Cr  ti  Bimi  molto  buono  quando  non 
fai  qualche  grande,  & e ff orbitante  male  • 
perche  per  (limarti  buono  a te  bafla  dire . 
Oh  che  "Domine  fo  io  fio  per  me  no  ammaz^ 
zo  alcuno ; io  non  rubo;  io  non  cerco  et efjer 
Contese  Duca;mi  contento  del  mio . "Non 
fo  guerra  ad  alcuno , come  fa  que fi' altro , 
& quell'altro:(?  qui  comincia  a dire  mal 
del  tale,&  del  quale %anche  nominadogli  • 
O*  uè  che  bella  cofa , No  fai  tu  Volgo , che  • 
non  bafla  non  far  male \ ma  fiamo  obliga - 


ti 


X 
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tì  ad  operare  bene . Se  /«  000  ammazzi* 
dimmi,  chi  difendi  tuì  fe  tu  non  pigli  roba 
d altri , come fendi  la  tua?  Se  tu  non  cer - 
f^/  honore , ne  magi  firati , «0  ^ virtù  U 
disprezzi?  Se  tu  du  Non  baftemmio • con 
che  reuerenza  honori  tu  quello  Iddio , che 
ti  die  gratta  che  tu  non  lo  dishonori , co - 
me  altri  f annoi  Se  tu  di. Non  cerco  la  mo- 
glie d’altri . (pome  ti  porti  tu  con  la  tua  ? 
Se  tu  di.  Non fin fiperbo\come fii  fleto  fi 
co  i minori, & amico  co  agl' e quali, & hu- 
fmle  co  ifiperioriìSe  tu  dt.No fin  bugiar 
dotcomefiei  fedele?  N ofon  'hip  0 crita\  come 
fei  eseplareìNofo  ingiuria  ad alcuno^come 
Voletten  pattfii  quelle, che  riceuiì  No  fino 
auaro,comefeihberaltiNosb  golofi,come 

fii fi  brio?  lo  do  limo  fine 'fi  che fine  fio  per  va 
na  olona  forfè  del  modo,o  per  amor  di  Dioì 
2tafta;  infin  ( ZJolgo  ) che  tu  ti  co  tenti  di  p$ 
co  nelle  virtu,anzi  nel  mdcamento  de'vttqi 
ma  in  efii,  quando  cominci  mai  te  ne  fitti] . 
< K *4  te 


Not% 
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il  Voi  ie  pare  d’effere  buono-,  non  ammazzati 
do  non  do,&mn  rubi  andò;  <2*  dici  che  la  C pufii - 
le,  poi  tta fi4  crudeltà Ja prudentia  [multinone* 
fa  fare  & [ndlmente  ogni  virtù, Viti#-*  Certo  che 
bene . tu Jet  Vn  'huomo  da  bene:  ben  te  ne  puoi  glo- 
riare, tu  giudichi,  come  tu faiJnfinla  no - 
biltà  delle  beftie  confijìe  nella  grandezza , 
forza  corporale  ; ma  quella  deldhuomò 
nelle  qualità  dell'animo  : & colui , che  nel 
giudùio  diurna  per  fona  non  sa  fare  diffe- 
renza delle  nature,  degl'habiti , àed'incli- 
nationi,  degli  humori  peccanti , in[no  a ì 
fègnì  efleriori  dell  effigie,  & accidenti  del 
corpo , quali  fono  in  qualche  modo  come 
certi  inditi/,  benché  infermile!' interiore, 
non faprà  filo  quel  che  giudica,  ma  ne  ari 
che  quel  che  penfa , dicefo  fa.  Hor  che  fare 
te  voi  altri  Satiri,. Fauni,  & Siluanif  con - 
ciò  [a , che  co  fa  pur  minima  di  quette  non 
intendete ? ma  ne  anche  intendere potrete , ' 
accio  che  pofiace  da  gl* effetti  con  le  diuer 

fttù 
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Jttd  loro  cattare  qualche  cogitinone  della 
natura  J)  me  Ima  t ione.  Tu  fuor  d'ogni  con 
uementia,  proportene  >conjonantiafo  ter- 
mino j come  potrai  giudicare  quelle  cofe , 
che  fot  per  dtjcr  et  ione , & come  per  mira • 
colo  fi  ne  caua  ina  di  mille . So  dir  che 
quejla  è un'arte  da  te  infenfato  . Non  giu 
dicar , non  giudicare  ( Volgo  ) & fe giu* 
dichitgiudica  te  jlefjo  ; accio  tu  non  (tu  giù 
dicato  nell' altro  mondo  , che  in  queBo  » fe 
tene  tu fei  giudicato  inanimale  poco  im- 
porta ; & che  te  ne  curi  tu  f perche  fai  tu 
che  no  è vero  , & pare  doti  che  no  (ia  così , 
penfi  forfè,  che  per  inuidia,  che  t h abbino t 
dichino  & giudichino  che  tu  fa  in  anima- 
leima non  dubitare  che  cosìtcome  doue  rii 
t luce , non  è ombra ; così  doue  non  è virtù , 1 

non  ci  nafee  inuidia;  & che  queBo  fa  Vero 
i fsuij  Itntendono , i quali  più  toBo  rihan- 
no compafione , & fe  non  fùjje  che  tifare  ^ 

Hi  infolentifmo  * le  più  volte  ti  lodcriane 

t* 


I Voi- 
gari  fo 
no  allò 
mielia 
ti  à i 
Cor  ui. 


j i <j  Difcoifo  contro  il  Vólgo 
per  darti  quel  piacere.  Ma  chi  e tenuto  a 
dir  la  verità  non  deue  dir  la  bugiat  p che9 
benché  Voìefimo,  non  poliamo  farlo;  pera 
per  donaci. Quato  più  che  a fai  dourefh  ha 
uer  caro/sr  pagarti  in  quetto  di  ragione 9 
che  rii  p dice  quel  malerbe  tu  menti , &* 
dirp potrebbe di  ciò  n e la  benignità  de * 
buoni  cagione  Ja  qual  modera , & no perfe 
guita,  come  fai  tu,  ogni  cofa,  pa  buona  , è 
cattiua:Ma  la  cagione  Ja  onde  tu  sepre  ri 
guardi  piu  al  male, che  al  bene,et fe  in  Vna 
per  fona  ci fin  dieci  virtù  ,0*  vn  mimmo  fi 
gno,che  babbi  apparenza  di  vitto, che  tu  ri 
guardi  più  quelfol  brufolo,  che  rii  l altre 
tante  virtù  (con  tante  traui,che  tu  hai  ne 
gl' occhi)  quefl  a credo  che  fi  a,  che  p come , 
dietro  l’odore  de  i corpi  morti  vanno  i (or 
uiycosì  tu  apnfempre più  toflo  la  bocca  al 
male,  Gr  rio  mai  al  bene , & fempre  fufti  di 
quefl  a mala  natura{Uolgo  ),  Io  veggo  an - 
che  anticamtehauer  tufatto 

uy  < 

« W '•l  / 

* 1 


sepre  cosi, 
perche 
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perche  no fòl  non  riguarda  ua  il  volgo  ami* 
co  l'opere  gloriofè  de' piti  tllufiri  papuani, 
che  foffero  in  cjuelfuo  tepo>ma  per  cofe  mi 
nuti fune gl'odtaua,  et  riputaua  infami  & 
gl' errori  pie  doli pimi face  a loro  gradi  ,&  go  a£l 
con  tu  fai  ade ffo  jCome gl'Oticefi, che  in  fa 
mauono  Catone  , perche mdgiaua  da  tutti  fe  ap. 
due  lati . Vicean  cjuei  chodiauono  Popeo, 
che  firrattaua  il  capo  co  vn  dito . I f irta  CaP1- 

/ d / w tani  va 

fine  fi  ^Anibale  ch'andaua  molte  Volte flac  lorofif 

ciato  di  Volgo  de  Roto. Scipione  perche  ruf[ia11' 

Jaua.ll  Volvo  de  Lacedemoni  Ldgurgoper 

che  sepre  portaua  baffo  il  capo  . Il  Volgo  de 

gl' Eterne  fi  Cimonide  perche parlaud for 

tedi  volgo  de  T ebani  Pamculo  perche jfu 

tana  molto;  ma  no  diceano  di  Cimonide  la 

'vittoria.  Vi  Ligurgo  che  riforme  il  Regno . 

Vi  Scipione  che  pofe  il  giogo  a Cartagine  fi. 

Vi  Pamculo,che  rifatto  T hebe.Vi  Popeo 

ch'accrebbe  l'imperio  che  fece  tante  co/e . 

& di  tAmbale.  Non  diran  yi uefie  cofe  no 5 


5 1 8 Difcorfo  contro  il  Volgo 
ma  quando  non poffono  accufare  quefi,et 
altri  tali  di  errore  alcuno  per  infamar 
gli, fi fermeranno fopra  qualche  cofa,  che. 
non  rileui  Vna  paglia,  <sr  la  faranno  v» 
monte  con  teffagerationi,fenzaguardar- 
fi  loro  fe  He  fi  tanto  ripieni  d'ogni  man - 
' e amento , dicendo  male  de  i vitq , come fe 
t fi  fu  fino  Vtrtuofi per  parer  tali,&  Vera 
mente  a chi  non  gli  conofce » paiono  qual 
cofa , come  la  terra , che  nella  fuperficie 
adornata  d'her bette,  <zr  fiori  varijillu « 
firandola  il  file  pare  qualche  cofa  per  di 
fuora,& tiene  poi  il  centro  cauernofo,ofcu 
ro , freddo  per  natura,  crederà  pero 

Volgo  » che  queflo  tuo  appor  ad'  ognuno 
ù nafca  dallo  Harti  in  olio , perche  tu  il 
Per  ro  pd*  delle  Volte  f ai  otiofo , & non  penfi  che 
dico  delle  mani , che  ben  po fieno  le  mani  af 
Volgo  faticar  fi»  & limaginationc  andare  volati 
fcr  ma  do  per  i vacui  del  mondo , p otre  Hi  occu - 
ledico.  parti ^ w buon p enfierò , & in  Vn  altro  » 

che 


< 
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(he  ce  ne  Jon  tanti , da  cui  ad  imparare 
qual  coJa(m  che  p efer cita  fi  t intelletto)^ 
nifi,  accioche pupi  occupato  : ma  quando 
benqueflo fupi>fubito  che  rii] api perche 
retti  di  far  le  fi  effe  coffe , le  quali  ti  addur 
rehbono  allo  (ìeffo.  effer  tuo  t perche  il pen - 
pero  la  p conuerte,oue  s'hà  il  cuore . Quan 
do  tu  non  hai  che  fare , più  pretto  fa  co* 
me faceua  [Imperatore  "Domiti ano , che  Eferd 
cercaua  l immortalità  nel pigliar  moffhe » t,J  i!ra 
eppure  era  Imperadore . ^Artaban  ‘Re  «i’im- 
degh Hircani  p haueua  meffo  con  ina? co  n&Rc 
d'offo  d pigliare  topi . 3 tante  Re  de  i Lidi  gl  ana- 
cacctaua  1 ranocchi , ^Artaxerffe  filaua ; me 
glio  rifarebbe  fare  quetti  effer citij  Je  bene 
ti  paiono  indegni,  non  ti  par  e più  indegna 
coffa  calunniare fempre , & rodere  il prò  fi 
rno  tuo , più  pretto  douerefli  giocare  a ti- 
rarefa  fi yC he  meglio  ti  p conuerrebbe,  che 
rio  giudicar  maletquel  che  no fai  pur  iede 
re  : perche  in  iero  (ricade  mie  tue fino  di 

dire 


Jj  • 


Che  il 

Volgo 

inui- 

diolò 

fa, 


5 20  Difcorlo  contro  il  Volgo  0 

atre  maìe,doue  non  fi  trottano  mai  'vacati* 
tic , Hor  come  pofiibile,  che  non  ti  bafìino  " 
« f #0*  *0*/*  propri]  , ma  per  inuidia , i 
f Vo^/f  / d d/tri  conuertire  in  ma» 

le , Tu  fai  al  contrario  delle  pecchie  ( co - 
>»f  £0  detto  ')  che  dogni fiore , piglia* 

no  ne  fanno  mele , anzj  fai  come  la  vejfa, 
che  di  ogni  cofa  ne  cani  il  veleno . Tu  del 
ben  d'altri  ne  cani  Idnuidìa , <sr  quella  ti 
fa  poi  parere  te  cofe  d'altro  coloniche  non 
fino.  Onde  ne  viene  la  malediceva , Oh  in 
uidia  inimica  di  virtù . Ma  il  ben , che  ce 
ì>che  nceue  Tmuidia  il  male, che  vorrebbe 
ad  altri  per  se  • & pero  difje  ben  colui,  che 
era  tormento  di  fi  fieffa ; ér  fa  [imilmente 
tmuidia,à  chi  l'ha,  come  la  ruggine  al  fer 
roda  ùgnuola  al  pano , che  gli  lofùmaima 
pure fi  confumafi  te,  &*  non  face  fi  dato 
no  adaltri,manco  male  faria,  fi  ben  già  le 
bugie , & falfità,che  effa  ti  fa  dire  non  fi 
filmano, per  effere  conofiiute  tali,  <?  effer 

co* 


\ 
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cerne  iher  bacche  nafee  [opra  la  pietra  yc he 
non  hauendo  radicele  bumore , che  la  fi - 
* nga  fi fece  a ; 4^*  quell' ac 

adente  del  verde , concio  fa  che  ella  è ab- 
barbicata bene  ; quella  è tappar  ernia  del 
la  bugia,  la  quale  fi  non  haueft  non faria 
così  detta:  Ma  poiché  tu  dici  mal  di  tutti % 
'porrei  io  adejfo  fipere  & poter  dire  mal 
di  te*& che  il  mio  de f derio  diuentafi  pen 
1 va , non  perche  io  v ole  fi  imitarti  nel  dir 
male,  ma  perche  la  tua  pertinacia fareb- 
be atta  à fare  rompere  la  refòluta  oftina - 
itone  del  caualier  mutolo , sì  che  1 muti  4 
parlar  mal  di  te  diuerebbono  effer  lo  qua- 
a:  Ma  quate  Volte  m ha  poslo  tl  dolore  Vn 
pezzo  di  dtamdte per  freno  in  boccaìil  qua 
le  fi  non  hauefi  tenuto  forfè  prima  harei 
catato  le  tue  lodile  quali  fon  come  quelle, 
che  tu  dai  adogmno\  infin  giochiamo  alla 
pariglia,  & di  quanto  male  puoi  tu  del  bt 
ne , che  non  mancherà  chi  dica  mal  di  te . 

X Ve- 
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Vedremo  chi  guadagnerà , non  tacer  tu , 
che  ancor  ci  farà  chi  non  tacerà  nel  r ac  con 
tare , palefare  i Viti)  che  in  te  hai  , i 

quali  tu  non  conojci • Oh  quanti  fino  quei, 
Coipe  che  tu  non  conofii . Voi  de l Volgo  fi  fim 
ri  *ì  te  auari9per  efiufarui  dit  e , che  Jet  e quel - 
Volgo  li  che  fiapete  Viuere , che  non  mandate 
uarx-  male  il  vo&ro jnottr andò,  come  le  ricche 
zeì  & la  roba  fino  neceffarie  alla  vita  hff 
mana , & è fiomma prudenza  il  radunar- 
ne . Tutte  quette  cofi  Vinfigna  il  padre > 
delle  bugie , accio  fappiate  bene fiujare gl' 
errori  vofln , tenergli  anche  JcuJabili 
perfarui  dentro  il  nido , perfiuerarui. 
Come  L'ira  peccato  befliale  dite  ejfere fortezza 
fa  a"’  d'animo,  & che  volete  fare  ( direte)  d’vn 
buomo.che  non  l'habbi  ( non  ha  honorefe, 
àa  i & v»o fitocco  • La  In  furia  anche  peccato  da, 
lÙfc  porci  chiamate  amore:*?  che  bell'amore-, 
«*>  so  dir  che  farebbe frefio  l'amore, cofi  l'hù 

dif finito  fiatone,*?  altri.  Il  donare  i beta 

d'altrt 
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J altri  anche  direte  che  fia  liberalità . Que 
fi a si,che  direte  liberalità , ma  pazzia  dire  f 

fti-fonar  il  voftro,che  chi  da  il  fio  è matto 
( dice  il  Volgo  ) che  poi  gli  contitene  e fere 
pouero,<sr  domddarne  ad  altri . ’Ko  so  per 
che  tu  tema  tanto  la pouertà  ( Volgo )ì So 
furono  poueri  tanti  Heroiì  Fu  pouero  Va  An“- 
ierio  ‘Publicola , Mennenmo,  ÌAgnppa,il  mlm° 
giufltfimo  ^ infide  , i quali  furono  mo - 
rendo Jeppelltti  del publtco . Epaminonda  che  po 
Thebano  Valor o fi fimo  Capitano quella  cui  mTfif. 
Cafa  non  fi  trouo  altro, che  \>no Jfiedo,  dop  rono* 
po  tante  vittorie . Faolo  Emilio , 0 Attilio 
Regolo,  Quinto  Cincinnato,  Curio,  Fabri - 
tio,  fato,  Elio, Mar  co  M amilo, ^Ab  do 
lo  ancor  fatto  Rè  de  i Sidoni  in  vno  fi  ante 
dijfrezfp  il  tutto  : onde  fu  filmato  molto  * 
più  poi  da  i faui] . ! Non  vi  i o dire  che  il 
Monarca  eterno  vefendofi  della  noflra 
miferia,Volfe  anche, come  buona , accettar 
la  pouertà . Ma  non  mi  rispondete  co • 

X 2 me 
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me  hauete  in  vfio  quando  quefto  vi  fi  dice» 
Detto  Oh  egli  era  Iddio  potea  farlo  , perche 
dclvo1  a netto  veramente  ìvn  parlare  da  paz- 
S°*  fi  come  voi  Jet  e . ^inzi  perche  egli  era 
Iddio , & fomma  ricchezza  » nel  pigliare 
la  nostra  pouertà , & miferia  Volfe  con - 
fonar  anche  noi  per  natura pouen,  & VP- 
li  ( feccia  della  terra  ) a volerlo  imitare  • 
‘poiché  ogni  attion  fua  fece  non  filo  a no~ 

« flra falute , ma  anche  a nojlro  e [[empio  , 

come  egli  Beffi  ha  detto . Ma  fi  pure  ha 
uete  de  i beni  della  fortuna , non  diro  gii 
pero  che  gli  dobbiate  donare  altrui , o but- 
targli via , perche  illecita  cofa  pa  il  pò  (fi - 
dergh.  Ma  ben  dico , che  gli  pofleghia- 

Detto  COn  mn0Y  tenac*ta  * ^[fi 

di  se-  senec<t  3 che  colui  e grande , chevfa  i va- 
‘ eC3'  fi  di  di  terra  come  fi  foffiro  d'argento . 
Ma  che  molto  più  granfie  era  colui  qual 
battendo  i vafi  d'argento , gl'vfaua  come 
di  terra  .Ma  a te  Volgo, fé  ricco fei,  cosi 

auuie • 
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Eumene  come  al fuoco,  al  quale  quato  piu  L*aua 
legna  vi y? j più  alza  la fiam- 

ma  per  conjumare  & abbracciar  più , & g0. 
così  la  tua  ingordigia  quanto  più  ha , 
piu  cerca  dhauere , & pur  Je pouerofei 
ti  conuiene  e fere  ne  per  gl  affetti  mordi-  7 

nati , che  hai  Verfo  le  ricchezza , non  più 
ricco  dtuenti . Ma  in  quello  appunto  fai 
come  della  Nobiltà  , che  e fendo  tu  per 
il  più  ignobile  , & bafo  Siimi  quella 
grandemente  fé  nza  attendere  ne  'vedere , 
che  e fa  & tutte  t altre  parti  degne , G* 
che  tu  più  de fi deri  da  Ila. virtù,  deriuano  . 

Non  dico  già  pero  che  la  | Nobiltà  da  il  Voi 
pregiar  non  fa  in  quanto  di  fon  e come 
mez^o  gl'huomini  a Volere  imitar  le  vir-  j$no- 
tù  de  i predece  fori  toro , per  le  quali  e f fìima 
fi  la  Nobiltà  acquiHorono  . Ma  ben  di - Ta^noi 
co  j che  quella  fila  3 che  fenza  meriti 
proprij  per  fòla  defcendenza  nell'huo- 
tno  fi  troua  pregiar  non  fi  dee  tanto . 
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ferchc  £4  nobiltà  deuefere  filmata  per  ejferje 
b1hà°  gno  che  la  Virtù  preceda  ond'eìla  nacque* 
m ^en Pouero dunque  farà  colui  de  t beni  del 
mata.  fa  naturaci  quale  la  nobiltà  cerca  ne  iprt 
dece  fori fuoi,& fe  fleffo  non  guarda , & 
i 'animo  fùo  ignobile  d'alte  Virtù  , & nobili 
coftumipii  adorna.  La  vera  nobiltà  (comi 
ho  detto  ) Vien  dalla  Virtù , & chi  quella 
non  ha  fa  detto  pur  nobile  à fuo  polla  dal 
Volgo,  che  non  pero  farà  mai  tale , per • 
che  quella  chiarezza,  &*  Splendore  che  da 
i fot  gli  Vene , non folamente  non  confer- 
ita, ma  di  più  la  ofcura , & imbratta,anzi 
1 egli  dignobilità,&  bafez&a  maggior  f ab 

baffa . Cerca , cerca  la  Virtù  Volgo  igno- 
bile, & non  farai  con  quefto  nome  di  Vol- 
go diuolgato . Ma  chi  sarà  di  Voi  che  del 
Volgo  effer  creda / certo  niuno , perche  no 
mai  alcun  di  Voi  p con  fife  e,  & quello  anco 
ho  io  caro , perche  no  penfando  alcun  men 
tre  del  Volgo  parlo , che  di  lui  parli  più 
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Volentieri  mi  afcolterd  , & vedrà  per  me 
quelle  miferie  & mali  dipinti , che  egli  in 
fe  bd>&  non  le  conopei  i quali  rimediò 
alcuno  dar  non  mai  fi  può.  ^Anzi  che  il  mi 
gliore  espediente,  che  ad  Vn  male  incurabi 
le  fi  trout  e il  non  dargli  rimedio  alcuno  • 

Si  che  Volgo  ft  meglio  lanciarti  dire,  & far 
4 tuo  modo, fa  pur  e, Cr  di  quato  mal  vuoti 
perche  in  fine fe  tu  dirai  f Cr  farai  male , 

( come  fempre  di  dire  s & fare  hai  in  vfo  ) 
farad  mal  per  te fenza  auedertene, perche 
non  lafcia  di  quello  auederti  la  tua  paz- 
zia , la  quale  in  ogni  modo  ha  da  far  gl' ef- 
fettifuoi,non  e fendo  capace  d'altro  che  di 
Je  fleffa . In  Vero  che fe  tu fu  fi  andato  co  i 
compagni  d'Vlife,no  mai  Circe  ti  haurià  Wtt*. 
transformato  in  altro  di  quel  che pi, ne  co  mo[. 
me  a gl' altri  ti  h aurei?  he  dato  la  beudda  4 5*5^ 
IBen  dourefti  almeno  accio  che  ognun  ti  co  go  di 
nofcefii  hauer  gìorecchi  del  He  Jrfida , po  cf% 
Pia  che  non  Arcadia  in  fe  tanti  odori  -,  »gno*3 

__  J jr:  te» 
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sjifr\cAì<9'  Libia  tate  arene  ,ne  c?erfta  ta 
te fiere,quate  bai  tufiioccbezze,et  pazzie* 
le  quali  non  mai  lajcerai , perche  prima 
far  ano  il  nido  nel profondo  del  maregl'vc- 
ce  llit  Gr  de (ider erano  i pefci flar  nella  somì 
ta  de  'monti }anzi  H dito  fi  raccorrà  nelle  re 
ti,  Gr  i fiori  nell* acqua,  che  tu  lafii  leffer 
tuo  d'animale,  dal  qual  ne  Viene  il  no [ape- 
re  Gr  no  defiderar  int  edere  ,anzi  ricalcitra 
re  ad  ogni  bene. Oh  volefii  Dio  %c  he  fi  come 
J ciocco  fei,qn  alcuna  cofa  di  buono  operar 
Vuoi,ò  dire,  co  fi  nel far  mal [ufi.  Ma  no 
è già  così  j perche  per  dir  male  d'altrui  tu 
caui  l'inf or  mattone  da  i tuoi  fatti  3 Grope 
re  flefe.  èt fe  alcuno  al  rif contro  dice  mal 
il  Voi  di  te J libito  correr  Vorresti  alla  vendetta , 
ferver»  hauendo  tante  Volte  vdito  da  altri , che  la 
aititi-  virtù  confifi e in  far  bene , Gr  patir  male  : 
ma  in  fatti  quefio  detto  non  ti  piacerne  ere 
dero , che  quello  di  Seneca , il  qual  dice , che 
chi  fi  ricorda  dell'ingiurie  riceuute , perde 
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la  Virtù  della  memoria,  poiché  come  di  fi* 
fra  fi  dtfje  , e meglio  il  riceuere  ingiuria  * 
che farla  in  quanto  che  colui , il  qual  la  fa  lnfclh 
itene  ad  e/J ere  piu  infelice, perche  ctafcun  chi  fa 
empio  è degno  di  pena,  & colui,  che  fa  in- 
giuria  ad  vn' altro  e ingiu/lo,&  empio,  <Sr  chi  la 
ognuno  glie  la  de (ider  a,  & tanto  e merita- 
re la  penatanz}  peggio, che  hauerla,per  ca 
gion  della  colpa,  così  come  anco  fimo  me • 
gho  il  meritare  Un'imperio , che  hauerlo  • 
Qualche  matto  dice  il  Volgo, dicendo  quel 
eh* egli  è;  oh  fi firui fiero  ragioni  teco,  come 
ti  moflrerei  efier  meglio  il  meritare  hono-> 
re,ogrddezza>che  hauerla,  il  che  faria  ap  Che 
punto  quel  tanto, che  merita  più  vn  fauio,  giio”* 
ch\no  ignorate , perche  la  differenza  ci  e, 
che  e tra  l'eftflentia  , <sr  l'apparenza  da  nore,c 
/ vno  a l'altro • Ma fi  ben  te  lo  de  fi  ad  ime 
Aerefsr  tu  mi  crede  fi, non  troppo  fi are fi , haucr- 
che  non  torna  fi  atta  natura  tua , come  il 
ferro  ardente , che  appena  il  fuoco  lafiia 


:cd  fcry  Google 


j j ò Difcorfò  contro  il  Volgd 
di  farlo  venire  in  alcun  grado  di  caldezza j 
qua  do  torna  ad  effere  piu  che  prima fred 
do.  ‘Ben  di  tu  Volgo  il  Vero , che  quel chè 
; la  ‘Matura  dà,  non  fi  può  negare  .ben  que - 

fio  sintende  di  te  ned' opere  .ma  non  già  nel 
le  parole,  perche  tu  mai  confefferài  efferè 
Volgo  ; & pur  te  lo  vedi  da  te  ft e (fio , per- 
che onde  nafcerebbono  quei  vani  foretti  , 
che fono  in  te, fi  tu  vite,  & indegno  * comi 
f ei  .non  ti  fiima  fi,  & perche fei  tu  ripieno 
d'ogni  male  filetti  che  da  te  ogni  mal  fi 
dica , co  fa  tanto  vile  & indegna  d’vn’huo - 
di  che  mo  , quanto  in  ejjo  degna  è da  Htmarfi  là 
iMb-  maZn  Anifnità,  & la  cofidentia , poiché  què 
?ec'ei  P°  nafce  ^ conofcere  w^gwà  in  fi  per- 
Volgo  che  in fi  coflui  p enfi  .che  ognun  lo  fiimi  ta 
le  .poiché  non  conofie  effer  derno  d alcuna 
ttima,  & honore ; & fi  tiene  anco  lui  fieffo 
me  di  quel eh' e tenuto. Vi  qui  vegono  quei 
bafii  timori. che  ho  detto,  chefedua parlò 
no  infiemefibito  pefi  effere  tu  il  figgete 
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dd  qual partono , & dicono  male.  La  qual 
cofa  non  effóndo  in  alcuno  huomo  di  Valor 
cT intelletto  , O*  meriti  , al  contrario  di 


Voi , quefto  tale  ha  gran  confidenza  di  fe 
fleffò , che  non  fi  pofja  dir  di  lui  cofa , che  il  buo 
no  fia  degna;*?  fi  mi  fura  con  laverità  del  p°n£° 
top  ere fue , *?  de  t Juoi  penferì,  (?  de  fide- 
rij  Virtuofiy  nobili,  & tutti  mutati  al  vero  cun  di 
fine  sbandito  ogni  Vi! timore , *?  armato  il  2 iul„ 
petto  d'allegra  confidenza,  *?  non  atten- 
de, ne  anche  quafi  fi  auuede , che  parlino  9 
& fe  pur  egli  penfa  che  dichmo  di  lui  fi 
ci  pon  mente  a cafi , piu  tofto  come  buo- 
no penfera  che  dicano  benebbe  male: Ma 
tu  (o  ZJolgo  ) come p enfiar  puoi , che  non 
fi  debba  dir  male  di  te  fi  tu  di  male  di  tut 
ti , *?  mafitme  trouanio  tu  in  te  ttejjo  il 
colmo  d ogni  male , per  il  quale  ad  ognuno 
fi  dia  copiofa  materia  di  male  die  entia-j  « 

Et  perche  anche  tu  penfi,  che  ognun  dica 
mal  di  (e,tH  allineo irò  d'ognuno  ( enfiando 


- 
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indi  mendicarti  M &reflar  pagato.  Oh  c» 
me  t inganni  t che  non  poca  differenza  fi 
conofce  nel  male , che  tu  dir  vuoi , come 
pien  di fi  fretto  3 inuidia , sdegno , d?  odio 
di  alcun  da  quello  , che  i fauij  ( cono - 
fcendo  te  efjere  fentina  d'ogni  mino  ) dir 
di  te  poffono . Ma  fe  tu  hauefii  mn  po~ 
co  di  difcorfi  9 non  incolpar  etti  gli  altri  * 
e fendo  che  mal  può  rinfacciare  il  rotto 
al  rappezzato , come  tu  hai  tn  prouerhio  » 
faria  a fai  minor  colpa  la  tuafe  tu  dicef 
fi  male  del  male  : ma  per  non  dire  mal 
di  te  fleffo  non  lo  muot  dire  * JJuoi  più  to - 
fio  dirlo  del  bene  9 come  fi  alcuno  face  fi 
alcuna  buona  opera  , publicare  che  (Ì4 
fatta  con  ambinone , o con  hipocrifia3  cer- 
cando diminuirla,  anzi  imbrattarla , mo - 


firando  fia  finta  ogni  buona  cofa . Et  per- 
che quello  f per  la  tua  mala  intentione  É 
che fe  tu  potè  fi  oprare  t al oper adorne  co - 
luitil  che  imponibile  ttimo,  ld far  efii forfè 
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con  quel  fine , ^ colui  il fac-) 

eia , <zr  colui  di  ci'o,  forfè,  non  nhara  mai 
hauuto imaginatione  : perche  penfa  il  la- 
dro che  ognuno  fi  a ladro , & così  al  buo- 
no tutte  le  cofie  gli  fono  buone , poiché  d'ai 
tri  penfa  quel  che  in  fi  i;  & tu  nello 
ttefjo  modo  al  contrario  ; perche  il  mag - n 
gior  male , che  tu  hai  è , il  non  fintirlo , 
ne  conofierlo , perche  gran  bugie  di  tu  a dei 
te  Beffo  , & p enfiando  ogni  copi  intende-  è nòe® 
re  fai  mille  torri  di  vento , & faretti  di  ™1(^“ 
quelle  di  Nembroth , per  contrattare  al  Tuo  ma 
Cielo , fé  non  haueft  paura  delle  flette  * lc  * 
che  molto  timido  per  natura fiei,  & anche 
molto  ombrofio , poi  che  degni  cofa  ti {pa- 
uenti,  ma  pur  dogni  cofa  parli  lunga- 
mente,, Ór  queflo  auuiene,  perche  fi  come 
i Vafi  Voti  fanno  più  fiuono , che  i pieni , 
così  anche  tu  Voto  degni  bene,  ti  fai  fin- 
tire  più  che  i fiauij  » ór  tanto  che  gli  la- 
fei  il  piu  delle  Volte  fiènia  fienfo  # poi- 
ché 
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che  fi  come  il  Nilo  da  alti/simi  montica* 
dendo  fa  ( come  ho  "vn altra  "volta  detto  ) 
i cir  confi ariti  diuentare f orditosi  tu  fiume 
anzi  mite  di  parole  al  'venuta  con  la  conti 
mattone  del  troppo  dire , molte  "volte  ajjor 
difci  chi  parla  te  co . ^ Almeno  imparaci  a 
parlar  correttoci  dico  d faper  dfiorrere, . 
o intenderei fe  ciò  non  fai,  ojjerua  alme 
E {Ter  no  eterno  fileno  co  gl' ammali . Ohquan- 
colico  t0  P0Her0  i fun  beni  ti  fece  la  Natura , 

nofcer  nell'intelletto, nelle  parole %nelmo  do i nel 
fiàSo  i l' apparenza  ; perche  chi  non  ti  conofce  al 
2°Jf  parlare t ti  cono  fiera  & nel  c aminar  e i 
più  co  ne  guattii  nell* e lattoni,  & nelle  trafila - 
Cc‘  ratagrini.^Almen fi  tu  non  par  la  fi  , ma 

tace  fi , opererelii  "virtù  nel  non  dar  pena 
a queiyche  meritano  ogni  bene:  ma  tu  firn 
) pre  ti  molti  atta  man  finifira,  come  caual 
losche  non  finte  il  freno , ne  hafia ficuoter - 
ti  colmorfo  della  ragione, che  alt  bora  più 
ricalcitri  ti  follcui , & questo  ciò  fai 

fi - 

/ 
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/diamente  a chi  t inquieta,  anzi  tanto  col - 
l'amico, come  col  nemico?  Oh  come  fet  bua 
no  a dare  Vnfinfio  al  contrario , & Vera- 
mentefi  tu  hauefii  a intendere , & operar 
co  fa  Vera,  <sr  buona,  farebbe  bifiogno , che 
appunto  tu  face  fi  in  tutte  le  cofi  al  cotra 
rio  che  tu  fai,  & per  quejla  via  fi potrei 
be  p enfiar  e,  che  tu  non  face  fi  male  : mafie 
tu  intendi J & di  altrimenti,  p enfiando  effe 
re  autore  & facitor  fogni  bene , & Vero  t 
& non  Vuoi  far  al  contrario  di  quel  che  tu  $ 

falche  el  Vero,&  il  buono ,m opri  effer  po 
fio  neicolmo  delle  mifine,et  che  colmo ? che 
per  effer  e tale  3 non  è altro  dir  Volgo , che  Che 
padre  di  bugie ; Inuentore  di fauo  le ; ricer - 
catore  di  nouelle  ; offeruatore  de*  viti]  al-  11  v°i 
trui;  fieminatore  di  dificordie  ; amatore  8°* 
di  riffe , & finalmente  {ime  fogni  male . 

Oh  infelici  coloro  he  hauendo  alcun  gufa 
della  verità  e loro  neceffario  meficolarfì  te - 
(0}  & battere  la  tua  amicitia , la  quale  è * 

bifignt 


3 $ 6 Difcorfo  contro  il  Volgo 
il  fogno  sfarla,  come  [buono  frefco , che fi 
fi  lafiiafiar  tre  giorni  diueta  Munito. *Per 
che  non  mui  alcun  piglia  conuerfatione  co 
ino  di  Voi  dua giorni,  che  non  gli  Voglia  co 
mandare,  & figli porti  quel  ricetto, che 
W Vo1  la  nouità  prima  t apporta\perche  in  te ,&* 
Utrop  dite  fi  verifica  quel  prouerbio  co  fi  diuul - 
uerfa-1  g*t0  mo^ta  conuerfatione  partonfie 
tionc  di/pregio,  & queflo  auuiene  perche , come 
iierr£  nella  troppa  familiarità  ci  fa  libertà , fi  co 
fPctt0,  nofiono  le  parti  buone  fio  cattine  che  fono 
in  vnhuomo , & tu  che  ne  i tuoi  filmili  con 
chi  hai  grande  amicitiafió  troni  cofit,  che 
non  fia  degna  di  di  fregio:  no  puoi  fi  no  ve 
nir  à d\ fregiarlo.  Ma  tu  dirai  come  que- 
lle parti  indegne  conofero  io fe  tu  di,  che 
no  so  douem  babbi  il  capo ì Sfolta  : non 
fi  che  ognuno  conofie  i fatti  d'altri  copilo 
facilità, che  i {udii per  che giudica  con  puf 
fione  di  fi, il  che  non  accade  in  altri;attefi 
che  Umor  proprio  ogni  coft  vitto  fa  dimi • 
<.  i nuifia 


/ 


0 
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nuifcit  in fé, al citrino  che  dourebbe fare . 
Hor  adunque  tu  per  la  ccmerfatione  di - 
Jcuopri  i tuoi  fimiti  , effer  e di  si  poco  Calo- 
re ,ch  e fu  bit  0 fi  viene  per  te  al  burlare  t &• 
ad  altri  giuochi  di  mani.onde  ne fegue,che 
Volendo  ciaf  uno  re/lare  vincitore  ciaf  un 
fi  porti  l'vn  l'altro  non  quel  ricetto  , che 
l'vn  l'altro  fi debbe  hauereiMa fé  alcuno 
non  Vorrà  effer  trattato  così  fattamente , 
CP*  fi  ritira,  fiìbito  e da  te  chiamato  malen 
conico  : fi  non  Vuol  parlare  di  quelle  cofe 
fozge%che  tu  bene  ffeffo  hai  in  bocca , 0 gli  e ^ 
Vn  sdtonefo  Vnhipocrito.Quefla  e Vna  del- 
le cofe  tra  i altre , nelle  quali  fòghon  da  te 
riceuere  molti  buoni ,non poco  faflidio , & 
mole  Hi  a ( Uolgo  infolentiftmo  ) <sr  quan 
do  che  vedendo  alcuno,  pur  di  rado , ( che 
Volefi  Iddio  fu  fi  fempre  ) per  i difetti 
fuafo  prefinti,  0 p affati,  mal  contento,  tu 
di  effer  quello  Vno fiocco.  Ma  non  ha for 
fi  co  fluir  agione  di  attrtfìarft,  confideran 
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do  bauere  off  e fi  \>na  bontà,*? fapientia  in, 
finita,  come  Iddio , & non  ha  ragion  coftui 
divenir  in  \n  Janto  & grand  odio  di  fi  fief 
fobiche  e moffo  dalla  gratta  per  contritio, 
ne,&  lo  chiami firopulofo  \ Tarr  atti  for- 
fè mai  a re,  che  di  sì  bell'ingegno  ti  doto  U 
‘Natura,  che  fi  ri  troni  cofa  degna  di  pian- 
to piii  i che  t off efa fatta  al  fiso  Creatore  ? 
offendo  lui  folo  quello,  dalla  cui  abondante 
piano  piouono  a noi  tutte  quelle  grane , & 
beni , che fappiamo  conopere  t Marrani 
forfè  lecito  non  douerfi  dolere  quafi che  in 
finitamele,  (fido  fi  potè fii)  loffefadvn, 
bene  infinito  , per  il  quale  sf  obbliga  thuo- 
mo  alla  dannatone  eterna  fir  perde  le  W 
tu  infufe  ,i  doni  acquattati , fa  habito  nel 
piale, imi  fi  e col  Demonio  contra  Chriftol 
fi  pare,  dico,  forfè  che  non  fi  douefjeque 
tto  piangere  con  tante  lagrime , che  ritto-, 
yajsino  \n 'altro  mare  maggiore  di  tutti 
}o  fe pofibilfufje . ‘Non  ti 

pm v 
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pare  che  per  vn  sìgraue  danno  fi  douer.tb 
l?e fi Spirar  sì  fattamente , che  il  vento  de  i 
fòfjiri  potè  fi  contrafare  le  maggiori  onde 
del  mareìOb fi  Voi quefle(bucmini pazzi) 
non  piangete  tche  piangerete}  & fe  questo 
fi  debbe  pianger  e .perche  chiamate fcropu 
(ofo  chi  piagne  } Forfè  perche  ritrouando/S 
efo  dogliofo  per  sì  giu  fa  cagione  non  ride » 
& non  falta  con  Voi , Oh  quanto  intendete 
poco  la  perfezione  Chrittiana  ; fi  noi  mai 
hauefimo  offefo  Iddio , potremmo  godere 
liberamente  le  co/i  lecite 1 poiché  ci  furono 
concefje  : ma  chi  se  fatto  pojjeffore  delle 
Vietate snon  farà  benebbe  per  pena  di  quel 
la  fita  tranfgreftone  non  Voglia  alcuna  voi 
t a godere  le  concedei  Sarà  grande fcropu- 
lo  queflot  il  non  parlare  molto  ; il  non  ride 
re  largamente } non  diro  dtffolut amente,  il 
no  impazzire farà  tenuto  fcroputo  à colui , 
che  forfè  fi  finte  obbligato  d tante fidisi 
fatimi?  Se  tu  hauefi  vngran  debito, po- 

T 2 trefli 


’j  4°  Difcorfo  contro  H Volgo 
fretti  tu  rallegrarti  douendo  pagarlo  con 
fola  la  maninconia  \ ma  fe  mai  quitto  ta 
le  hauefii  peccato granirne  te , parrei?  ben 
male  ch'affirafii  a qualche  grado  di  per* 
fettione,  ne  [ì  dilettaci  di  [imilt  balli fcan* 
tifir  burle:  oue  per  il  più  s offende  Iddio? 
Non  è meglio , che  ciaf  uno.  cerchi  die  (fere 
tale , & tanto  imito  con  Vio  * che  ne  ven* 
ga  Iddio  più  honorato  daeffo,  & feruà* 
io?  <sr  fi  come  per  l'offefe  giornalmente 
è ingiuriato  ognhora  giorno , cerchi pi*, 

cario  con  fanti  ajfetti%conpietofe  or at ioni* 
& doltifofpir  'h  de  i quali  fi paf  e l anima 
amante  ì Ma  m eramente  fi  vede , che  voi 
altri  Uolgan  huomini  mai  hauete gutta* 
golb  to  quel  Nettare fau  fimo,  & ambra  fa» 
«n»  che  fuole  Iddio  dare  à i fùoi  amoreuolij 

£;r  eletti.  Ma  dite  di  grati* ^quando  altro  rib 
guarda  f°ff€  » chiamerefii  voi  fcropulofo  vno , che* 
da’  Pee  iole  fi  guardar  fi  da  i peccati  veniali  ? ef 
tiri,  fendo  iero  a d**  il peccato,  iemale , fe  ben 
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jfld  più  degno  di  perdono  , finalmente  è 
colpa  ? <?  pero  fi  dice  peccato  . Setipec* 
cato  dunque  è male , barelli  Voi  per  ma • 
le  il  non  delettarfene  ì Ma  quando  V»i 
anche  per  non  cadere  ne  t maggiori , fug- 
ge  iminorii  conofcendofi  tanto  labile , non 
f ben  che  così  faccia  ì Deh  leggete , legge - 
telo  fate  leggere,*?  fapptate , che  l'arena , 
( fe  bene  è minuta  ) tanta  ejfere  può  * 
che  tiri  giù  la  2s laue  a fondo  per  Jouer- 
chio  pefo  % non  fapete , che  i veniali  fio  - 
**0  diipofìtìone  al  mortale  f <?  chi  fi 
mette  volontariamente  a quello  pertco • 

10  , Ve  de  fi  precipitare  da  l oc - 

capone , 7?  « conofce fiimo  , 

Jìam, , efiere  dobbiamo , 

forfè  quello  nome  di  fcropulofo  ander eb- 
be via  con  affai  timor  no  Uro,  *?  ne  Ver- 
rebbe Vn  altro  di  larghi  fimo  ; ma  come 
non  fiamo  arriuati  a tanta  perfettione  * 

11  cofe  dimportan^a  ci  paiono  brufcoh% 

. ' 7 ì V*- 


j 4 J Difcorlò  contro  iì  Volga 
Voglia  Iddio , che  degniamo  a v»  tale  Hà 
to,nel  quale  ogni  mimmo  difetto , come  of- 
fe fa  del  Signore , a dia  pena  Rapportati- 
le , che  cjuefto  farà  lo  fiato  degno  di  éfferi 
bramato  da  ogni  Chn/hano ,Gr  non  il t no é 
Non  credo  che  Jappi  anche  la  differenza 
il  Voi  del  veniale  al  mortale . Oh  dice  il  Volgo  \ 

non’™  10  n0n  e!Pr  f4nt0'i  Vi  fufto  non  dtié 

lere  ef  titare,anzi  che  tu fei  vrì empio  impero  pet 
to.fan  ch*  non  defideri  effere  t poiché  quando 
Ihuomo  piu  depdera  effer  tale  , che  dia 
honore  a quello  fuo  padrone , all' bora  ha 
piu  eh  anta  ; Credo  ben  che  tu  Vorreflt  e fé 
re  fantOyma fènza  fatica.  Uorrejli  che  ld 
dio  ti  diut  a fi , & tu  non  aiutarti . Tu Jet 
apputo  come  colui ,che  è caduto  nel  pozzo  * 
Iddio  ti  muda  giù  la fune,  accio  tu  ti  leghi 
per  cauartene ; ma  tu  per  non  adoprarele 
mani  non  Vuoi  farne*  olirne 3che  non fi 
lo  hai  ad acconfentire , che  Iddio  operi  in 
te;  ma  operar  tu  con  effoi  come  tintelligen 
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Dei  SigiCòfimo  ÀÌdanà,  j4j 
ìiè peri  Cieli,  i Cieli p er gl elementi , Iddiò 
per  là  Natura,  & la  Natura  per  i’^rte'; 

Oh  chepenfi  tenerti  le  mani  a cintola , & 
che  ti  fa  dato  il  Reame,  che  filarne t e fuol 
dar  fi  dal  benigno  padre  iddio  a coloro,  che 
virilmente  hanno  combattuto?  £bi fogno  £ 
hi  fogno  combattere  • perche  con  facilità  fi 
de  fende  dada  virtù  al  vitto.  Et  che  ciò  fa  ■ o > 
Vero  ; dicalo  l'età  dell'oro  -,  che  ì Venuta  à 
difendere  à quella  del  ferro  : ma  che  di- 
ttilo ? poi  che  non  shà  d'attaccare  ZJolgò 
tofa  ch'io  dica  ? pitiche  s’appiccati  Cecà 
fedo  nel  marmo  duro?  Infin  la  verità  e Cit 
iàdina  del  Cielo  j con  la  quale  hai  tu  po- 
ca familiarità  nella  terra  , te  batta  A ehé 
mannar è, & dormir  e,  rider e, (altare,  & buono 


badare . cofe  da  pazzi  con  inquietudi 

ne,  che  f vede  in  te  fcolpita  la  pazzia  iftef 
fa,  perche  così  come  l'ombra  fegùità  il  co - 
puffo  del  corpo,  così  l'huomo  efleriore  mò- 
l Ira  ne  i fuoi  movimenti  ipafii  dell’huòmd 
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interiore  , Jtfa  bàttendo  tu  L'animo  beflia- 
le  , come  puoi  hauer  piatti  * Gr  i mo- 
di dintorno  j che  damammo  ben  campo - 
fto  n.afcono , Gr  come  per  ina  confinane 
tia  bene  ordinata  d’ogm parte  rilucono  ? 
Onde  i tuoi  modi , il  tuo  intendere , lituo 
dire , il  tuo  fare  tutto  eà\n  modo  fteffo  , 
& in  qual  modo  fi  a tu  non  l intendi  3 per i. 
che  la  proprietà  delTignoranza  è non  U • 
fidar  fi  conofcere  > oue  ell’e  • perche  chi  più 
e ignorante  men  penfa  e fere , perche  fen 
ignorala  e fa  piu  chiaramente  fi  ficor 
ge  ,&  fe  alcuno  ihà  s non  mai  pub  cono- 
scerla , Gr  quanto  è più  fecreta  in  alcu- 
no .tanto  e più  chiara  à gt altri  : per  il  che 
tu  hauendola  in  quel  colmo , che  hauer  fi 
pub  a non  puoi  hauer e \>na  minima  corni- 
none di  e fa , perche  feihauefi  ,gia fareh 
he  \na  luce,  che  ti Scoprirebbe  quel  che  fuf 
fi  quefta^ua  ignoranza  io fciocchezza,  che 
pazzia  la  chiamo  per  i tuoi  modi pazzia 
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fcioccìoezz* , perche  m alcuna  cofa  alcu- 
no fogno  di  ragione , non  conofcendo , ne 
slimando  ti  filmi  in  nuouo  frittotele  s 
0 fiatone , anzi  tale , che  popi  mette - Volgo 
re  le  leggi  in  mano  a hnoy  & l'altro,  & a fi  ftlml 
tutto  il  mondoionde  ne  nafte,  che  ridi  ben 
mille  Volte  & mille ,quel  che  mille  &*  mille 
l Volte  ancor  dice fti  prima , penjando  ba- 
tter detto  cofa  che  molto  piaccia , f he  ina 
| fòla  volta  bufferebbe,  anzi  e d'auazo  a infa 
| /Udire  t?  notare  il  mondo , fi  che  altiero  te 
ì ne  vai  ZJolgo  d vna  ftioccbez&a  che  babbi 

detta  in  vn  altra  , come  alcuno  dotto  an* 

1 dare  fe  ne  potrebbe  dvna  bella  opera 
mandata  in  luce  % & si  contento  ne  vai 
fogni  opinione , che  babbi,  come  fe  ogni 
\ coffa  fuor  che  quella  fola  ttimaft  bugia  ; 

& f confidentemente  di , Credete  fgnor 
I queffo  che  to  dico  effere  la  Verità  , co - / 

me  ft  dicesfi l Euangelio , anzi  dicono  che 
téuangelio  dìchino  t non  facendo  alcuna 
V : Jtfim. 
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dijhntióne  dalla fitcrati filma , & mf allibi* 
le  verità  a quelle  cofi,che  dicono  loro ; & fe 
qtialctìvno  Verrà , che  ardijca  contradir - 
f.°  gli,  Iddio  ci  liberi , perche  di /àbito  leu  ano 

Vn grido  in  alto  con  Vna  Voce  di  Orchi  fa* 
uemeuole,  quale  par  loro  Voci  da  brani, che 
l altre  pili  burnii  dicono  e fiere  da  "Donne  * 
Penfi tu  ch'io  non  intenda , come  la  va  ? 
Vuoi  tu  creder  di  certo fkper  tutte  le  co/e  ; 
- . & hauer  pofianza  di  farle  ancora . Onde 
perche  tanto  tifimi,  vuoi  ne  i cenni  , nétte 
par  ole, ne gl 'atti,  &nei fatti  moftrar  brà 
ueria , & pofianza  fingolarei  Tu  { Volgo) 
credi  di  fapere  ogni  cofa perche  di,che  tue 
te  le fetenze  * & leggi  di  quefio  mondo  fu- 
rono fatte  da  huomini  giudittofi , & che 
Ragìo-  più  degno  di  Mimar  fi  è vn  buon  giu  di tio  M 
dà  u*e  c^e  quante  Ietteremo  leggi  furono  mai , Vò- 
Vols°  tendo  inferire  con  quello  due falfiù\  l'vnd 
che  per  filo  ilgiuditio , o ingegno  fùo  pofid 
tthuomo  ogni  cofa  fapere , <? giudicare  fi* 
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Z*  Hudio , fiicnia;  fa  tir  4 includendo 

ficr et  amente  in  quefo  modo  di  dire 3 loro 
effere  quei  » de  quài  dir  fi  può , che  hanné 
>n  buon  giuditio  • & che  quefii  firn  tali \ 
che  poffan  dar  legge  alle  ltggu&  al  modo 
tutto,  ZI  era  mente  tu  hai  vn gagliardo gin 
ditto  ( XJolgo  ) & la  tua /cioccherà  noti 
ha  legge  , Oh  mondo  gabbia  di  pazzi,  Ba-  o c.  ; 
bill  orna  di  confusone , mondo priuo  d\ogni  ~ ! \ 

Virtù , Verità } Valore , bone  fi  a , & buon 
jo fiumi , pieno  d'errori  , Cr  pieno  d'ignè  • 
ranca per  cagione  di  tanti  h uomini  ÙoL 
gàri^he fono  in  ie^Che  tu  mondo  in  quan- 
to à quei  pochi  che  buoni  ,fauij  , & pru- 
denti fino  benché  diff  er ^agitati per fe 
guttati  fi  ir ouono  ( da  te)  come  indegno  di 
loro fii  Vn  paradifi , fi  comhora  vn  inforna 
fei.  0 che  cofa  più  frana , che  vna  mafia  i? , 

Pignorati  Vniti  in  moltitudine  cofufa , chi 
v hdno  tra  fi  fido  echi  fimi  cica  lamenti,  con 
perfidia t & cont emione /ottenuti,  perche 

cantra 
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j 48  Difcorfb  contro  il  Volgo 
contro  la  ragione la  venta fitecongiu*. 
ratifir  peggio  diro  che  congiurati^  perche^ 
quei  che  ft  congiurino  le  piti  )>oJte  fanno  * 
che  fanno  males&  ne  hanno  alcuno  timor 
fi  nella  confcieniia . Ma  tu  penfi fare  fa* 
orificio  a ‘Dio  nel  fare  > & nel  dir  malesi  +. 

li  Voi  Tu  non  fi'  & non  men*x  i n€fifere* n* 
go  o-  intendere  vuoi  ; perche penfi  ogni  co/afit» 

rarefa  pere , & intendere,  & vuoi  che  co  sì, come, 
fape'  l'intendi  tu,  ognuno  lintenda  5 ma  non  gii 
così  l'intendono  coloro , che  intelligenti  fi* 
no,  che  fi  tu  così  l'intende  fi  (non  mtenden 
dola  a tuo  modo  ) la  verretti  ad  intendere 
al  modo  di  chi  sa  tutte  le  cofis& fa  pretti 
il  tuo  non  fap ere  : per  il  chepiùfauio  fa - 
retti.  Tur  negar  non  fi  può  che  tu  mol- 
te cefi  fai  vttli,&  neceffarie , ma  non 
Bur-  fino  altro , che  mangiare  -,  bere  s & dor- 
Vofgo  mre  * cheque  fi  e tibajlono , perche  àgio- 
uano't  & dilettano , ne  altro  faper  vuoi* 
quefie  ti  battano  pervìuerc  sì*  ma  della 
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Vua  degli  animali.  Se  tu  adunque  ti  cono * Chi  « 
fcefi , verrefti  ad  efjer  fauio  ; perche  tra 
gl ignoranti  colui  è il più  Jauio  , o per  dir  *^5 
meglio  j tra  gli  huomini  men fttuij  colui  e,  è 
più  [auto  j che  intende , che  copi  alcuna  W** 
non  sa  y conciopa  che  quefto  tale  conofce  * 
che  ci  è tanto  da  intendere  , che  coloro 
che  più  penfono  fapere  9 manco  fari* 
no;  perche  non  intendono  quanto  gli  man- 
ca a fapere  anchora  di  qual  p Voglia 
fetenza . Quindi  nafte ,che  fte  alcuno  e fa* 
aio , più  tosto  intende  e fere  ignorante  B 
che  tale  , perche  sa  ( a comparatane  di 
quelle  cofe  a che  non  lui  sa  ) tutto  quel  che 
sa,  & che fapere  può, fi  ben  millenni  vi- 
ve fi,  non  e fere  la  millepma  parte  di  quel 
che faper  p può  : onde  quel  Filoftfo  che  f 
difte  fola  Vna  cof a fapere  di  certo  , che 
tfto  alcuna  non  ftpeua , ben  fapeua  per- 
che lo  dtpe  ; ma  non  men  ben  dife  quel- 
(altro  9 che  ne  anche  ftpeua  quefio  ai  non 
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t i fapere  cofa  alcuna . Ma  tu  dirai(Oolgo) 

I (he  l'humiliarft  Vien  anche  da  fuperbia  ; 
perche  tu  hai  m prouerbiotcbe  lamolta  hu 
nùltàyien  dafùperbia:et  quefto  dir  non  (ì 
può  ; perche  fe  è humilta , di  più  gilè 
grande  humiltà , come  dimoflrano  le  tali 
parole,no fard  mai  foperbia,  che  non pue 
flare  con  il fuo  coir  ario.  Beriintendo  quel 
^e  yorrtfli  dire  ; & non  shà  i dir  così  ; 
pnd più  totto,  che  l humilta fìnta  Viene  da 
maggior fùperbia  . Ma  tu  fai prouerbìf  * 
comi fe  tu fufivn  fiatone  (Volgo)  ma 
certe forti  di  prouerìtf,  già  non  Vorrei  che 
tu  le  dicefi  ’fe  po f tbtl foff e ; perche  più  te 
fio  hdno  deli ber  etico,  eh' altrimenti  ; come 
fe  fi  parla  dell'immortalità  dell'anima  à 
Pro-  & dell'altra  vita,  dir  l'anima  Sta  nel  noc- 
3ablQ  dolo.  Intendo  benio,cbe  tu  intendi  in  que* 
luog°  l'alma, cioè  quella  parte  inclufd 
mente  entro  effo  nocciolo  ! ma  non  ift a bene  met -* 

Utefo*  ter  eie  cofe  vere , & di  tanta  importane 

in 
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io  e cjuiuoc attorte burla.  Molte  cojeno 
paiono  nelle  parole  di  fuor  a cattine , quali 
tu  di>cbe  'tu fi o tl preposto , nel  quale  tu  ne 
farli, fono pe fiime,  ma f ime  nelle  cofe,che 
Voi  k abbi  amo  per  fede  indubitata  yeti  .♦ 

ta  : ma  queftehora  non  mi  fouuengcno  f * 

perche  infinite  fono . y4nche  ilraffegnar- 
falla  Volontà  di  Dio  in  ogni  cofa  è da  per 
fitti»  & s a ti , pur  tu  vfidir  \na  par  ola, che  * 

fi  ben  pare,  che fuoni  per  di  fuori  Vn  Voler 
rilafiiarf  in  Dio, detta  à quel  modo,  & in 
quel propo fuorché  tu  la  dtfuona  male ; co* 
me  dire  per  efepio . Se  alcuno  ti  dirà,  che 
tu  no  faccia  vn  male,o  peccato  per  non  of- 
fendere Iddio, o perche  ti  potrebbe  qualche 
pericolo  auuenire, onde  nefofiimalconteto. 

T ujubito  rispondi  » faccia  cDip  ; Quelle  Parote 
parole  (fi  bene  apparifiono  buone)  so più  Voig® 
fofà  da  huomo,  che  non  fi  fura far  la  Vo- 
/onta  di  Dio 9 &*  fi  mette  in  dijperaùone. _ • tcfc  • 
Molte  par  ok  hai  cosi  fatte,  (he fino  mal 

dette, | 
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dette, come  quell’ altre*,  fi  tu  vuoi  mo  fira- 
re l' amor  tuo  a qualche  perfona  per  esa- 
gerare , hai  vfanza  dire  così . Mi  voìejfe 
ben  Iddio, come  io  voglio  d te  . fior  non  ve 
Beftc.  di, che  questa  è he (l ernia  ( Udrò  ) qual 

mia  • r \ i / \p>  • 1 • 

che  ha  maggior  ji può  dire ,c he  a (stmighare , anzi 

tteS^o  fòr  mlnore  Sfinito  amore , & bontà  di  U 
il  Voi  dio , & limitarlo  i quel  che  può  hauère  Vna 
*°*  (re atura  bafla , C?  vile  ìanzi  che  tutte 

te  Creature  di  quefto  mondo  fi  dell'altro , 
coi  Santi , che fino  in  patria  hauer  po fiinoì 
Ma  non  mi  merauiglto ,che tu  hai pocam 
ima  di  Dio,  & ciafcuno  ài  Voi  lo  mtjura , 

* come  mifura fe  ftefJo,ma  non  dite  così,  t* 

che fapere  douete,  che  il  Cielo , la  terra 

capir  non  lo  può , & che  ejjo  è lo  fieffo  amo 
re, da  cui  ogni  amor  Viene.fi  come  effo  epa 

i M dre  da  cui  ogni  paternità  in  Cielo , Cria 
terra fi  nomina . Ma  lafciamo  Bare  i tuoi 
detti  fi  prcuerbij  >cbefar  ebbe  entrare  ’m 
Vn  mare  infinito fenz.a  fondo  fi?  termine , 

-, V.  & 

• V'  ' ■ % ’ V 

\r  / ’ 
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tornando  al proposto  di  prima  dico }c he 
tu  fei  ignorante  > perche p enfi  effer fatuo  s 
& dico  che  chi  sa  poco , non  intendendo 
quanto  gli  re  Ha  à Japere , pure  che  inten- 
da confufamente  alcune  cofe  3 gli  pare  di 
gidfaperne  tanto  , che  piu  non  hi  fogni  ; f 
quieta  in  quel  che  intende }fe  ne  rallegra , 
GT gode  s prorompe  in  parole  di  fùper • 

bia , dicendo  che  altri  che  lui  non  intenda 
copi  alcuna  ; & queflo  perche  non  sa  ciò 
che  altri  più  di  lui  intenda  ; cosi  mi  ricor- 
do di alcuno ,c he  il primo  anno , che  fi m ef- 
fe a Volare  f Indiare , non  a pena  haueua  ri 
uoltato»  ( per  così  dire  ) la  prima  faccia 
del  libro  >the  gli  p arena  e fere  Voti  or  e 
la  \oleua  co  etafeuno,  penfando  di  già  pof 
federe  il  tutto  del  gru  mare  3 & infinito  pe 
Ugo  di  qual  fi  doglia faenza  > dolche  auue 
dendof  il  precettore , per  mo  tirargli , che 
non pipetta  anche  quel  che  f [ape  fa  & che 
colui tc he  sa  di  non  faperet  più  sa:  gli  diffe 

2 che 


Como 
Tigno 
rance 
^mga- 
m nel 
darli 
ad  ime 
der  di 
fapcrc 


i 


3 54  Dimorfo  contro  il  Volgp 
che  quello  penfier  d'efler  di  già  'Dottori 

che  au  7 / ( • < , ■ ’ 6 j II  ci  j' 

uenga  auuemua  a i piu  nel  principio  dello  studio. 
ftalici  loro , & era  perche  parendo  loro  intendere 
alcuni  termini  , ne  intendendo  anche  per 
L ita.  esperienza  quanto  (la  lungo  il  campo  ; & 
termine  dedimp  arare , pieni  dlardire  fi 
danno  ad  intendere  di  già  ejjere  qualche 
cofa ; ma  quando  a poco  a poco  adontanan 
do  fi  dada  nuay  in  alto  mare  fi  trouano  di 
mde  dubij, mille  que fiioni, et  termini  circi 
, dati  quafi  che  mejj  he  abili,  & poco  tntedi 
gibiìi  tanto  lontani  da  terra , & dal porto , 
que  ejjere  fi  penjauono.  fi  Veggono  A che  poi 
finalmente  doppo  molte fatiche,  & /udori 
fi  auuergono  Meramente  ejjere  il  penfiero 
(or  fode , & vano  , & confeffono  fe  He  fi 
ignoranti,  perche  venuti  nel  golfo  delle  dif 
fi  cult  a de  de  varietà  de  d'opinioni,  & della 
moltitudine  dmterpretationi  così  lunghe  ; 
ne  Vedendo  in  quetfo  mare  altro  che  cielo, 
& dcquajanjo  lontani  dal  Porto  vengono. 

a dire 
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<ì  fiuto J’<trte  cffire  lunga  %e  e 

la  Vita  brcuey  & che  quanto  infimo  ah  'bo- 
ra par  tua  loro  intender  e, era  Vnignoran* 
ma*  ma  non  pero  sbigottiti  fi , anzi  con  in 
nuouo  defideno  di  lenire  a maggior  grado 
di  quella  dot ta  ignorane .innamorati  già 
iella  cognitione  delle  cofiet& tirati  dal  gu 
fio  del  fiapere  ripigliando  forze  maggiori 
àfègmtare  l'imvrefia  sfatto  cuore  ad  ogni 
intoppo^  ere  ano figuire  l' incominciato  ca- 
mino, per  quei  profondi  mari  vangando 
per  molti  anni tne  i quali  da  diuerfit  tempe 
fi  e agitati , da  mille  Venti  combattuti  > da 
molti  pencoli  fi  auentatiyda  infinite  contra 
vieti  percofiiyO'  circondatici  colmo  del- 
ìc  difficulta  pojli , quando  alcuna  co  fa  in * P^u  ^ 
tendono  gemono  iconofcerc  > più  efii  efjer  to  più 
ciechi,  & ignoranti , quando  più  di  fape- 
re  fi imaginauano alla  cognitione  della  Puw 
Verità  di  più  deboi  vifla , che  gl' occhi  delle 
Civette  fiano  al  lume  del  fole . Jrfa  chi  a 

Z 2 queflo 
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quefio  termine  non  arnua  non fa  anche  fi 
teli fi viue,o  ver fe fa hmrno, Cacasi  diuie 
ne  animale, che  non  sa  l' e fiere  fùo,ma  viue 
perche  fi , che  cosi  dice  il  ZJolgo  . 0 fe  tu 
intende fii  quato  indegno  fei  della  vitata 
to  più  degno  di  efia  fare  Rifilo  hauerper 
male  chio  n dica  fuetto,  conciona  che  tan 
ti  huommi  fatti],  fanti  habbino  queRo 
della  loro  vita  con  fe  fiato*,  anzi f tu  quefio, 
Confef]afit,&  cono  fi  e fii  .Rimandoti  poco  , 

• ne  mai  credendo  o fidddo  di  te  alcuna  co - 
fa,  oh  quanto far  e Ri  tu  degno  di  e fiere  Ri 
chfcu  mat0  * rtuerm  » & innalzato  . Ma  ahi  - 
«kii’in  me>che  il  Cieco  defdera  ricuperare  la  per 
tlTìù  duta  viRa ; Vorrebbe  l'vdito  ribauere  il  fcr 
raglia  do  * d zoppo  ottenere  di  poter  liberamene 
nre  ; te  caminare , ma  Pignorante  non  ha  ri - 
foce-  medio  alcuno  a quefia  fua  infirmiti , per - 
co  non  che  p enfiando  che  sa,  non  de  fiderà,))  cerca 
di fapere,cheje  cerca fii  trouertaben  l tgno 
yanza  fua  9 che  non  e cofit  > che  non  filafii 
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fcorgereima  chegioua  che  à te  pare  di  non 
errare  maifCr ftmpre  emende fe  rare- 
fi di  qualche  cefa  Vieni  non  lo  puoi  patire ; 
ti  metti  in  collera  ; & f vendicar  ti  po- 
teri d' alcuno,  come fi  fatto  ihauefi  qual 
che  ingiuria  nellhumanamente  corregger 
ti  , tu  l* ammazzare tti\  queflo  e , per- 

che fei  molto  uendtcatiuo , il  che  uiene  da 
anirho  Vile , & baffo*  ft  come  dice  il  f or- 
navano in  un  libro  3 che  fa  delle  cofe  della 
mima  in  quefh  ver  fi  • 

,,  Ogni  uendtcatiuo  ha  il  cuor  pufile , 
i , 7 ero  la  Donna  fi uendica  a furia , 
i.  Che  più  dell' h uomo  e di  natura  vilc_  : 
Zdorrefli uendtcarti  ,<sr  offendere , anzi 
dare  la  morte  a ciaf  uno,  che  ih  a cjfefo  vi 
minima  cofa  che  fia , & pigli  per  ingiuria 
grandiffima  Ce  fere  riprefo $ no fai  mai 

perdonare 9 e fedo  queflo  la  maggior glori d 
che  ihuomo  acquiflare poffa  in  queflo  mo • 
do  preffo  a i virtttoftX V nell altro, conDioi 
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Che  il  * CUOr  magnamm9  & gencrofo  il ptr- 
perdo-  donare  ; fi  come  il  pigliar  vendetta,  da  vi- 
1*j&  vinto  dalla  p a filone,  che  accio  lo  con 
cl,ore  duce  : ma  tu  non  Vuoi  tante  genero fità, ne 
iofo.  magnanimità, il  quale  non  fai  che  cofa  vir 
tu  fia , virtù  chiami  tu  il fa  pere  folamente 
? • fnare  fallar e,  fimili  cefi»  così  f al 

che  co  cum  ^edt,  che  quefìe  cole  fa p pi  a , hai  vna 

fech,a  r 77  ' / • ' • rrr  r 

mi  il  Vjanzadi  dtrc>o  colui  evirtuojojionfacen 

conto  ^ue^e  cofi,che  nell'animo fono% 
di-  ma  filo  alle  cofi  di  fuor  a attendendo.  Hai 

anche  Vn  altra  viltà,  & dappocaggine grd 
Q»an  di  filma ,che  temi  molto  la  morte ; & que- 
. Volerò  fio  Vie  ne, che  ami  troppo  la  vita.  u Almeno 

te  "te-  cl  fufl  ne^a  tud  coft, che  muouer 

ma.  ti  potè  fi  ad  amarla : ma  come  più  toflo  di 

» mille  vitij,et  errori  piena  fia,  più  à fi  auen 
fartene , che  ad  amarla  inclinanti  doure - 
(hfNongiouano  teco  quei  verft,che  ogrib* 
ra  odi , & che  molte  volte  canti . 

„ La  morte  e fin  d vna  prigione  ofeurd 

" Jt 
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i,  granimi  gentili , àgl'altn  è noia , 

i,  C'hanno  poflo  nd fango  ogni  lor  cunt-*. 

Ma  tu fèi  d'animo  befhalefih  come  cjue* 

Ho  fi  verifica  in  te;  & che  penfii  che  panò 

i piacerìficchezze  Sonori  }CQmmo  fi  di  For 

t una, pompe,  & grandezze,  à gl' animi  ve* 

r amente grandi,  altro  che  fango  ? Jrfa  tu 

che  il  tuo  fine  hai  tutto  npojló  nelle  co] e vi 

fittili ,come  incapace  de  lì’ inm fi  bili,  temi  td 

io  la  morte  tcome  fe  vltimo  tuo  fu  fi,  se 

fiterno  danosffndo  che  la  morte  e vn  por 

io  tramutilo  d‘o/ni  noflra  mi  feria;  vna  por  fia  fine 
' « fi  r i • r , • ^ di  mifc 

ta  per  la  cjuale  fi  entra  ad  ogni  felicita  ; ne; 

Vn foccorfo  de  i miferi , Vn  principiò  di  bea 
titudiue  d quei , che  viuono  come  viuere  fi 
conuiene.  Vi  che  hai  tu  tanta  paura,  della 
morte  ( ZJolgoì)  e fendo  co  fa  si  naturale 
d l'huomo  il  morire , come  il  viuere,  & che  che 
ti  paresse  la  vita  fia  altro  fe  non  vn  cori « nella^ 
iinuo  morirei  Vn Jempre  perdere  parte  del  pre  fi 
là  'vita , poi  che  il prefen te  non  h abbiamo,  rendi4 

A \ * 4 * 
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il p a fiato  non  è,  & meno  cjuelcbeha  a ve- 
nire , Non  uedt  tu  che  ogni  di  fi  muore  ? 
In  (fuetto  fieramente  refhamo  ingannati  ; 
che  non  ut  diamo  una  gran  parte  de  Sé 
Morte  efjere  paffuta  , conciona  che  ciò 
che  ne  i tempi  paffuti  fu,  già  morto  dir  fi 
può , quel  tempo  che  ha  a venire , non  an- 
cor è;  Non  ti  parrebbe  dùcjuettolto  colui , 
che  piange  f ^perche  treni  J anni  auanti  non 
fu  fi  ìnfutof  & così  non  men  parere  ti  dee 
quello , che  perche  Venti,  6 trenta  anni  di 
piu  non  viue  fi tormeta.  Là  fi  deue  andare 
oue  tutte  le  cofe  vanno  : fe  tu  fecondo  il  cor 
po , non  farai  per  motto  tempo  ancor  non 
futti:  Quefie  cofe  vanno  del  pari  ; che  co- 
fa  di  nuouo  auuie  nei  (fuetto  f come  a te,  à 
tutti  i puff  attere  finti  & à tutti  quei ,c  he 
Verranno  per  eterna  nece fitta  conuiene  an 
cord . Impero  fecondo  che  Seneca  dice t chi 
non  ha  virtù libertà  di  morire  è in  Vna 
morte ,& firuùù  continua,  ma  perche  voi 

• . fi' 
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fi  te  fierm  di  tante  pacioni  , difficilmente 
V*  accordate  al  morire , G?  perche  terribi- 
li film  d la  morte  filmate ; che  in  quello fi- 
lamento Vi  pare  habbia  detto  bene  il  Filo- 
fi forche  Mimo  delle  co  fi  terribili  e la  rnor 
teimafe  interpretare  fi  può  quello  detto , 
io  l'intendo  a cjuefio  modo  , che  fìa  Mimo 
delle  co  fi  terribili, per  Fioche  impone  lor  fi* 
ne;et  pero  dico  & credo  effere  ella  pili  de  fi 
der  abile  poi  che  nella  \'ita  tate  co  fé  Gr  ter 
ubili , G? fi  auentofe  fino.  Horfi  non  fufi 
| ' fi  altro  di  terribile  nella  Vita, che  p enfiar  e, 

che  U morte  fia  terribile  tanto , come  tu 
penfi & fiaper  di  certo, eh  e tu  hai  4 pfij  fi- 
re  per  quella porta , non  ti  renderebbe  la 
Vta  in  felice  ? oltre  che  mid* altre  cofie fono 
in  quello  mondo  terribili , & di  Ip attento 4 
Quella  dunque  s che  imporrà  fine  à que* 
He  cofi , farà  l’vltima  cofa  delle  horren* 
de . Che  cofiapiùfioltapuo  ^ dir  fi,  che  nel 
fine  delle  mifirie  effer  follecito,  Gr  turbato"* 
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Meglio  dunque  farebbe , fe  noi  voientier 
Verfò  la  morte  andafemo,  anzi  che  lei  ve - 
nife  a noi.che  con  sì  mal' animo  [‘affettia- 
mo : bifegna pure  imparare  quella  cofa  à 
che  vna  volta  l habbiamo  a fare . Ma  tu 
ragionamenti  di  morie  (fUolgo)  vdire  noti 
Vorrejhi  perche  molto  la  temi , & pure  tu 
ti  ci  hai  a condurre ; & rallegrati , che  an- 
che i fauij , i letterati  tuoi  mortali  ini 

mici  a coudurcis hanno: perche  tu  di  alcU 
na  Volta3che fe  morte  non  porta  fi  via  i rie 
chi»  i grandi»  & t fauij  come  fa  de  i tuoi , 
che  ti  differareftt . Hdr  dunque  confila* 
ti.  Ma  attendi » che  in  altro  modo  muoio- 
no i fauij  di  te>che  fei  morto  in  Vita\perchè 
tu  non  fu  che  cofit  morte fa , ne  vita  » mà 
loro  jfi  tali  fono  defiderano  morir  per  vi* 
nere , perche  col  morir  viuono , non  tu  che 
fempre  fu/li  morto  ; la  onde  non  so  perche 
tu  dici , che  viui , non  intendendo , che  cofa 
Vita  fa.  1 fauij  & prudenti  non  hanno  td 

té 
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io  amore  alla  Vita,  che  quando  morire  con 
uenga, alcuna  cofa glimpedfca,cht  fard - 
ti  non  pano  a far fubito  quel  che  vna  volt  4 
fanno  che  far  fi  debbe,  & morti  effondo  in 
effa  audti  la  morte  ai  vitij f & Vitti, a quel 
bene  per  innanzi  acquifìato , che  co  la  mor 
te  non  fi perde,  a nuova  esr  miglior  vita  al 
zaino  il  Volo . Ma  tu , che  per  la  tua  vita 
sì  male  fpefa  pi  radicato , (sr  hai  fermo 
tuffetto  nelle  cofè  di  quello  mondo , mal  Vo 
lene  ieri  ti  parti  : & di  più  anche  ti  fi  ante 
pone  la  tema  deli eterno  danno . Ma  altri 
menti  fa  il fauio,cbe  cosi  come  non  fa  con-  che.j  a 
io,  flima  di  quanto  ; ma  di  come  Vtue , uio  nd 
t odi  morendo  non  cura  di  che  babbi  4 mOm  amala 
rire,  ma  di  come  muore , in  che  flato  fi 
troudytt  così  come  Vtue  do  no  maitroppo  de  me  la 

/»  i » % ^ i morte# 

Jidero  la  Vita, cosi  moredo  non  troppo  teme 
la  morte : &fe  'e  vero  quel  detto,  che  dice . 

„ T emer  fi debbon  tutte  quelle  cofe  , 

»,  Ch  'hanno  poffanz#  di  far  e altrui  male , 

» Quel- 
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Quelle  altre  nonché  non  fin paurofi , 
No  ha  a temere  il  fumo  ; poiché  viue  come 
huomoyche  morir  dette,  & no  come  te3che 
VÌut3come  fi  in  quello  mondo  fèmpiterna * 
mente  dotte  fi  perpetuarti . Ilfituio  non  cete 
ca  vfcir  Ìi  quella  ita,  ne  molto  teme  qua 
do  è conflitto  vfcir  ne.  Oh  mi  dirai  (come 
hai  per  vfitnza  di  rifondere  à queflo ) che 
in[ino  il  Signor  noftro  temi  la  morte  ? & 
che  cofit  naturale  e il  temerla , & ti  dico  à 
queflo  %ch  e io  qui  non  parlo  di  quel  timore * 
che  e nel [enfio , ma  di  quel  umoresche  può 
nella  ragione  ventre  ; T)el  quale  mai  non 
temono  quefti , perche  colla  ragione  alleg 
gerifiono  anche  il  timor  naturale  affai  è 
Non  fi  deue  adunque  la  morte  temere  9 ne 
cercarla  ; ma  quando , che  viene , accet • 
tarla»  & non  far  come  fai  tu, che  fi  come 
nel  timore  ti  auuilifit , CT* fieguiti  l'eHrt - 
mo , cose  anche  per  vn  altro  canto  con  vi- 
hfiimo  animo  per  non  poter  fiopport are  aU 

cuné 
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tuno  infortunio ,o  mi  feria  la  cerchi , & te 
la  dai,®'  ti  care,  che  queflo  fa  Vna gran- 
dezza d’animo  h troie  a, e fendo  la  maggior 
yilta , & dappocaggine  3 che  fare  f pof 
fa  t perche fe  tu  animo  h due  fi  da  contra- 
Piare  d i mah , che  ti fopr  attengono,  non  fa 
re  Pii  \na  sì  fatta  determinatane  di  te3  la 
quale  fai  cerne  impotente  , & vinto  da 
quella  paf  ione  il  tuo . 0 che  animo  gene  - 
rofi , che  per  ben  poca  co  fa  ti  Fhauolo  (al- 
laccia con  fmih  inganni  . "Non  dun- 
que ( Volgo  ) ramo  tyauentar  ti  deuo  • 
no  i colpi  della  Fortuna , O'  i mali  3 che 
auuenire  ti  pofjono  : ma  ( come  molto 
auanti  di  fi ) con  animo  virile  fattegli  in- 
contro: non  temere  la  morte non  ama- 
re la  vita  : Ma  tu  dirai , che  quePle  co - 
fe  fino  impoftbtli,  & che  io  ti  vorrei  fa- 
re Vnhuomo  di  legno  a o fafjo , dicendole  he. 
tu  poffa  far  quePlo . ^4nzt  al  contrario 
per  fare  che  tu  fia  degno  del  nome , che 

ti  Jan* 
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$ 66  Difcorfò  contro  il  Volgo 
ti  danno  tur  ti  dintorno  : bai  a fare  yuefio,  . 
come  tutti  gl altri fanno , che  degni  di  effe 
fono;  Ma  dirai.come  fi  può  no  amar  la  vi 
ta  ? Intendi  che  non  dico.no  amare  la  Vita 
come  fi  deue.ma  inor dinat amente,  cioe.no 
• farne  tanto  conto  .come  ne  fai  ; poiché  t fa 
uif , cr  fanti  Vedi  che  tanto  conto  non  ne 
lavica  hanno  fatto . ‘Non  vedi  tu  forfè  il  Profeta  • 
Re,  eh  e dice  ne  Salmi . Ohimè , che  troppo 
ucrPre  dimorato  fono  in  cunetta  Vita;  (sr  alt  rotte 
EUrG  chiama  forno  la  morte  de  i buoni:  C '7  che 
altro  è tc he f inno t porto  de  t 'Nauigan- 

ti.à  chi  bene  la  confiderai  ISlon  vedi  yuan 
ti  hanno  fatta  poco  conto  della  vita,  che  ol 
tre  i Martiri,  che  per  zelo  della  (jiufhtia 
fi  fino  fatti  ammazzare  di  molti  altri  dir 
potrei. che  per  non  effer  lungo  taccio ;i  yua 
li  poco , o niente  della  vita  fi curorono • &* 
che  conto  fare  fi  debbe  di  yuella  co  fa , che 
non  ha  permanenza  alcuna , <sr  verfo  la 
fua  priuatme  fempre  sinuia  più  i il  moto 
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do  jì e fjo  che  è p iti  durabile , che  la  Vita  no - 
e fempr  e fi rimoua , & mutagli  eie 
mentiti  mijìi ogni  cofa  dalla  corruttio • 
pe  fi  genera,  ‘Non  barbiamo fitto  il  Cielo  r 

cofa  ferma  .anzi  il  tutto  \a  )>ien  sepre, 

& mentre  io  dico  mutarmi } fin  mutato 
fenz&  auuedermene , perche  il  tempo  paf 
fi,&  io  con  lui  'Verfi  l'cccafo,  & la  priua - 
tione , & i corpi  nojìri  fono  rapiti , a gufa 
di fiumi  .ogni  cofa  corre  col  tempo . Tanto 
adunque  amar  dobbiamo  \na  cofa  sì  fu- 
gac et&  quejì 0 noflro  corpo  prigione  dell  a 
yimafir  queflo  mondo  efìho,  & peregrina 
tione  ? *Ne  di  che  morte  alcuno  muoia  te-  ia  mor 
mere  de  ue .poiché  non  il  modo  .ma  la  mor- 
<e,fe  temer  fi  douefi  s harebbe  a temere , 
ma  a la  mort e d ogni  forte,  in  ogni  luogo  f rc  * 
in  ogni  tepo  fi  ha  volentieri  d’ e fere  appa- 
recchiato. Che  fa  il  luogo  ì non  fa  diuerfa 
la  c ofà  in  fe . Che  il  tempo  s* poiché  no  e tuo, 

& tn  °gm  tempo  puoi  morirei  Che  impor 

r* 
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ta  dieci  anni  piu,  o meno,  poiché  dieci  an- 
ni velocemente pafono  t & a quefto  fleffo 
termine  ti  conducono  f non  fi  ha  da  defide- 
Non  Tare  della  breuità  di  que fio  nottro  tempo 

2J>uer  P° P™*  0 P°  manC0t  & c'm  1°  de f de- 

fi defi-  ra  fa  appunto , come  fa  Vno  t che  con  molti 

ialun-  altri  babbi  ad  e fere  decapitato  *fel  car - 
la  dei  nefice  Prega  » di  e fere  Ivltimo  a morire  : 
lavica.  Che  fa  quel  poco  tempo , non  ci  sha  egli 
d Venire  ad  ogni  modo  à quefto  ? non  pero 
dico * che  ti  babbi  d Volere  affrettar  la  mor 
te  ,ne  gettarti  in  Vn  fiume*  come  alcuno  di 
Voi  altri  fa , ma  lafciar fare  & fopporta - 
ve  volentieri  ogni  cofa  3 che  venga  con  ani- 
mo forte , & valorofoiMa  fe  la  morte ffd 
uentarc  non  ti  debbe , che  per  sì  terribile  ti 
s antepone . non  accadere  dire  dell'altre 
difgratie*che  fono  molto  minori  di  lei,  per- 
che chi  Vn  grandifimo  mare  gli  conuien 
p a far  e & annegaruif  dentro  .con  che  ra- 
gione i fiumi  piccioli  dette  temerete  Sene- 

' Cd 
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ta  dice  e fiere  atto  et animo  valorofi,  & fot 
te  decelerare  che  gli  [ia  propoflo  alcuna  co  neo.  " 
fa  ardua , & trauagliofit , la  ejuale  animo - 
Jamente fip portando  la  forza, e l Valor  del 
l animo fio  dimofiri . 0 cjual  coft  di  ejuelle 
grani , & noiofie  dir  fi  debbe,  che  noce  [fa- 
riamente  per  la  codinone  della  m feria  no 
fra  auuegonoìcome  infirmitadi  lunghe  Jo 
lori,  & dfigr attenuali  fi pano fi erto  e che 
ejuefie fòpportare  fi  debbono, fi  ejuelle  à de  « 

fiderare  fi  harebbono,et fe  al  pre/ente  ejue 
fie  cofe  ci  fi  mettono  innanzi,ben faria  im- 
parare da  effe  che  offenfioni  minori  fino 
d'andare  alle  maggiori,  accioche  coll  tem- 
po ci  auuez&umo  a cjuel,cke per  mala fior 
te  ne  può  auuenire:ÀCa  come  infimi  to  e fi 
fir  potrà  à patir  la  pouertà , chi  fémpre 
cerca  le  ricchezze!  ÌA>  putir  la  vergogna , n vd 
chigl  honorif  anzi  di  più  fadulatiom , & 
bugiti à cercare  i dolori,  chi  à piaceri  fir - nó  vor 
ut  > che  pub  di  ejuejla fortezza  hauere  co • pamce. 

w A a - lu  i , 
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lui, che  i giorni  freni  Itoti  bauer  vuole£ 
Cr  quello  il  quale  la  Fortuna  indegno  Hi- 
mA  Sbattere  a lottar  ficco.  E dunque  bifiò - 
pno  af  gno  auuezzare  l'animo  al  patire , perche 
rani"  fé  la  famedi  freddo,  la pouertàd ingiurie » 
mo  al  ceyie  cofì  fmili patire  non pofiiamo,co 
^er'fa-  me  la  morte  patiremo ì Colui  ,glt  occhi  del 

te  mt  ^en  f lccl0^°  ^ume  f°n0  °ffefi>COme 

jer  fo*  jìfjamente  riguardare  potrà  il  Sole ì 
gU  ac-  fi  hi  non  altrimenti  %che  in  delicati, &mor 
fld?nti  Fidi  letti  ripofare  puo,come  fard  fe per for 
che  au  k m prigione  gli  conuerra  inchinare  il  ca u 
fef  po  fopra  V»  duri  fimo fiaffoìChiper  ben  pie 

* - , aolo  male  il  medico  chiama , che  ttudicfia 

mete  & con gr a cura  lo  medichi,che fard 
quando  di  quello  haurd  piti  bifiogno  f con 
che  vfio  riguarderà  colui  le  prigioni,  i tor 

• v menti ,le  fiameja  morteci  quale  tra  Ue- 

r - pere,  & Bacco  fa fempre  dimora  ì effondo, 

r duque  che  la  Virtù  dell'animo , quella  chi  * 
..  : pelle  cofie  prospere  non  fi  rilajcia , nelle. 

' ‘ ' * auuer- 
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4uuerfe  non  fi  top  e non  altnm  entche  co  la 
Schernite  efircit  adone  fi  ac  quitta.  Fidi  hi 
fogno  da  principio  Jfefjo  a quelle  cofe  ajjue 
far  finche  alle  maggiori  ci  preparino di 
Jfofh  tenghino • Ma  non  fai  tu  cosi  ( Voi* 
go )cbe  a piaceri  finza  riguardo  alcuno  at 
tendi ,6?  ne  i dolori,  & calamità  idi f ima- 
mente ti  arrendi y&  difendere  he  in  ogni 
co  fa  gl  e fi  remi  ( per  l'ignoranza , chebai  rI  Vol 
della  via  del mezgo ) figuid,&*  nell’auuer  s°  *c- 
[ita  tanto  ti  auuihfci,  & temi,  perche  non  sópre 
conftderiyche  hai  a morire , C'  non  ci  confi 
deri,  perche  imi  a cafo  ; & fi  pure  ci  con 
fideri  con  vrihorrorc%& pufillanmn  a gr  a 
de,  quetto  confideri , & fempre  ti  lamen- 
ti,che  la  vita  è hreue . 0 quanto  Corretti 
iiuere?  non  tt  ftr accorto  tanti  giorni?  tan- 
te notti  ? tante  fitttmane  ì tanti  me  fi  Cr 
tanti  anni ? . T anto  hauerfi  a /fogliare , à 
itflir e ,a  dormire , a mangiare , a infer- 
mar fi  , medicar f9  doler  fi,  & in  continuo 

tsia  2 quafi 
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che  il  * ^ 4 cuor  magnammo  & generofo  il  per- 
perdo-  donare  ; fi  come  il  pigliar  vendetta,  da  vi- 
"edaC  ltj&  ^to  dalla  pacione , che  accio  lo  con 
c«ore  ^rf  ; ma  tu  non  yU6t  tante gener opta, ne 
io  io.  magnanimità  al  quale  non  fai  che  cofa  vir 
tu  fia,  Virtù  chiami  tu  il fi  pere  piamente 
• fnar  e fallare,  & [tmili  cofe ; & così  fé  al 
die  co  cmo  v e di,  che  quefìe  cofe  Cappi  a , hai  vna 

• Tech.a  J j < , yJ-  'V  r 

mi  il  VJ anza  di  atre, o colui  e vtrtuojo.non face» 
do  conto  di  quelle  cofe,che  nell’animo fino; 
di-  ma  foli / alle  cof  di  fuor  a attendendo . Hai 

anche  Vn  altra  viltà,  & dappocaggine  gru 
Qoan  di  filma ,che  temi  molto  la  morte;  O'  que - 
•Volgo  fio  viene,  che  ami  troppo  la  vita,  almeno 
la  mo[  ci  puffi  nella  tua  qualche  cofa , che  muouer 
ti  potè  pi  ad  amarla:  ma  come  più  toflo  di 
mille  vitq,et  errori  piena  fia,  più  à jjauen 
fartene , che  ad  amarla  inclinarti  doure - 
fhCRon  giouano  teco  quei  ver  fi, che ogrìho 
ra  odi , & che  molte  volte  canti . 

„ La  morte  e fin  d'vna  prigione  ofeurd 

' jp 
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i,  gl animi  gentili , agfaltn  è nota , 

if  C'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  cur 
Ma  tu fèi  d'animo  le  filale f)h  come  que- 
Ho  fi  verifica  in  te;  & che  penfi,  che  panò 
i piàceritncchezze,honori}commodidi  Far 
tuna, pompe,  & grandezze,  a gl' animi  ve- 
ramente grandi,  altro  che  fango  ì Ma  tu 
che  il  tuo  fine  hai  tutto  npoftó  nelle  coje  vi 
filili  ^corne  incapace  dell'inuifililt,  temi  td 
io  la  morte, come  fe  vltimo  tuofufii,  & se 
piterno  dano,efendo  che  la  morte  è vn  por 
io  tracimilo  d’o/ni  nollra  mi  fèria;  vna  por  fa  fine 

* i fi  r l • r , • \ di  mife 

ta  per  la  quale  fi  entra  ad  ogni  felicita  • ne; 
Vnjoccorfo  de  i miferi,  Vn  principiò  di  bea 
titudiue  d quei , che  Viuono  come  viuere  fi 
conuiene.  Vi  che  hai  tu  tanta  paura,  della 
morte  ( Uolgoì  ) e fendo  co  fa  sì  naturale 
a l'huomo  il  morire , come  il  viuere , & che  ché 
ti  par  e, che  la  vita  fia  altro  f e non  vn  con « nella  * 
timo  morirei  Vn Jempre  perdere  parte  del  pre  fi 
là  Vita,  poi  che  il  preferite  non  balliamo,  rendù;'1 

- z 4 il 
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il  paffuto  non  e , meno  quelcheha  a ve- 

nire , Non  vedi  tu  che  ogni  dì  fi  muore  ? 
In  quello  veramente  refhamo  ingannati  ; 
che  non  vediamo  una  gran  parte  delta 
Morte  efjere  paffuta  , conciofia  che  ciò 
che  ne  i tempi  paffuti  fu,  già  morto  dir  fi 
può  t quel  tempo  che  ha  à venire , non  an  - 
cor  è;  Non  ti  parrebbe  dùque  ttolto  colui , 
che  piange  fi '^perche  treni 3 anni  avanti  non 
fu  fi  viffutotO'  cosi  non  men  parere  tt  dee 
i quello , che  perche  Venti , ò trenta  anni  di 
più  non  vive  fi tormeta.  La  f deve  andare 
ove  tutte  le  cofe  vanno  : fe  tu  fecondo  il  cor 
po  y non  farai  per  molto  tempo  ancor  non 
fu  tti:  Quefìe  cofe  vanno  del  pari  ; che  co- 
fa  di  nuovo  auuieneìquetto  fi  come  a te , i 

Chinò  tl*tn  1 PafJatt\Prefintl  * mtt 

ha  la  lì  verranno  per  eterna  nece fitta  conviene  an 
Ih  ino-  cor  a.  Impero  fecondo  che  Seneca  dice,  chi 
rire  nó  non  fa  virtù,  & liberta  di  morire  è in  Vna 
ne.  morte,  & Jeruitù  continua > ma  perche  voi 

fi* 
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fièle  firut  di  tante  pacioni , difficilmente 
Vi  accordate  al  morire , & perche  terribi- 
li firn  a la  morte  shmate)  che  in  quello fi- 
lamento vi  pare  habbta  detto  bene  il  Filo - 
fofio\che  Mimo  delle  co  fi  terribili  è la  rnor 
teimafi  interpretare  fi  può  quello  detto , 
io  l'intendo  à quefio  modo  3 che  fia  Mimo 
delle  co  fi  terribili, per  ciocke  impone  lor  fi* 
ne\et  pero  dico credo  e fiere  ella  più  de  fi 
der  abile. poi  che  nella  iuta  tate  co  fi  & ter 
ribili , & fi  attento fi  fino . Horfi  non  fiufi 
fi  altro  di  terribile  nella  vitalbe  p enfiar  e, 
che  la  morte  fia  terribile  tanto , come  tu 
penfi30'fidper  di  certo  >che  tu  hai  à pfij*- 
re  per  que/la  porta , non  ti  renderebbe  la 
vita  infelice  ? oltre  che  miti' altre  cofie fono 
in  questo  mondo  terribili , & di  fi  attento* 
Quella  dunque  3 che  imporrà  fine  a que - 
Fle  cofi , farà  Mima  cofa  delle  horren* 
de . Che  cofia  più  fi  ole  a può  vdirfi , che  nel 
fine  delle  mtfirie  ejjer folle  cito  ,&  tur  batoì 

Meglio 
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Meglio  dunque  farebbe  , fe  noi  volentier 
Verfò  la  morte  anda perno , anzs  che  lei  ve» 
nife  a noi  .che  con  sì  mal' animo  [‘affettia- 
mo : bifigna pure  imparare  quella  cofa  à 
Segui-  che  vna  Volta  l habbiamo  a fare . Ma  tv 
to  ?i'a  ragionamenti  di  morte ( Oo/go ) vdire  noti 
volgo  \0rrejh\  perche  molto  la  temi,  & pure  tu 
la  mor  ti  ci  hai  a condurrei  & rallegrati,  che  an - 

o 

che  i fauij , & t letterati  tuoi  mortali  mi- 
mici à coudurci  s'hanno  : perche  tu  di  alcU 
na  Volt  a .che fe  morte  non  porta  fi  Via  i rie 

* v chi , i grandi,  & i fauij  come  fa  de  i tuoi , 

* che  ti  di/ferarefh . Hor  dunque  confola» 
ti.  Ma  attendi , che  in  altro  modo  muoio - 

1*  * 

* no  i fauij  di  te  .che fei  morto  in  Vita;perchè 
tu  non  fai  che  cofa  morte fa , ne  vita , ma 
loro  3fe  tali  fono  deftderano  morir  per  vi- 
vere , perche  col  morir  vivono , non  tu  che 
fempre  fufli  morto  ; la  onde  non  so  perche 
tu  dici,  che  vivi,  non  intendendo , che  cofa 
vita  fa.  1 fauij  & prudenti  non  hanno  ta 

té 
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io  amore  alla  Vita,  che  quando  morire  con 
uenra, alcuna  cofa  gltmpedipa,che para* 
ti  non  fi  ano  a far fubito  quel  che  vna  Volt  4 
fanno  che far  f dtbbey  Or  morti  e fendo  in 
efa  auati  la  morte  ai  viti/,  & Vitti ya  quel 
bene  per  innanzi  acquiftato , che  co  la  mor 
te  non  fi perde t d mona  & miglior  vita  al 
zana  il  Volo . Ma  tu , che  per  la  tua  vita 
sì  male  ifefa  pi  radicato  , & hai  fermò 
l'affetto  nelle  cop  di  quello  mondo , mal  Vo 
lentieri  ti  parti  : & di  più  anche  ti  fi  ante 
pone  la  tema  dell'eterno  danno . Ma  altri 
menti fa  il fauio%che  cosi  come  non  fa  con - che^  a 
to,  <sr  fima  di  quanto  ; ma  di  come  Vtue , 1110  n<* 
codi  morendo  non  cura  di  che  babbi  à mo • amaS 
rire,  ma  di  come  muore , Cr  in  che  flato  fi 
troua,et  così  come  viuedo  no  mai  troppo  de  me  la 

/*  r » \ <*  1 morte» 

fiderò  la  Vita,  cosi  mor  e do  non  troppo  teme 
la  morte : &fee  vero  quel  dettole  he  dice • 

9,  T emer  fi debbon  tutte  quelle  cop , 

$,  Ch'hanno  poflanz#  di  far  e altrui  male, 

U Quel- 
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,,  Quelle  altre  non,che  non  fon  paurofe , 
No  ha  à temere  il  fauio  ; poiché  viue  come 
huomo%che  morir  deue,  & no  come  te3chs 
y>iui3come  fe  in  quefìo  mondo  [empi terna* 
mente  doueff perpetuarti,  llftuio  non  cer 
ca  Vfcir  di  quella  vita,  ne  molto  teme  qua 
do  e con/lretto  vfeirne . Oh  mi  dirai  (come 
hai  per  vfanza  di  rispondere  a quefìo ) che 
infino  il  Signor  nofìro  temè  la  morte  ? & 
che  copi  naturale  è il  temerla , & ti  dico  à 
queflo,  che  io  qui  non  parlo  di  quel  timore i 
che  è nel fenfo , ma  di  quel  timor  e, che  può 
nella  ragione  ventre  ; "Del  quale  mai  non 
temono  quefli , perche  colla  ragione  alleg 
genfeono  anche  il  timor  naturale  affai  • 
Non  fi  deue  adunque  la  morte  temere , né 
cercària  ; ma  quando , che  viene , accet* 
tarla • & non  far  come  fai  tu,che  fi  comé 
nel  timore  ti  auuilifci , Cr feguiti  lenire- 
mo , cose  anche  per  vn  altro  canto  con  vi - 
li  fimo  animo  per  non  poter fopport  are  al- 
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tuno  infortunio  >q  mi  feria  la  cerchi , & te 
la  dai,  & ti  tare,  che  quefio  fa  ina  gran-  Gran 
Jezga  d'animo  h croie  a offendo  la  maggior  ^ 
iiftà , & dappocaggine  3 che  \fare fi pof  dar  la 
fa , perche fi  tu  animo  batte  fi  da  contrae  à io 
Bare  a i mah , che  ti fopr  attengono  ^non fa  Ui:o  • 
reBi  ina  sì  fatta  determmatione  di  te  3 la 
quale  fai  cerne  impotente  , & vinto  da  : 
quella  pa filone  il  tuo.  0 che  animo  gene  • 
rofot  che  per  ben  poca  co  fa  lì  Fhauolo  t'al- 
laccia con  fimili  inganni  . *Non  dun- 
que ( ZJolgo  ) tanto  ffauentar  ti  deuo  - 
no  i colpi  della  Fortuna , & i mah  3 che 
auuenire  ti  pofjono  : ma  ( come  molto 
auanti  difit ) con  animo  Virile  fattegli  in- 
contro: non  temere  la  morte non  ama- 
re la  Vita  : JkCa  tu  dirai , che  queBe  co- 
fi  fino  imponibili , & che  io  ti  vorrei  fa-  • * 

re  Vnhuomo  di  legno  3 o fi  fio,  dicendo 3che. 
tu  pofa  far  queBo . ^Anzt  al  contrario 
per  fare  che  tu  fia  degno  del  nome , che. 

fidali* 


$ 6 6 Difcorfò  contro  il  Volgo 
ti  danno  tutti  db  uomo  : bai  k fare  yuejlo%  . 
come  tutti  gl  altri fanno  , che  degni  di  e fa 
fino ; Ma  dtrabcome  fi  può  no  amar  la  vi 
ta  ? Intendi  che  non  dico.no  amare  la  vita 
come  p deue.ma  inor din  at  amente,  ciò  è, no 
* farne  tanto  conto  .come  ne  fai  ; poiché  i fa 

uif , cr  fanti  Vedi  che  tanto  conto  non  ne 
lavita  hanno  fatto . Non  Vedi  tu  forfè  il  profeta  ■ 
po  dcl  £*»  c^e  dee  ne * Salmi . Ohimè , che  troppo 
®frP5e  dimorato  fono  in  cunetta  vita-,  altro  ue 
chiama  fonno  la  morte  de  i buoni:  & che 
altro  è .chef inno,  Gr  porto  de  i N a rigan- 
ti >k  chi  bene  la  confiderà?  Non  vedi  yuan 
ti  hanno  fattoi  poco  conto  della  vita . che  ol 
tre  i Martiri,  che  per  zelo  della  (f inflitta 
fi fino  fatti  ammazzare  di  molti  altri  dir 
potrei  .che  per  non  efer  lungo  taccio • i yua 
li  poco , o niente  della  vita  fi curorono;  & 
che  conto  fare  fi  debbe  di  yuella  co  fa , che 
non  ha  permanenza  alcuna , & verfo  la 
fua  priuAtme fempre  smia  più  ? il  mon 
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Jo  ft  e jjo  che  è più  durabile,  che  la  Vita  no - 
fira,  e fempr e fi  rinuoua,  i muta  gli  eie 
mentili  mijhti  ogni  cofa  dalla  corruttio • 
ne  f genera.  ISlon  balbi  amo Jctto  il  Cielo 
c ofa ferma, anzi  il  tutto  \a  & vten  $epre% 

& mentre  io  dico  mutarmi , fin  mutato 
Jenz#  auuedermene , perche  il  tempo  paf 
fi,i  io  con  lui  'verfò  tcccafo ' t C '7  la  pr ma- 
ttone , & i corpi  no  fri  fono  rapiti , a gufa 
di  fumi, ogni  ccfd  corre  col  tempo . Tanto 
adunque  amar  dobbiamo  \na  cofa  sì  fu- 
gaceli quejì o noflro  corpo  prigione  dell' a 
rnmafir  quef  o mondo  efho,  i peregrina 
tione  ì "Ne  di  che  morte  alcuno  muoia  te - ' l3  mor 
mere  deue, poiché  non  il  modo, ma  la  mor - J,eo™n 
temer  f douefi  s harebbe  a temere  , ^tc«n« 
ma  à la  mort e d ogni  forte , in  ogni  luogo  f rC 
in  ogni  tepo  f ha  volentieri  d'effere  appa- 
recchiato. Che  fa  il  luogo  ì non  fa  diuerfa 
la  cofa  mfe . Che  il  tempo  t poiché  no  e tuo, 
in  ogni  tempo  puoi  morirei  Che  impor 
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ta  dieci  anni  più,  b meno,  poiché  dieci  an- 
ni velocemente  p a [fono  ? & a queftofteffo 
termine  ti  conducono?  non  fi  ha  da  de f de- 
rare della  brenna  di  queBo  noBro  tempo 
Vn  po  più , o vn  po  manco . chi  lo  de  fide- 

rà fa  appunto , come  fa  vno , che  con  molti 
altri  babbi  ad  e fere  decapitato  ,fel  car- 
nefice prega , di  e fere  tv  le  imo  a morire  : 
Che  fa  quel  poco  tempo , non  ci  s‘hà  egli 
i Venire  ad  ogni  modo  a quefio  ? non  pero 
dico , che  ti  babbi  à Volere  affrettar  la  mar 
te  .ne  gettarli  in  vn  fiume , come  alcuno  di 
Voi  altri  fa  3 ma  lafciar fare  & fopporta - 
re  volentieri  ogni  cofa  3 che  venga  con  ani- 
mo forte t & valorofoiMa  fé  la  morte  Jf  a 
uentarc  non  ti  debbe , che  per  sì  terribile  ti 
s antepone . non  accaderà  dire  dell'altre 
difgratietcbe  fono  molto  minori  di  lei,  per- 
che chi  Vn  grandifimo  mare  gli  conuien 
pafare  & annegar uifi  dentro  .con  che  ra- 
gione i fiumi  piccioli  deue  temere? £t  Sene- 
ca 
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€4  dice  ejjere  atto  d'animo  Valorcfe,  Vfcr 
te  dejiderare  che  gli  fia  propofto  alcuna  co 
fa  ardua , & trauagliofà , la  quale  animo - 
fdmente apportando  la  forzg%el  Valor  del 
l'animo fùo  dim  offri.  0 qual  cofd  di  quelle 
grani , & noiofe  dir  fi  delle,  che  nece [fa- 
ttamente per  la  coditione  della  m feria  no 
flra  auuegonoìcome  infirmitadi  lunghe  Jo 
lori ,6^  difgratie , quali  fi pano,  ([erto  e che 
queffe  fopportare  fi  dellono.fè  quelle  a de 
fiderare  pharellono,  et fi  alprefente  que 
ffe  cofe  ci p mettono  innanz},len faria  im- 
parare da  effe  che  offenponi  minori  fono 
d'andare  alle  maggiori,  accioche  col  tem- 
po ci  auuezgtamo  a quefche per  mala for 
te  ne  può  auuenire:Ma  come  infimi  to  ef 
Jer  potrà  à patir  la  pouertà , chi  fémpre 
cerca  le  ricchezze? [A  patir  la  vergogna , 
chi  gl' h onori?  anzi  di  più  l'aduldtiom , 
lugieìà  cercare  i dolori , chi  à piaceri  fer- 
ne  ì che  può  di  quejla fortezza  hauere  co * 
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4uuerfè  non  fi  ripe  non  altrime ntcbe co  la 
Vebemete  efircitatione  fi  acqutfìa.  Fidi  hi 
fogno  da  principio  Jfefjo  a quelle  cofe  affue 
far  finche  alle  maggiori  ci  preparino ,<?  di 
Jfofìi  tengtnno.  Ma  non  fai  tu  cosi  (Voi* 
go ) che  a piaceri  fenza  riguardo  alcuno  at  * 

tendi ,&  ne  i dolori ,&  calamità  Vili filma- 
mene e ti  arrendi, & difender  che  in  ogni 
co  fa  gi e/l  remi  ( per  l'ignoranza , che  bai  X1  Vol 
della  via  del  mezzo  ) fe  fruiti  nell' auuer  g°  ,c- 

r*  \ •/  * » guua 

Jita  tanto  ti  auuiljci,  & temi, perche  non  sépre 
con[ìderi,cbe  bai  a morire,  & non  ci  confi  jjj^ 
deri , per ebe  vi m a cafo  ; & fi  pure  ci  con 
fideri  con  vriborroret&*  pufiUanimua  gra 
de,  quello  con  fideri , & fempre  ti  lamen- 
ti,che  la  vita  e hreue . 0 quanto  v or  re  ili 
viuere ? non  ti  ftraccono  tanti  giorni?  tan- 
te notti  ? tante  fttimane  ì tanti  me  fi  & 
tanti  anni ? . T anto  bauerfi  a /fogliare , à 
Ve/lire,  a dormire , à mangiare , i infer- 
mar fi  9 medicar fi9  doler  fi,  & in  continuo 
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qtutfì  tormento  viuere  con  tante  calami -» 
ta  di  dolori , che  aire  non  fi poffono  . Oh 
che  dir  e fi  i' tu  fe  la  Vita  , (ì  come  pie- 
na di  tanti  malh  di  tanti  altri  beni  abbott - 
QnSra  dante  folcii  quanto  Vuere  ìorr  etti  ì & 

nule-  / / / i 

ria  in  »0?7  r/  à noia  que/ìo  mondo  2 (juettd 
módt°  Viifo  di  Idchrìme  ì (fuetto  efilio , pe- 

ile  fia'  regrmattone  • 0ue  a^tY0  non  e 9 C^e  °m~ 
: *'  bra  di  morte,  cieca  notte  di  tenebre^  l 

Vita  colma  di  tante  miferie , che  mor- 
te non  \ita  dir  fi  pub . Vorr etti  per  W- 
" . uer  in  (fuefìo  labirinto  d'errori , <?  dolori 
lafcidr  l'eterna  ‘Patria , di  tanti , & 5i 
\agbi  lumi  adorna  ? oue  non  mai  del 
fole , la  bella  faccia  per  interpone  nuuole. 
fi  afconde . Oue  il  fommo  Iddio  \n\co  be- 
i ne  a faccia  a faccia , mo flr  andò  fi  3de  ter- 
na alti  (dima  gloria  [alme  riempie , oue 

non  delTtnuerno  borri  do,  G'ofcuro  i fred- 
di fono , & [importune  nebbie  : Oue  non 
del  fole  i raggi  allampano . oue  lachfme, , 
*£  :•  „ tn - 
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• infermità , (?  morte  non  hanno  che  farei 

ma  ogn  alt  fimo  honore , ogni  maggior  pia 
cere,  ogni  nobiltà,  ricchezza  fi  ritratta . 

Ma  tu , che  alle  cofe  prefenti  intento , & 
in  effe  immerfo  ti  ritroui , non penfando , 
che  altro  meglio  di  cjuel  fa , che  hor  ti  f 
porge  auanti,non  mai  il  fine  di  queflo  (fi- 

• ho  ( che  à te  eftho  non  e ma  patria  ) dol- 
ce, parere  ti  potria  ; mentre  che  del  fan- 
go pafcendoti  alle  cofe  fuperiori  non  t in- 
nalzi : Ma  come  puoi  tu  ( Volgo  ) il  del 
federe,  fe gl' ou hi  hai  tanto  fitti  nella  ter- 
ra ? ma  che  dico  gli  occhi  3 il  corpo  tut • 
to  fot  ferrato  : <sr  che  penfi , che  dica  io 
terra  , fe  non  i vitij , ne  i quali  fepol- 
to  Jet  ? & in  quali  non  feti  o in  quali  fi 
pare  di  non  e [fere  f certo  sì , come  le  vir- 
tù così  anche  i vitij  non  conofci , poiché 

. chi  non  conofc e fon  de  i contrarij , non  co - 
nofce  [altro  ; & fé  pure  lo  conofci  , che 
gioita  ì poiché  ad  emendarti  non  gioita , 
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anzi  per  (baino  fi grade , che  nel  male  bai 
fatto ì Rimi  ogni  maggior  male  qnafì  che 
niente  fd , Cri  tuoi  errori  fiuft  come  che 
non fufjero  ; anzi  il  più  delle  Volte  te  ne  lo - 
di  fi  confeffare  di  far  male Jet  conuin 

to  ( il  che  mai , o poche  Volte  auuenir fuo- 
il  Voi  if'j  fiUto  dtcijche  fare  non  puoi  altro . Oh 
quado  che  parole  indegne  d'buomo  ; che  vuol  dir 

rocche non  P°JF°  fAre  a^ro  • ^on  ^a* tu  hhera  la 
nó  può  Volontà  al  lene  .come  al  malti  che  vuol  di- 
tto . re  io  non  mi  poffo  contenerci  Se  quefto  fof 
fi.  non  ci  fùria  a peccato  imputata  alcuna 
cofatche  noi  di  mal face  fimo,  come  che  in 
noflra  libertà  non  fife  , & di  quelle  cofe , 
che  mi  non  poliamo  non  balliamo  a ren - 
der  conto  : Cr fi  quefto fuffe  9 non  ci  faria 
alcun  meno , per  il  quale  il  premio  dar  fi 
potefit,  ne  per  cui  colpa, la  pena . "Non  ve- 
di tu  che  quefìo  dicendo  % ogni  cofa  con- 
fondi? ogni  cofa  nieghi?  nieghi  il  libero  ar- 
bitrio : nieghi  la  virtù,  la gratta, i meriti  j 

■ * de- 
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demeriti?  premi] fir  le  pene  : quejìo  dir  fi 
pu  0 che  fi  a ben  parola  da  ber  etico  marcio: 
pero  non  la  dire  ( Volgo  ) confejja  che  tù 
Jei  dapoco , & Vile , <sr  che  non  combatti 
contra  le  tue  di for dinate  doglie ,anzit  & lè 
Vuoi»®*  le  cerchi le  fai ; quando  noti 

foffero  in  te  fondere  fili  a trottare  lontano 
mille  miglia . cPtnfì ch'io  non  ti  conofcaJì 
Confejja  la  tua  colpa , & la  tua  miferia  • 

‘Non  dire  non poffo  y Vi  non  voglio  y&  di- 
rai meglio  ; Ma  tu  queflo  non  dirai  per  *1.  ^ 
non  darmela  vinta-perche  in  ognicofa  vin  le  ìrf. 
cere  tu  Vuoi,  & Vuoi  piu  tofto  efjere  tenuto  nacofj* 
ignorante contentiojo  col fofleneresche 
Ciò  che  di  mal fai  fa  buono,  che  efjere  te- 
nuto fauio  nel  conojcerti  almeno , già  che 
emendare  non  ti  vuoi . Ma  à te%che  natu- 
ralmente JoJf  et  tofo  fei  parrebbe , che fe  là 
tua  dappocaggine  confefafit,  ifàuij  & ac 
corti  più  à burlare  thauefino , non  cono- 
[tendo i ckcl  conofcere  fe  ttefjo  e il princì- 
* ìA*  4‘ 
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pio  dogni  cognitione  , fetenza  » & perfet- 
tione>0'  che fi  tu  queflo  intende  fi,  no  igne 
rame, ma  fimo  ti  Stimar  ebbero.  Oh  yuan 
to  altrimenti  (l a la  copi  di  quel, che  tu  con 
falfe  magmatiom  & filetti,  ti  dai  ad  m 
tendere , che  di  quello  che  ride , & burla 
ciafcuno  di  te  , penfi  che  far  fi  deuagran 
merauiglia , <sr  in  quel  che fe  tul  face  fi 
da  ciafcuno  lodato  faresti , ognuno  penfi 
che  burlar  ti  deue,<?  quefìo  ( come  ho  det 
to ) Viene  dalla  tua  natura  tatofoSpettofa , 
Cr  dallo porgere  in  te  molti  vitif  grandi 
quali  tu  conofci  per  la  loro  grandezza  » 
non  già  perche  tu  ti  conofia ; per  thè fùbitù 
di  nuouo  ti  dai  ad  intendere , che  cofe  leg- 
gieri ftdno:& di  qui  Viene, che  fempre , ò il 
più  delle  Volte  che  alcuno  Vedi  infime  fo- 
sfeni che  di  te  mal  die  bino.  Da  gran  viltà 
d’animo bafizz*  d’ingegno  Vengon  que 
Sii foff  etti , come  già  ho  detto, per  che  cost% 
come  il  fauio  prudente  in  ogni  cofa  bene 
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ft  gouerna , conofce  che  male  di  lui  dt - 
rr  non  ft pub , 00#  ww  quello  può  imagi- 
rtarjì . £t  quando  co  fluì  m qualche  errore  il  t»* 
caduto  fo fi,  non  pero  hariafolpetto  % che 
alcuno  di  lui  fi  burlaci , perche  ciaf  uno  ^ 

filma  buono , come  egli  è;  & perche  il  bur  cfi  mal 
lare  » Gr  il  mormorare , Gr  dir  male  del 
prò  fimo  è vitto , non  vuol  credere , che  al- 
cuno di  lui  quelle  cofe  penfi , 0 dica  ; 

G?  quando  ab  penjaft , ( il  che  non  cre- 
Jofhauendo  egli  errato  do  prenderebbe  per 
giu  sio  gafligo , Gr  penitenza  dell'errore 
fio  . lNe  per  quello  punto  s' affliggerei* 
be  ; ouer  quelle  cofe  farebbe  , che  tu  fai 
quando  cheeffere  morfo  3 b burlato  ere-  y 
di  ; Che fa  ate  ( Volgo  ) quel  che  gli  al- 
tri dicano? fa  che  di  te  mal  dire  non  mai  fi 
pofja  j Gr  poi  non  ti  curare , eh* alcuno  ne  4 

dica . Tuoi  tu  raffrenare  la  lingua  degli 
altri , quando  la  tua  non  puoi  t Ma  fe  tu 
Uonfufi  (Volgo)  ti  darei  vn  confgho , 
v * fe* 
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per  il  quale  non  ti  curaci  di  quel  che  fi 
dice  [fero  quei  che  d torto  ti  accufafJero,col 
* dire  gilè  Volgo , che  curare  me  ne  debl  o ì 

« Ma  queflo  à te  dire  non  lo  poj  ; n e ciò  m 
fare  potrefti  ; perche  Yerrefi  a dir  d'altri 
quel  che  di  te  fai  che  direttorio  altri t<sr  ne 
anche  per  queflo  non  lo fare  finche  minor 
mal fèria ; ma  perche  tu  \orrejli  più  tojlo 
tffere  in  credito  de  i tuoi  fimili,che  de  i fa - 
nifi  & buoni.  La  onde fe  Volgo  lo  chiamaf 
fi  già  del  Volgo  non  ti  cùrerefli , & Volgo 
nò [fareffii  Se  adùque  alcuno  parla  tu pefi 
effere  il  fubietto  del  loro  parlare tque fio  è, 
perche  così  come  il  cauallo , che  ha forti - 
Coni»  cata  la groppdyteme  che  ciafuno  chepaf 

tTcmc  fi xn  *}ue^a Parte  1‘ offendi,  che  ejfo  ha  offe, 
cótro’l  fa,  così  tu  effondo  di  mal  ripieno,  non  mai 
VoIs°  alcuno  parlar  in  [teme  \>edifo  rideremo  ghi- 
gnar e, che  di  te  non penfi  che  quel  mal  fi  di 
ca  che  in  te  fi  ritroua.  Ma  ere  demi  ( Voi 
\ go  ) che  hanno  à fare  altro  gli  huomini  ^ 

thè 
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thè  attendere  d te,che fe  ben  io  hor  à te  at 
tendo , quello  perche  tu  attendi  d me  Va 
fare  perche  muouere  non  mtpojjo , che  tu 
non  dica che  tu  non  penfì,&  che  non  ti 
lafci fubito  intendere  qualche  malina  ; 0 
così  fai  di  ciafiuno , di  qual  fi  doglia  arte , 
o dfcip  lina, h abito  0 Vita  •et  chi  dada  tua 
lingua  libero  Viene  mai , fi  non  colui  che 
ha  hauuto  tefjere  t (9  quefto  Vene  da  che 
tu  non  puoi  di  quel  che  non  è dir  bene  , ne 
male ; & fi  dei  morti  dici  tanto  malese  i 
Viui  che  diraù  Ecci  l muidia  ne  i viui , che  Non  fi 
ti  Spinge  a dire  quel  che  fecondo  la  tua  na  ta  foia 
tur  a fi*  tua  vfanza  dir  dei:ma  dei  morti , 
che già  ne  contraflare%ne  rispondere  ti pof  *r 
fono  perche  dici  male  ? Ma  tu  rifondere  x vìuì. 
mi  potrefìi  coda  mia  ri  fi  osi  a, che  perche  ri  ™2r™c 
fondere  non  po fono  pero  mal  ne  vuoi  di - àux 
re: ^Appunto  tu  fai  contra  ì quel, che  fi  di  Z. 
ce,che perdonar  fi  debbe  à i vinti, & de  bel 

lare  i fuperbu  T u no  l'tntendi  tosì,perche 

\ • 


3 Difcòrfo  cóntro  il  Vólgo 
fempre  vai,  corri  dietro  a chi  f ugge  fi? 

fu&£}  C^1  ^tene  ^erfi  te>  & Cl  '°  mn  ^ien 

da  genero (ita  d'animo.  Ma  lafiidmo  que* 
fio  ,&*  torniamo  di  nuouo  alla  tua  male - 
dicenzd)  che  il  tutto  tranfcorre  : ogni  cofa 
penetra  , infino  alle  cofe  più  occulte  • & 
non  è alcuna  , che  da  lei  non  (ia  tocca. L/  • 
Male-  Tu  di  mal  de  i fittati,  de  i Cortigiani , de 
Mdei  i nobili , degl'ignobili , de  l Preti, de  i Frd- 
Voj8°  ti , deoli  Scolari , de  i Dottori , de  i Poe - 
eftc  ùa  degli  Scrittori,  dei  Mercanti,  degli 
da’  Artigiani  , & forfi  che  ti  manca  che 
dirne  ì lo  non  so  onde  cani  nel  mal  tanti 
concetti:  Che  Pianeta  ttnfluifce.Cke  Mu 
fa  t aiuta  , Chi  ti  fogne  a parlare  tanto  ì 
lo  non  so  che  mi  dire, fi  non , che  qualche 
f into  maligno  ti  muoue  la  lingua  al  ma- 
le , la  quale  ì di  fio  fi  a tanto  a ftmile  efjer- 
citio , C T inflrutta  a tutto  quel,  che  impofi 
(tbile  nel  mal  dire  dppdrifie  a chi  t odc_j* 
Ma  quello , che  de  i fiopr adetti  a dir  ti 
, v«v . . metti i 
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metti  , io  non  Vo  dire , ne  poffo  , perche 
faria  pofiibtl  tanto  il  tuo  modo  di  fare  , 
dichiarando , che  alcuna  cofa  mi  fi  ap- 
piccaci jfe  bene  affai  ne  ho, che  non  molto 
tempo  fa,  da  i tuoi  contrarij  ficcatomi 
fino  : onde  non  ti  marauighare  ,fe  io  cosi 
affatto  i tuoi  mali  intendo  fi poiché  in  e (Si  al 
cun  giorno  immerfo  mi  conobbi;  JWd  Pio 
mi  liberi  ( Volgo)  d'addurre giamai  fuor 
di  tjueflo  difcorfo  alcuna  opinione , o cofa 
tua , imperoche più  pretto  effere  non  y or - . > 

rei  che  in  alcuna  cofa  a famigliarti  : & di 
dfjomigìiarti  nell'effere  huomo  borei  Vn> 
gran  diffiacere , fe  in  (fuetto  fleffo  anche 
tu  non  ti fomigliafii  a ejuei  che  del  tuo  nu - 
mero  non  fono $ perche  tu  Vario  ,&  incon 
fante , ingrato,  bettiale , contentiofi,  ìgno « Dìfct- 
rante, pazzo , vile,  infenfato , dapoco,  bu  • y 
fiordo,  foffettofì , inuidiofo s Gr  che  non  di 
fi  r o che  diro  V che  più  non  fa  ? ma  più 
fogni  altro  male  , che  in  te  fi  truoui , 5 

e Un- 


584  Difcorfo  contro  il  Volgo  , 
ìt intere  [far fi  con  ctafuno  in  molte  cofe  v 
che  no  ti  toccano, et  adulatore  fe  ben  l'adu 
latore  far  non  fai  con  garbo,  Vuoi  vedere 
come  fieno  d’ intere fjo fei  poiché  neanche 
li  raccomandare  Hi  a Dio fe  non  fu]] e con 
qualche  intere ]o  ; non  dico  anche  dt  quel* 
lo,  che  nel  fecolo  da  venire  tu  Jferar  puoi  ; 
ma  de  i beni  temporali  • Il  che  dimofra  vn 
**>  prouerbio  tuo , che  chi  chiama  Dio  non  è 
foie  • coteto,  & quefo  t hai  detto, per  tefche  mai 
v^go!  * Pio  ti  raccomandi , fe  non  hai  qualche 
bifigno.  "Non  vedi  tu  ( Volgo)  che  quello 
efalfo , che  chi  chiama  Iddio  no  fa  contea, 
to,  come  vniuer/ale  in  tutti ì ma  f ben  co* 
me  particolare  in  te ; e vero . ^Anzì  fi  do- 
uria  dire  in  cifrario  • Che  chi  Dio  chiama 
è contento . Nonpenfi,  che  molti  ci  f ano , 


r fio  fimo  'Bene  innamorati  fono, che  il  mag 

:„vi  por 


i quah  à Dio  per  amore 9 non  per  timore , 
( come  te  ) Jeruonoì  che fimpre  lo  lodonoì 
rinrr ottano  & benediccnoì&  tato  dt  que 
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£iV  defderioja  maggior  cura , ;/ 

gtor  contento > *»  hauere 

fonino  è quando  lo  cbtamono , & di  lui  f 
ricordano.  Ma  come  tu  non giudichi  alcu 
na  coffa,  chef  rima  non  rifguardite  ficffo; 
così  auuiene  che  come  tu  Iddio  non  chia - 
mi,  Je  no  n per  necefitàt  così  ogn  altro fa- 
re giudichi , come  tu  in  quello  fai.  *Per  la 
qual cofa  fi  moftra,cbe  tu  non  ami  Iddio  » 
puramente  , <sr  in  quel  modo , che  t hanno 
amato  molti  buoni  & fanti , che  fono  nel 
mondo  flati . Ma  tu  non  credi,che  alcuno  il  Voi 
buono  & fanto  fa  adeffb , anzj  che  hai  in  vuoi°n 
proutrbio , che  i fanti  non  mdgiono,  & che  °s 

non  è queflo  tempo  da  fanti , ne  da  mira - troum 
coli  j come  fe  la  bontà  d’iddio  fuffe  manca 
fa,  o fuffe  Hata  maggiore  nel  tempo  paf  ra6do* 
fato  che  bora  fa,  e fendo  che  non  e abbre- 
viata la  mano  del  signor  e,  perche  fmpre 
fua  Mae/l  a ci  infra  con  milTammonitio - 
ni^ì  il  mondo  tato  allontanato  da  quel* 
v,'.  ' la 


nc 
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U prima  lue  e, ne  Ita  quale  in  fimplicità,& 
bontà  fi  viuea , che  ne  anche  à Dio  ac  con- 
fentir  fi  vuole  : ma  quei , à ì quali  e fendo  • 
gli  picchiata  la  porta  del  cuore  aprono , en 
frati  [ignoro, non  più  in  quel  tempo,  che 
tn  quello , di  molte  perfezioni  gli  ru- 
pie, & fanti glt fa  deuenire;  concio  [a  che 
finto  altro  nò  figni fichi,  che  perfetto . Ma 
di  quelli,  chea  cLio  accori] intono  pochi 
fe  ne  trouano , rijfetto  al  numero  Voftro  , 
che  infinita  e la  turba  de  gli  fiocchi, come  . 
fi  dice  & bene.  Ma  quii  pochi  so  fi  chiari, 
alti,<sr  famofi, che  ogni  efifhmatione  mor- 
talefoprauanzono  di  gru  lunga:  f que 

Ho  vuoi  vedere , leggi  il  volume  grandi  fii- 
mo delle  rtfor  mattoni  deli  ordine  di  S.  Fra 
dftlti  cefco  • & **  *ltro  libro  delle  conflitutioni 
«cor  di  SiDomen\co,<sr  vedrai  quantimoderni 
noftrì*  Sati  troueraiji  quali  ognidì  in  mezgo  il  nto 
tcmpI*  mero  di  voi  altri  furono:  Ma  tu  Volgo 
que  fio  non  confederi,  ne  ci  poni  mente, per- 
che 
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che  ad  altre  faccende  attendi , ne  quando 
ti  è detto  anche  lo  credi , Jxia  Iddio  che 
lo  sa  ,<?  "vede  la [anta  Vita  di  quefii  , 0 di 
quegli  altri,  fa  che  fempre  alcuno s che  ftf 
famentela  rifguarda.Cr  va  à parte  a par 
te  notando/?  confederando, frinendo  poi 
ne  lafci  memoria  al  mondo  digloria » dan- 
dogli di  piu  quell' eterna  vita  , che  co'l  Juo 
bene  oprar  per  gratta  montana . Jfta  tu 
( Volgo  ) Je  non fai  . che  cofa  fi  a minima 
bontà  .onde fàper  potrai , che  cofa  fi  a perfe 
tioneìche  fa  la fantità .della  quale  hor  di - 
coìChi  no  sa  conofcere  il  mimmo  in  alcuna 
cofa , come  cono fcerì  il  fommo  ì anzi  fe  tu 
difregi  la  buona  vita , come  puoi  conf do- 
rar la.  t?  cotrapefarlai  <?fe  te  non  dijlre 
gì , come  puoi  acqui  fare  i eternai  ^ nche 
hai  delle  bontà  ( 0 Volgo  ) le  quali  non  Vo 
tacere , ma  fono  come  calcina  fenzjirena , 
che  mai  p appiccala  pratica,*?  conuer. 
fattone  tua  ( come  ho  detto  ) fi ha  da  pi - 

Bb  gliare 


j 86  .Difcorfo  contro  il  Volgo 
gtiare  come  l buono  frefco  {per poco  tem- 
po ) perche  fuetto  (ì grafìa, & fu  il pubi- 
fhc  du  noj  che  tu  dell’ armava  v(t,  come  de  fiori  9 
fo  K (4&S  Q tempo  ti  fon  grati,  cattato  fon  fre 

P ?à  i fà1*  P01  nor*  *mlC0*  neFare?te>  & 

Volgo  ma f me  che pefi [libito , che  t 'ha  a diman 
dare  falche  cofd,  & per  timor  di  questo 
fuggi  dibattere  troppi  amici : Ma  quando 
tu  hai  hfogno\  oh  come fai  far  dell'amico 9 
con  le  adulai  ioni»  perche  fi  come  il  Lupo  e 
fmile  al  cane , così  lo  adulatore  all'amico, 
G?  ciò  tutto  fifa  da  te  quando  ad  alcuno 
tyedi  in  \'fo  ridere  la  Fortuna : Ma  non  fi 
collo  dubiti  * che  ella  fi  muti  di  prò  [fé- 
• rama  duerfa  che  Volti  o turba  adularne  e 

il  piede , anzi  biafmando  jfeffe  Volte  quel 
' che  lodafli , con  qualche  fieranza  d'mtef 
reffosaottri  ejjer  da  douero  teffuto  ne  tra 
dimenìi , il  che  anche  per  ii  pm  la  tua  fi* 
f onorata  in  te  dfcuopre ..  Ma  perche 
W 4i  ^cllo  affitto  ridete,  che.  dianzi  fa- 


insci 
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èfori  to  adorar  mo franate  i Oh'  quanto  le 
he  ifauij  vi  conofcono  ,fe  ben  quefle  cofe fi 
chiaramente  in  voi  fi  veggono , che  da  vno 
che  priuo  d'intelletto fu  fi  ; conojcer  fi  laf- 
feriano.Chivuol  datefo  ZJolgo)  effer  prez^ 

Zjito, amato  adorato  fi a ricco, & potè* 

te  perche  tu  no  conofcendo  0 fimando  Vir- 
tù,ne  Dottrina  alcuna ,à  quelle  cofe  fola - 
mente  attendi , le  quali  esteriori  fono  , Cr 
apparirono ,M fero  (Volgo)  colui  che  con 
fida  ned amicitia d alcun  dei  tuoi / per- 
che è fdfa>  & piena  di  mille  inganni , Cr 
eh' amicitia  effer  può  ne  i tuoi  pari  ? eflen - mici  • 
do  che  la  Vera  amicitia  e congiutaco  la  Vir  Volgo 
tù  ,fnza  la  quale  oltre  che  vera  amicitia 
effer  non  pub , qn  pur  fu  fi  fungo  tipo  du- 
rar non  potrebbe,  co  ciò  fa  che  la  bafi,cr  il 
fondamento  di  effa  fa  la  virtù, la  qual  tu 
aborrifèi  ff attamente, onde  quella  che  in 
altri  1' amicitia  genera,  coferua:  in  te  ld 
guafla ,e  diflrugge . Amico  fèi  (Volgo)  del 

*Bb  2 ricco  9 
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ricco  , perche  ti  cloniima  non  già  dirò  ami 
co , fi  ben  adulatore  , anzi  ferito , perche 
non  di  quella  parità  libera  godi  dell' amici* 
tiaxhe  nella  vera  a mici  ti  a [i  ritroua  # ma 
dima  fruiti  p e film  a fi  incatenato  ,mer- 
™ ce  della  tua  fi  ingorda  auaritia,fe  alcuna 
amico  amie  itia  hai , Volgo,  co  i tuoi  pari,  questa 
tcrcfl'o  ì ftY  accompagnarti  nel far  male,Cr  dir- 
lo, poiché  ( come  ben  mille  Volte  ho  detto  ) 
mai  nel  male  filo  e/Jer  vorrefii , & dura 
queft'amicitia  poch  filmo,  perche  da  qual 
che  pa filone  vien  fubito  disfatta , anzi  che 
in  inimicitia  mortai  fi  corner  te, et fe  altro . 
<„  male  nell  amicitia  tu  non  hauefii  che 'l  fo- 

retto , quetto  filamento J ufficiente  faria 
à priuarti  dogni  amico , & far  che  non  ne 
- batter fii  alcuno  .Hai  tu  ben  Voglia  dhauer. 
•>  molti  amici , & mutarne  ogni  dì  cento,  & 
quello  voler  cercar  di  farne  tanti  è cagion 
ancor  che  alcuno  fermo  non  maiteneri - 
piaghi, per  che  fi  come  alle  donne  poco  bone. 

4*  ite 
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tte  auuiene  , che  con  molti  impacciando  fi 
non  mai  alcuno perfettamhe  amono , così 
tu  me  tre  a tanti  mojìri  vera  amici tia , còri 
alcuno  veramente  non  l'hai,  et  e come  ari - 
cor  auuenir fuole  a gualche  gioitane  dona 
per  qualche  verde  prato, raccoglie  do  vaghi 
fioruche  mentre  quello  et  quejlo  raccoglie  ; 
quei  primi  sepre  firegia , K?  lafcia  per  gli 
altri:  Così  dunque  Dncontta  ria  dell'animo 
tuo,Zsolgo,  & la  vaghezza  della  nouità  al 
la  cieca  ti  tira  sepre  a varie  cofe,non  lafcia 
doti  mai  in  alcuna fermar  e £t  chi  più  ami 
co  di  te  delle  nouità  fi  trottai  poiché  brami 
più  le  nuoue  cof è peggiori  ah  e f antiche,  de 
gne,et  perfetti^ ime , quindi  auuien,  che  per 
biafmar  Vna  cofa  ti  batta  dire , eglt'e  cofa 
Vecchia,per  ciò  ti  viene  l e ffer  tato  amator 
di  nuoue, & ricercarle  nelle  piazze,  & ne ' 
mercati, domandando  che  fi  dicefali  qual 
che  cofa  di  nuouo,che fe  ben  fu  fi  la  nuoua 
* chel  mondo  rouinafie,  & non  toccale  à tei 
Vii-  ' IBb  } peir 


ÀlVoì 
go  non 
piac- 
cion  le 
cofeaaì 
tiche; 


Difcorfò  contro  il  Volgo 
per  vdir  cofe  nuoue  ti  r allegre  Ih,  non  vedi 
Il  Voi  tu  Jjolgo , chea  pena  fi  vede  nouità  aleu- 
ti 1 a!  n * tn pla^é  » ne  alcun  muouere  può  ilpaf 
colc  fi , ptù  velocemente  del  fuo  co  fiume , o far 
coft,cbejio  fra  co/i  ordmariay  che  tu  no  gli 
corra  dietro per  Vno,che  corra , ognun 
Jeguita  queSoyseza faper  che  cofa  fiafo  qua 
le , ma  corron  tutti'.perche  Vno  corre , che 
fe  ben  colui  pazzo  fuffe , ciafcun  di  coflor 
pazzo  cfjer  vuole . Oh'  che  maggior  fegno 
di  che  ami  le  nouità,che  far  fimil  cofeVDal 
[e [fere  ancor  tato  vago  delle  nouità  tivìen 
labborrir  le  cofe  ordinarie, edam  che  giu* 
Ih[ime,  & sdii  [ime  f ano  ài  de/iderar  mu 
t adoni  dt governo  > nuoue  ammimflrationi 
di  capi,Gr  non  folo  cjuefìe  cofe  ami , ma  le 
cerchi  con  ogni  sforza  condurre  al  fine , o 
machinando  in  fi  di  e facendo  trattati^ 

ribellandoti..  Ma  altrimenti  ditone  la 
bontà  di  Dio  ; perche  quel  che  tu  penfi , e 
credi  no  ti  riefee  & meritamele  poi  ne  vie 
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hi  cd&gdto . Ma  lafciam  anddre  quejle 
co  fé f che  tropp  odtofe Jono,  & dfcoltami  an 
che  in  vna parte  di  quelle  cofe^alle  quali pi 
(Zdolgo) bkono iHonìtofk  al  mondo  per 
cattiua,che  fta,che  alcun  ben  non  habbia  t 
o in fèjò per  altri : JkCa  tu  in  te (lefjo  poche 
cofe  buone  hai, anzi  non  alcuna , anzi  mol - 

mah.  fer  tifile  dir  /t può, &■  no  per  altri  “ jjkj 

che  fei  meramente  buono ^ è ceno poiché  mente 
Cerchi  ogni  tuo  comodo,  agio,  & interejjo f lutf 

più  d'altra  generation  che  fi  dianzi  a que  c°™°‘ 
Ho  fei  tanto  intento, che  ogni  altra  cofa  la 
fci,tl  che forfè  fai  perche  benifsmio  int  endi 
la  prima  carità  cominciar  da  fi  fleffoJTer 
altri  anche  fei  buono  , hor guarda  fi  io  tt 
lodo , ma  queHo  è malgrado  tuo , che  noli 
> orrefli*ma  la  necefità  tifìringe  a quefto . 

*Non  vedile  he  i fauij  dì  te  fi  f tuono  a mot 
tt  cofe ? &*  ti  par  forfè  pocoejueflo  ? ì beh 
itero  che  fi  come  )tna  via  per  cento  paft * 
che  ella  babbi  buoni,  mai  buona  dir  fi  po - 

%b  4 tri 
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tra  fe  ella  lunghi  filma  e fendo i il  r elianti 
babbi  C4ttiu0j& pericoloso , cosi  anche  tu 
per  \na  co  fa  che  a cajo  di  bene  in  te  fi  ri - 
trouiydir  buono  no  ti  puoi  pur  ne  diro  alcu 
na  altra  (se  be  fimiltfno  ) per  ì?cder  a qua 
to  buono  fi  > nò  fi  tu  forfè  buono  a fare  il 
referendario ì nò  è quello  offitio  di  honore , 
accio  nò penfi parli  di  offitq  b benefit  q tc he 
queflia  te  no  fi danoima  e offitio  di  lingua t~ 
quale  e Ila  fa  nel  re  ferir  ciò  che  s anco 
molte  cofe  riferifce  di  quelle  J che  non  si  , 

La  cat  cofi  c^e  n° f“rom  fono %ne faran  maizene 
tiua  detta  fi  a la  tua  hnguaUolgo.che  tato  bene 

JET  apporta  al  mòdo , poiché  ogni  cofa per  te  fi 
Volgo  date  fi  dice , parti  quefiopoco  ì oh  che 

più  Correlili  v otre  ili forfè  far  che  col  tuo 
direte  cofe  fu  fi  ino  f non fìnoìqueflo  tu  no 
puoi  farebbe  foto  à Dio  còuieney  che  fe  ciò 
farpotefii  ò quati  mali  al  mondo / ariano , 
perche  non  dolendo  tu%ne  dicendo  altro  che 
male  ogni  cofa  mal  fariaynògiaper  teima 

per 
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per  i buoni , &fauij  che, tu  ( se  quefio  fufii) 
Jarefliilpiù ftlice  animai  che  viuefii,per  te 
fol (ariano  gli  fcettri,  et  le  corone , et  farian  1 
le  cofe  fi  bengouemate,  come  datali  fi  afte* 
tar ebbene  ciò  fu(fe,del  che  Iddio  riguardi i ' 

& Alcuni  de  tuotfò  Vo/go'jseruont  ‘Principi 
et  facciano  fauori  in  parole  a ma  piene  tal 
cunt  di  piu  bafja forte fermno  i particolari 
per  viuere,  & andar  più  in  la  che poflono. 

Ma  al feruitio  che  tu  più  atto fei  Volgo  fio  vari/ 
te  lo  diro, e quello  del  menar  prigioni  i mal  » 

fatton.Hor  lagiuftitia  nò  lo  comadaìet  Id  tij  del 
dioìdi  che  ti  vergognati  vergogni  tu  forfè  di  Vo1*0 
effer  detto  atto  a effer  mmijìro  della  giufii 
tiaì  ingiufhfifei , poiché  quefio pigli  in  ma 
la  parte  perche  cofapiùneceffariaalmòdo  Bar- 
nò  e che  fia,qudto  la giufiitia,la  qual  forfè  yoldel 
anco  per  he  nominar  nò  Vorrefli  gli  muti  il 
nome,  e la  chiami  ragione,  anzi  queflo  nome 
piuflitia  apprefjo  te  e prefa  in  mala  parte 
poiché  qn  tu  ingiuriar  vna  perfona  vuoi . 


$ 5>4  Dimorfo  contro  il  Vólgo 
U chiami  m quetto  nome,  il  qual  ptu  pre* 
Jlo  dourefh  bonorarlo , poiché,  fe  alcun  bua 
no  , & giufto  affatto  fi  ritroua  , il  dir  que 
Ho  tale  e la  bontà  ; vr  la  gmttitia  tteffd 
( dico  di  quella  , che  nel  mondo  fi  troua  » 
che  non  mi  vole fi  ciò  imputare  a bere  fi a 
perche  la  cera  & fomma  è Iddio  fpiu  to  - 
(io farebbe  con  quetta  effageratione,  Vn  to 
u por  dar  losche  btafmarlo.  Ma  leghiamo  adef 
dT3  fi  ad' altre  tue  buone  parti: ; & dicendo  pri 

ndri0-  ma  tua p°([an*é>n0n tu ^anta 
bollar  nel  ribellarti,  & metter  d fuoco  & fi am* 

fiv  ma,  ogni  cofapne  dimo/lrt  ì forfè  che  il  tuo 

furor  placar  fi  può*  & chi  refitter  gli  può, 

qn  per  te  [{grida  ammazza,  ammazzai 

Indmafce  tra  Voi  quel  proverbio,  furor  di 

« popolo,  ira  di  Dio,  fc  tu  dice  fi  cosi  meglio 

dir  e/li  ; cioè  furor  di  popolo  ( intendendo 

per  il  popolo  teZJolgo  ) ira  dipàtzi,poiche 

furor  altroché  pazzia  non  importa*  Vo* 

urefli  pur  lafciare  Iddio»  & le  cofe  fa  ere 


iti 
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ne  i tuoi prouerbq , come  ti  ho  detto  altre 
Volte  %c he  quelle  non fon  burle  perche  trop 
fo  importano . Jrfa  chi  teucra  via  fuetti 
errori  de  Volgari  ; me  pigia  in  vftnza  di 
dtreìNogià  tu  Volgo  perche  da  te fono  ac 
cottati,  & approuati . Jrfa  torniamo  alle 
tue  lodi  tali , come  fi pano  & tra  tannai- 
tre  ina , che  ti  Voglio  hor  dare  è di  grande 
importanza , la  quale  e, che  tu  hai  Vna fa - 
ah  firn  a determinatone  in  ogni  cofa , che  dctcr' 
tu  a far  e , 0 dire  ti  metti , fenza  penfare  Uon« 
tante  cofe . Non  come  ifauij , quali  tu  di, 
che  per  rifoluerp  penfano , ripenfono  nei 
guardone,  frignar  dono,  spanno  mille  dii* 
annit  auanti  che p rifoluino , & non  mai p 
wfeono  cofa  alcuna . che  far  ( tu  di  ) „ 

tanto  penfare ,&  ripenfare ? tanto  riguar y 
dar  e per  il  fittile  ogni  cofa  ? che  fine  h abbi 
ad  hauere,con  che  termini  s 'babbi  à fare , 

cofe  mi 
ciocchi 
Vuote, 

jap 


glincenuenienti,  & tante  altre 
mutamente  ricercarci  fe  non  venga 
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Difcorfò  contro  il  Volgo 
V noie ,fia  ciò , che  effer  poffa,  far  quel  che 
ti  torna  bene&  piace  & quetto  è valore ± 
non  Viltà , timore ,come  quegli fapientif 

fimi  dicono , che  Voglton  dar  legge  al  mon- 
do j che  s intendano  le  cofe  à lor  mòdo  ; 
*Non  dubitar  (Volgo)  chef  e ben  quelli  fa 
uftu  di  cheVorrebbonfare  inteder  le  co- 
je a lor  modo , no  mai  ceco  la  gratta  haran 
no , che  tu  le  voglia  intendere  al  tuo,  che  e 
migliore*  perche  è piu femplicetnon  inten- 
dere cheseplice  Voglia  dir  e fcioccoìma  pur 
intendi  come  tu  vuoi , che  queflo  non  co- 
sì intenderai , poiché  tu  ù fimi  vnagran 
coJat  molto  più  affai , che  alcun  fauio  fac* 
eia • Oh  non  vedi  tu  fe  ti  flimi , che  hai  tri 
vjanza  dire,  voce  di  popolo  * Voce  di  3) io  t 
Ma  questo  non  ti  vo  io  acconfentire , per- 
che tu  fd\  troppo  conto  di  te,oftre  ogni  do- 
uere  che  comportar  ti  fi poffa>Volgotpen- 
fi  tu  forfè , che  Iddio  parli  per  bocca  di  ani 
mah  ÌO*  fi  bene  fece  parlare  ail'afina  di 
, i "Balaam, 


OI± 
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% ala  am, fu filamele  vna  Volta;  Magnar 
da  quando  Iddio  ha  parlato  *per  bocca  di 
chi  ha  parlato*  chi  furono  i santi  Profeti  * 
che  p enfierà  affetti*  <9  opere  eronle  loro . 
no  ti  macaua  altroché  riputarti  profeta* 

Non  ti  lodar  tato * Volgo,  che  tu  no  facci 
inuidia  di  te  di  faggio  dotti  Ma  no  du  , « 

bttare  che  oue  virtù  non  è, inuidia  effer  no 
può , fi  tu  folo  ti  loderai  <9  ti  Slimerai  tu 
filo  & no  altri  fuor  del  tuo  numero, accet 
tara  le  lodi , &*  le  (timer  a9&  quello  rii  an 
che , perche  linuidia  e ancor  tra  i tuoi , co- 
mefi  in  te  coffa  degna  di  hauerinuidta  fi  ri 
trouafifi  non  forfè  di  quefte  coffe ^ebe  hot 
di  te  r accoto, che  poco  di  bene  in  fi  hanno  • 

; Ti  lodi  anco  fir  ti  lafci  dir  e, che  tuffi  quel  : , 

Volgo  ,per  il  quale fin  fatti i JheJ&gflm  Di(fo.  ' 
perduri , <9  che  quando  fi  faceua  ami-  renz* 

. caméte  alcuna  elettone , era  per  autorità  f 
. tua.  Vien  qua  di  gratta  : Credi  tù , che  il  p°p°: 
Volgo*  & il  fopolofiavna  cofa  iSleJJkJi 

Virai 

% * 


j 5)8  Difcorfò  contro  il  Volgo 
farai  tu  di  sì,che  non  te  n intendi:  ma  nò* 
ta  bene, che  Popolo,  & Volgo , non  voglio* 
no  dire  Vna  coja  ftejja , perche  nel  popolo 
cosi  con*  entra  il  Volgo 3 cosi  anche  entro* 
no  perfine  che  non  fono  Volgo  perche  en- 
tram  nel  popolo  molti  huomini  principali  * 
«u  per  (<?  &nche  di  lettere , & di  configlto  : ma 
2*5*  quando  fi  dice  Volgo , non  s intende  cPopo - 
lo\(sr  pero  non  farà  vero, che  l Volgo  con- 
feriti le  legaci  le  ordiniti?  le  approuiper, 
che  quejle  cofi  tutte  dal  popolo  veng onfat 
te,  & non  dal  Volgo;*. '?  così  ancor  yuan* 
do  fi  dice ^che  il  Volgo  ha  approuato  vn  li- 
bro che  i letterati  hanno  tata  dii  fina 

di  piacerti  al  Volgo,  con  l opere  loro,  intedi 
che  %\  che  Volgo  Voglia  dire  fopolo . Ma  io  qui 
qósdcK  *0  intendo  dire  Volgo  fi  no  della  gite  più 
* dlcc  infima, cioè  denomini  di poco  ingegno ,dot- 
V<>lgP  trina,  & virtù,  huomini  folamente  in  qua» 
to  al  nome,quefli  dico 3 i quali fite  voi , che 
• licerlo  no» fite  quei  peri  quali  le  leggi  fono 

appro- 
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àpprouate  , poiché  meglio  V 'intendere Hi 
qual  f ufi  tl  miglior  vino  ,o  piu  atto  ino- 
go  da  tr(  4 giocare , o da fimtlt  cofe , 

altro . (TÀf  r/m  rt*  di  cjue/la  differì 
K*  di  lddgo,al  ‘Topolo,  tu  credi  4 te  (teff*,  ■ . •] 
&;  non  diami  a> gumentuzsi  dì  fuetti  in  Lì 

fpinto  Filofo/i , o yer.  Miiofofi fintati,  che 
dicono  alle  Volle  tal  cofa,che  non  1 intende** 
nhke  il  trentamila  ; Ma  intorno  alle  tue 
lodi  eie  vn  altra  coffa  di  più , che  e jjendo  le 
Citi  adì  congreganoni  di gente  ffe  tu  no ffuff 
fiche  congregatone  al  mondo fariat  per* 
che  offendo  i dottici fauij  pochi fimi.co * 
me  rarefino  le  pietre  praioffé,  Diamanti M 
<?  Carbonchi  Refendo  Voi  tanti, fe  Voi  n Voi 
non fofì e,  chi  empierla  le  piazze, i mena  fi  8°o  * 
le  (lradeti  cantoni^ piani ,i  monti,  le  capa  per em 
gneX?  i campi  ì 'Non  hauer  amale,  che  io  ghi* ^ 
dica  i capi, perche  voi  in  e fi  fi  te , accio  gli cui * 
ImoYiat  effe  ben fon  cjuefh  di  Voi  la  più  baf 
fi,  & infima  generatone, Ma  molto  meno 

dan* 
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danno  fa  al  mondo  .ami  di  giovamento  fo- 
no , perche fe  quefli  leva fimo  la  mano  dal 
A qui  far  atro, come  viver ebbono  i fi  unìsono  an* 
far°fia  che  di  quelle genti  infime,^ più  buffe, ne 
avS  gl*  pedali  d fruire , & fe  quelli  non fer* 
«°*  uijfero  , come  farebbon  gl'infermif  Sonci 
anche  del  vollro  numero  di  quei , che  fer- 
vono ìigentilhuomini,  / Ignori , tsr  perfone 
private,  <?  ci  entrano  di  quei , che  a farti 
meccanice  attendono. M a di  quelli di 
quegli  altri  non  tutti  fin  Volgo,  che  alcu • 
ni  inttfLigetifir  buoni  fino,pur  di  co  fioro, 
ciafcuno  che  nel  numero  del  Volgo  fìa  co- 
py efi,  fi ferve ,b fa  cofà  alcuna,no già per 
j,  , i carità  fi  pub  penfare,che  lo  facciala  per 
bifogno , & puro  intere fjo  , che  non  fii  di 
c . quella  gener atiene,  che  per  carità  fi  muo- 
ve . Ma  ritornando  à quel  che  prima  dice 
v ua  ; "Non  ti  par  Volgo,  che  l'empire  i /«a- 
ghi  vacui,  il  far  numero, corpo, & ombra, 
fìa  d'importanza  ì Se  il  mondo  fuffe  filo, 

che 
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thè  gatto  ci / ma  % tu  per  mcttràr  quanto 
mal  fa  l'efjer filo,  bai  \n  mal prouerbto , tPr°b~0 
quale  e, che filo  effer  non  vorrefìi  in  Tara- 
dfi,non  dubitar , che  fi  così  viui  , ne filo , VoJgo 
ne  accompagnato  ci  far  ai  ; Ma  tornando 
a quanto  dtfipra  s e detto  fi  ben  le  Città , 
per  te  TJolgo  fino  nidi  di  mille  mali , al- 
meno l'empi  , Cr  per  te  fino  , Gr  di 
te  fi  fa  il  numero, Gr  poi  fi  dice  tante  centi 
naia , tante  migliaia , come  fi  dice  anche 
tante  centinaia, 0 migliaia  di animali , per - 1 

che  de  tfauij  non  vV  tanto  da  numerare, 

Gr fi  pur  alcuni  ce  ne fino , tu  non  gli  cono 
fa, <3  non  gli  ttimif  Gr  perche  no  gli  flimìì  -J 

perche  non  gli  conofii . Queftì  tali fe  ben  te 
Co  conuerfino,  Gr  tra  i tuoi  fino , non  mai , 

0 poche  volte  dimottrano  à te  quel  che  fi - 
no,  perche  molto  ben  intendono, quato  odio 
porti  à chi  più  di  te  in  alcuna  co  fa  effir  di-  '■ 

tnottriì  fanno  e fi  apunto, come  la  naturd 
fa  dell'oro,  & de  i t efori  pre  tic  fi  fimi,  che 

Cc  nelle 
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nelle  vipere  più  interiori , profonde  del 

la  (erragli  nafcode,et  cosi  e fi  la  dottrina , 
g l \alar  loro  à te  napondono  ( mipro  ) ne 
t ingegni  anche  di  conoperlofo  di  vederlo  . 
biffai  quelli  faranno  p tifo  fendono  co- 
me mal  neceffariotno  che  dimo frani  quel 
che  fono, che  incapace pi  di  tanto  bene. — r 2 
Ma  di  qual  hen  fei  capace  Volgoìo  di  che 
mate  incapace?  & non  atto  a farloì  Ho  co 
nopiuto  m te  di  più  Vngran  vitiojl  quale 
e di  no  conferuar  fecreto  alcuno, che  fubito 
lo  manifefi,et  difcuopri , poiché  non  è in  te 
più pereto  ,che  fa  in  »n  cri  fi  allo  tr  affare 
tefet  luci  di  fimo,  quel  che  tu  fai >0 gnu  lo  sa, 
la  onde  fare  fi  molto  atto  più  che  a niun 
dtro  offitio  ati'efler  bdditore , & lofarefli 
co  gradita,  & garbo,  perche  tu  brami  effe 
apoltato  da  ciafcuno , più  che  alcun pre* 
dicatoref&  fi  come  tu  V or  refi  effervdito , 
così  anche  apoi  ti  volentieri , non  già  ifa - 
uùi  ma  qualche  ciurmadore, che  mai  v Ari 

fottio, 
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Bit  eie  J C7  'fiatone  bebbe  alcuno fi  olare  , 
che  con  piu  attention  gli  afe  oliaci , che  tu 
quelli  fai  nelle  piazze,  & ne  i luoghi  publi 
cicchi  più  amico fi  troua  di  quefti  luo- 
ghi ,c  bel  Zdolgof  nelle  piazze  ne  canto- 

ni e la  fùa  dimora  , & tn  altri  fimih  non 
troppo  bonetti.  dApparifiono  m quelli  tuo 
gbi,  dettiti  di  molti  colori .come  tanti pap- 
p a galli  ,<7 fanno  le fiùe  ^affiggiate,  <7  vo 
ghonejfer  vitti.  Quelli  fino  vani , leggie- 
ri, <7  mconflanti,  <7 fi  alcun  gli  dirà ; oh 
fin  belle  quelle  Vottre  calze,  <7  ve  fitto,  fi 
guardono  tutti  intorno  intorno , <7  forfè  di 
ranno  dbauerne  Vn  alrro  paio  di più  pre*  Yanj- 
gio,  t7 fattura . Se  gli  lo  dono  di  garbati , gl’huo 
fi  pur  dicono , eh  mi  burlate , pur fi  lo  ere 
dono ,<7  fi  dtflendono,<7  affettano . Q fino  «• 
ancora  alcuni,  che  portano  cappe  di  vellu- 
to bandate,  ( che  non  penfafii  XJoìgo , che 
non  fia  tra  voi  deliagente  ben  veflira)  por - . . 
uno  pennacchi  in  te  flambé  par  che  Voglia 

Cc  2 Vo- 
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Colare,  hanno  certe  calze  tónto gonfie , &* 
tanto  piene  f che  par  che  Vh db  bino  dentro 
delle  balle  di  lana  s che  d pena  muouer  fi 
poffono,sepre  fi frano  y[hr acculando  la  bar 
b a ,& acconciando fi  la  camiciaio  guardati 
do  fi  nello  ff  e echio  f erti  'Rarefi  innamora 
min?  ti  di  fi  fi  e finche,  peri  fono  per  i loro  begl' oc -» 
nui™  chi>&  prefnzafcheciafcuno  gli  debba  por 
dei  tar  rifletto , <sr  che  leeone  debbano  correr 

lor  dietro acconciano  in  tanti  modi. fan* 
no  tante  muentioni , che  non  le penfàr ebbe 
alcun  mai  che  del  Volgo  non  fu  fi , & poi 
fanno  del  fauio .tutto  il  dì  con  le  mani  a cin 
tota,  0 appoggiati  fui  pomo  della  ffada^  • 
ferii  s face  e dati  ghiribizzo  fi  che  guar don 
sipre  'verfo  il  cielo : su  per  i catoni , face  do 
Huq-  lo  ffapm*to>&  p affando  il  tempo fenzfat» 
"ni™,  tendere  a cofa  alcuna  : Ma  ce  ne  fono  poi 
fmif-  *hfi  foribondi  s tutti  ingiacdti , tutti  tm*  ■ 
magli  attiche  con  occhi  minacceuolh  & pa 
Volgo  uetofi,  pare  che  dichino  ad  ognuno  ; Fami  - 
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targofempre [òpra  1 cantoni  sbtffegnan* 
do  fanno  queflo,*?  quello,  facendo  il bra 
uo,*?  giurando,*?  beftmmiando , chela 
fu , che  la  flette  : fe  mi  vien  tra  le  mani  * 

Jtfa  di  quefigia  ti  ho  parlato  di  fopra,  i . . : 

quali  fono  i peggiori  del  Z?ol^o%ptrche  pen 
fono Japere  ogni  cofit  fauij  più  di  Salerno - 
ne\*?  credono, che  non po fino,  fe  non  fan 
no  ingiuria  ad  alcuno,  quefiì fono  d'animo 
più  vile  defrtmijch’io  difi,che  p fi  ano  nel 
le  piazze  & fi  per  i catoni,*?  perche  l'effe  ^ 

re  Valente  non  confifle  nel  brattare  finza  fta  Ja 
proposto, ma  nell' adoperar  fi  nelle  occafo - ^auu 
ni,*?  perche  il  parlare  *?  brauar  troppo 
col  fare  non  conuengono  ,nefeguita,che  co 
lui  che  fa  più  brattate  fa  vile,*?  non  colui 
che  appari  fee  humile,  *?  còmmoffo  da  giu 
fa  cagione  f Vefle  poi  di  Leone,  lafiiando 
d'apparenza  d'agnello.  enfino  cofloró 
col  cacciare  ad  ogni  minima  parola  mano 
alla  ifada,  effere  d‘ affai,  non  fapendo  che 
/ Cc  j l'huo - 
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l'huomo  valor  ofi  così  come  non  fa  ingiuri  A 
Brane  ai  alcuno  3 non  pub. patire  che  gite  ne  ftd 
grhto  fattay folvna  volta  f adoprafepuo,  nell 4 
mim  xita,  ma  quella  talmente ;che  ognuno  lo  co 
ri°!§a  nofia per  tale . yl  che  fare  per  ogni  cen- 
no i eccolo  in  piazza  : su  tarmi ì Forfè  che 
non  ci  fon  mille , che  vi  dipartifiono  • Zji 
Vorrei  vedere  in  vn  hofio , oinvn  monte  9 
doue  alcuno  non  cifufje,per  Veder  come  fa 
prefli  venire  alla  fine  con  bonore£olui,ckc 
- vuole  apparire  e perche  non  e ; ma  colui , 
che  e,  poco  fi  cura  di  farne  molìrayfie  non 
con  molta  ragione, Hor  lafcian  quelli  hrd 
uettifiadaccwi,  & taglìacantoni  ; Ven- 
gioiamo  adejjo  à cerei  buominifi  quali  ba- 
rio la  meta  del  corpo  fuor  a del  TJolgo , & 
Del  ^a‘tr4  metd dentro %cbi più.chi manco ,cbi 
Volgo  la  metà  d'vn  piede  ha  fuor  a*  chi  ne  ha  vno 
fscJn-  dentro  : & quelli  fin  coloro  > che  credono 
ditìoni  à ifiuij , & s accollano  al  con  figlio  loro  f 
di.§a  p et  che  il piu  vicino  alfauio  è colui , che  gli 
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crede.  "Nientedimeno  hanno  certe  loro  opi  ^ 
moni  in  certe  cofi3che  non  gite  le  catterei;*  Volgo 
he  tutto  il  mondo , & e hi  fogno  più  perfud - 
/ioni  à fargli  dfcredere  quel  che  fi  fono 
incapati, che  a fargli  credere  ogni  imponi- 
bilità; pur  questi  tanto  fi  pòtrehhono  mar 
tettare , che  per  de  fino  quefta  loro  durez ’• 
za%  & f celta  di  cer  uello  ,ft  che  douent  a fi- 
no piegheuoh  alle  ragioni quefhyet per 
eque fh fritto  io  quello  mio  Difcorfi , che  d 
te  ZJolgo  tutto  Volgare  non folo  nonfriuo > 
tna  ne  anco  parlerei  fé  io  potè  fi  il  più  del 
1 le  volt  e\per  che  a che  fare  parlar  co  le  pie-  1 

tre  ì fe  tu  piu  che  vna  pietra  duro  di 
Volontà ,<?  d'ingegno  3 cantra  ogni  bene  ti  / 
! dimoflrtfMa  perche  parlando  co  noi  dire 

1 te  Voi  altri;  tu  reciti  anche  di  molte  co/e 
1 no  tire  fio  ti  rii/ ondo  Zdolgo , che  fi  le  reci - 

1 to,non  le  recito  à non  volgari, ma  à quejio ,, 

, accio  cofi  così  fonde  vedendo , venga  ad 
odiarti , no  accoflarf  a ternato  più, che 

Cc  \ 4 non 
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non  ft  pofjono  tacere  certe  cofi  tanto  nobi- 
peonia  li  , ór  alte , come  fino  le  tue.  me  certo 

qualche  Volta  vien  voglia  dibattere  la  lin- 
gua di  ferro  t per  non  mai  Braccarmi  nel 
dir  male  di  te, con  quella  ragione  cioè  tu  ve 
di , ór  la  Voce  còme  tuono  , accio  fi  finti  fi 
per  tutto>et guarda  che  fi  ben  dico  del  ma 
lefla  verità  mi  sforza  perche  anche  le  tue 
lodi  in  quel  che  è vero , non  ho  taciuto . CN& 
ti  lamentare  dunque  di  me  * lamentati  di 
te,  che  tale  fei,  ór  cerca  di  diuentare  quel 
che  nonfi  caccio  non  fi  dica  quel  che  tu fii * 
I/Au»  perche  fi  tu  ti  emendi  ioti fovna  cedola 
buri»  di  quatò  m'hai  off  e fi  in  fino  adejjo,  ór  ab- 
v<!igo  hrucero  no  filo  quefio  mio  piccolo  Volume , 
ma  tutti  i libri  mieliti  io  troni  che  die  biro 
piale  di  te,Ór  mi  offerì  fio  efjer  predicato- 
re in  ogni  parte  di  quefia  mu  fattoti  tua,  Le 
che  barelli  Vn  poco  dotto , anzi  fimile  à te 
predicatare>Ma piu pofiibd  faria, che  il 
Lupo fuggi  fi  l'Jigneioè  ór  la  fecora fio. 
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nafli  il  Lupot  che  gli  rifinì  diuentajjero  ' * 
/mommi,  che  Voi  altri  face  fi  mai  cofa  da 
/mommi ,ne  par  confimi jfe  al  bene /Pur  co  \* 

me  que/lo  dir  non  fìa  malese  nuoca  ad  al  - ^ 
cuno , lafiiami  finire . Vico  dunque  Voi* 
go,  che  vo  darti  anco  vn  altra  lode , & t,cbe 
qualche  cofa  a cafò  tu  dici  di  buono  in  tue 
te  le  fcientie . Vuoi  vedere [e  fi  ancora  y ro- 
Filofofoìnon  di  tu  anco  la  pioggia  ejfir  ac 
qua  del  mare  inghiottita  dalle  nuuole  , & <*«*>•  ■-> 
poi  mandata  da  loro  a noi  ? la  quale  van- 
no Spargendo  doue  fono  portate  da  i Venti , • !I 

perche  le  nuuole  che  per  Paria  Vano  fai  tu 
Vna  frottola  che  dice  ) che  mai  vna  bora  : l 
ferme  fi  ano,  che  da  contrari  venti fin  por  * » 

tate , come  fino  t opinioni,  che  efiano  da  co  . ! 

te/ìi  Voflri  capiyche  quelli  fin  tate  fj> etiche  u; 

di  Eolo . finche fite  ^Affrologisma poco,  jtm* 
perche  ci  fino  alcuni  di  Voi  altri , che  hano 
torninone  della  Patta , & del  % fé  fio, et  ve  * ; 1 

ramtnte  credo tche ptr  ejf  orienti* jappta  - ^ 
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Il  Voi  ffo  quanto  fanno  t punti  delia  Luna . ^An- 
far’fn  cor  v* intendete  alquanto  deli'  ^4,  Urologia 
Sro  diumatona  * che  fi  Vn  gatto  a cafio  vedete 
logia,  che  fi  stropicci  il  Vi  fi  , fubuo  dite  che  pio - 
ueràfF.  pur  qualche  volta  nefce>etfe  qua 
do  pioue , l'arco  baleno  appanfce , hauete 
per  certo  che  fi  debba  racconciare  il  tepo  • 
gl  pi/  Delle  co  fi  ancor  della  T eologia  motte  ne 
n dite  quelche  e più  da  notaresche  k ri- 
ga. . ducete  a prouerbij , come  dire , che  Iddio 
manda  il  freddo  fecondo  i panni  3 & certe 
n Voi  fimìli.  in  quanto  tocca  poi  alla  Medicina 
fapete  voi  altri  più  ricette  nmtdq  ad 
tc,l  ha  ogni  male,  che  {appiano  quanti  Dottori  di 
uer  ftu  effafuron  mai,  perche  non  fitrouerà  male 
Sci  aie  uno,  al  quale  voi  no  diate  vno9o  ver  più 
efquifìti  ripledq  , contra  ogni  opinion  dei 
pedici  sperche  lane  della  medicina  Voflra, 
no  ì fatta  a quel  modo, che}  quella  di  e Si* 
Pervia  Ma  lafciamo  guanto  fai  in  quelle  faenza, 
acrbij*  tu  & ‘pitUbepir  mdf  proverbi), 

, ‘ étltrvi 
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altrui  tnfegni  ; Zjo  dir  di  più  in  tua  lode  il  Vo!- 
\na  coJat  che  molto [coprir a il  degno  efjer 
tuo j la  ^uale  è , che  nel  dar  configli  molto 
Jet  buono , perche  non  mai  conjigho  alcu- 
no altrui  dar  dorrai , Je  non  che  porga 
diletto  O'gioui . "Ne  le  tue  perfùafioni  ad 
alcun  faranno  di  che  fi  affatichi , & rom - d,a  «l 

r lì  n v ' / / 1 VoJgo 

pa  il  capo  nello  [tudiare,  0 che  ft  metta  ad 

imprefe  ardue  <sr  difficili , ma  a cofefaci - 
ii,&'  che  riufcir  gli pofim:  ma  che  atten- 
da a dar  fi  bel  tempo  & viuère  allegràmen 
te,  & non  metter  fi  tanti  penfieri,  & tante  > 

cure  3 ne  cercar  honore  per  fatti  gloriofi  9 
che  hano fempre  mille  pericoli  anefiì.fen 
te  che  più  cerchi  il fùo  comodo  * & che  te- 
ma d\ ogni  co  fa  3 non  creo  da  natura  di  te 
XJolgo , che  ìafcierefìi  quante  glorie  , & 
trionfi  acqui  fi  or  nel  mondo  (ipoteff ero  per 
ogni  poco  di  contrafio , 0 difficultà  che  ap • ' 
pari  fi,  & queflo fai , perche  come  tu  di  ì 
buona  cofafirbar  la  pancia  a fichi , muo- 
< té 
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" ta  chi  muoia  * pur  che  io  non  muoia , dici 
ciaf  un  di  voi  & quejìo  douete  dire , per - 
cA/  molto  beneintendetetche  la  prima  cha 
riti  comincia  da  fi  / ìeffo . "Non  far  e Hi  tu 
Effcm  Volgo  t come  fece  Oratio  fui  ponte , ne  co - 
Cebo  me  fece  Cd*0  fyauco  nohth fimo  , il  quale 
Giau-  doppo  Cecilia  da  ^ifdrubdle  prefa , & 
yoigo  moffa  guerra  à i Romani',  con  ambedue 
mani  la  naue  del  detto  fdrubale.no  pri 
ma  Volfe  laf  tarla  che  ambedua  le  mani 
gli  foffero  tagliate . Ma  benfarefh  come 
fece  rifluì  (fi come  racconta  il  Vomenicht 
tra  le fue facetie)che  e fendo  di  notte  buia 
Cr f emendo  romore  diffe , io  mi  arrendo  , 
penfando  foffero  huomini  armati . <sr  era 
V#  carro  di  fieno»  Saria  dunque  meglio  per* 
Confi  te  &dr  come  ^ donne  in  cafa , Gr  ancor  fe 
|iio  ai  ‘tanta  paura  b ai  far  come  fece  ^ Antemo - 
ol&°  ne  ili  qual  per  paura  il più  del  tempo  fian - 
do  in  cafa  con  due ferma  quali  gli  tenenti- 
■no  vno  fendo fipr a il  capo  taccio  da  alto  wo 
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gli  cade fii  alcuna  cofa  fipra  e fio , quan- 
do poi  fuor  a vfciua  in  Vna  letica  mura- 
ta per  di  fopra  fi  faceua  portare . Ma 
quanto  ci  e di  male  è,  che  tutte  quette  [fé- 
fi  non  Vorresti  ,ne  le  p otre  fi ffenere,che 
per  il  più  0 pouero,o  auaro fi.  Ma fe  non 
fuffe  l‘auaritia  che  troppo  ti  ttrigne , qn 
le facoltà  aVoda fiero  le fotterretti . "Ne  am 
co  forfè,  per  che  fi  tato  d'animo  Vile,  chea 
dio  far  no  ti  cidurrefi.Hor  da  che  Ve  Voi 
go,che  e fé  do  tu  tato  timido  ,et paurofo  per 
il più  fi  effo  ti  Vati, et  fai  brauate  eh l 'appari 
fi  Vn  Ori  ado.  T u fai  apùto  come  faceua 
quel  valente  ^Ari fogne, il  qual  hauea  fm 
pre  Marte  in  bocca,  et  sipre  di  fatti  d ar 
me  par  lana.  Ma  comvna  Volta  intedesfi 
che  vn  e ferito  fi formafjc,  fi  conuocaf 

fero foldati,  per  non  hauerà  dibattere  fa  pi  ti 
fiato  fi  Vn  ginocchio finfe  dhauer  male; & 
dopar f con  Vn  b afone  publìcamète  zoppo. 

0 Vero  faretti  come  quell' altro  , che  Per 


nm 
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non  battere  a combattere  fi  moz&o  le  dita . 
Ma  che  tu  vogli  fare  il  valente ,& poi  di - 
mo  firme  i fatti  batter  fi  cara  la  vita,  non 
mi  marauigliero,  ricordadomi  dt  quel  tuo 
prouerbio  checontrate  flefjo  confefi,  cbe 
dal  detto  al  fatto  e vngran  tratto. Mi  me 
rauiglio  ben  d'vn  altra  cofa , & è , cbe 
tu  dica  mal  di  quegli  buomini  le  cofe  dei 
quali  almeno  nel  parlar  cerchi  imitar  e. et 
mi  j} aneto  oltre  modo  che  la  natura  tbab 
hi  fatto  fi pouero  dmgegno , che  tu  non  co - 
nofca  che  non  potrai  mai  col  tuo  dir  male, 
far  che'l  ben  fi  a creduto  male.  Meglio  cer 
to farefli , fé  ben  dice  fi  & meglio  face  fi 
di  quel  che  fai.  "Benché  meglio  dir  non  fi 
può  doue  ben  alcuno  non  e.  Tu  harefli  ad 
hauer  caro  .che  io  que/ìe  cofe  ti  diceft.qud 
do  i tuoi  mali  conofcer  vole fi,  perche  ^4n 
petto  thifene  dtffe,  che  conueniua  d ciaf  un  per 
ben fuofo  hauer  grandi  amici#  grandi  ini 
K • mici  , perche  gli  amici  ci  confgliano  quel 

sli 
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thè  far  dobbiamo  ( non  già  1 tuoi  àte)  Csr 
gli  mimici  col  riprender  le  cofe  no  tire , <9  1 

moflrarci  i ma  carne  mi  cmfegnano  quali 
cofe  fuggir  dobbiamo , & queftt  far  poma 
no,  come  \ frometheo  di  Tbefalro , il  quale 
tifano  con  \>na  ferita  colui  che  ammazzar 
penfaua , perche  appunto  lo  Retine  a ferire 
in  Vna pofìema  che  alla  morte  lo  conduce* 
ua . Ma  certamente  non  crederò  già  io  M 
( come  mille  'volte  ho  detto)  che  le  mie  pa- 
role ( che  no  pero  d inimico  fono yche  la  tua 
morte  voglia  ) à rifanar  ti  h ab  bino . 2s lon  Qif» 
t ingannar  ZJolgo , ma  cono  fa  i tuoi  mali  Lno*i 
non  credere  d quei , che  ti  lodono , che  con  ^°lgo 
qualche  interefo  ciò  fanno, chi  ti  loda  nn-  «juai- 
ganna , io  ti  vo  dir  la  Verità  liberamente , terdfo 
pungati  pure  tchc  adulator  reco  effer  no  Vo  ^ fa* 
gito  come  tu  con  altri  fei .perche  fi  come  ho 
già  detto  il  Lupo  e pmile  al  cane,  et  l'adu- 
latore à lamico, dico  pero  incappar  enz^u . 

Ma  chife  non  è adulatore  fi  loderai  0 ver 
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non  ti  bia firn  eroi  fi  non  fu  fi  pero  che  alcu 
no  per  moftrar  [eloquenti a fia  nel  voler 
mo firare  il  male  ejfer  bene, ciò  face  fi,  & 
tffcm  lo  face  fi  a quel fine  che  Socrate  quando  lo 
chi  per  do  BusyrùtLombanio  T erftes,  liberano 
la  mofea , Fauorino  la  febre  quartana , 
quéza  ma  quefh  so  parados  fi.  £t  dato  che  ognun 
le  wfc  « dice  fi  il  Vero,  ne  anche  quefio farla fuf 
vlU  • fetente  cofa  alla  tua  filute, perche  a colui 
di  cui  t infirmata  è mortale  alcun  benefitio 
non  gli  gtoua,  anzi  ne^d  ragion  del  fio  mal 
fi  couerte . La  tua  piaga  è dtfperataSJoU 
go , il  tuo  male  è incurabile , feruird filo  il 
dir  mito  accio  che  ognun  ti  conofca  & fug~ 
gaet  ti  par  forfè,  che  poco  ben  fa  far  e che 
ognun  ti  conofca tu  fa  fuggito  ì certo  è 
gra  bene,  perche  almeno  no  finirai  din f et 
tare  il  modo  col  tuo  mal  contagiofo , a copd 
radon  del  quale  no  mai  pefle  alcuna  fper 
nitiofa  fi  trotto  ben  non f ufi  più  che 

Vnhuomo  filo,  che  per  conofcerti  ti fi uggì fi 

fi,  non 


\ 
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fi,  non  p enfiarci  batter  fatto  poco,  & darei 
per  bene  impiegati  tutti  i miei  trattagli , 
per  queHo folo  ino  ; oh  forfè  è poco  faper 
conofiere  tra  fi  folta  moltitudine  ( tra  i 
quali  ci  è de  i buoni,  de  ifituij , ci  fon 
tanti  ( che  fuperba  J aria  la  rofa  fi  tra 
fiine  non  nafiefit  ) quali  fan  quel  del  Voi 
go  , che  fuggir  fi  deuono  ? & quali  quei 
pochi , che  imitar  fi  do  urtano  ì e (fendo  che 
limitatone  è la  Via  più  accomodata  Gr  più  L>;mi- 
fiedita  alla  virtù, che  ale  un'altra , la  qual  “‘JjT 
tu  potrejh  batter)  qn  altro  diuenifii  di  quel  la  pm 
che fii,  "Ben  fteuro  fei , di  che  non  ti  acca - & 
da  a te, come  a quell' altro,  di  cui  fi ferine  y 
che  per  Voler  imitare  Vn  Filofifo  fioppio  • la  vìr- 
' %>dnzi  che  tu  Vorrettificoppiar  prima , che 
imitarlo , fi  già  non  fuffi  queHo  Filofifo 
qualche  Epicureo, che  à diuorar  t infogna f 
fi,  Ma  che  dico  infognarti  ì poiché  tu  al- 
trui tanto  infignar  potrefli , Over  fi  ben 
tu  maeflro fii  d'ogni  cofà,che  alla  gola  con 
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uenga  quando  ci  fusfi  Vna fcuola publica, 
che  infegnar  Volesfi  qudto  alla  bucolica  ci 
uiene , oh  come  correrefh,anzi  volere  tti  ad 
ascoltarlo}  0 quanti  che  bora  fanno  a dor 
mire  fi  de  tter  ebbono  al  far  del  giorno  per 
vdir  fimil  cofe . "Non  credo  mai  che  Tlatq 
ne  peregrinaci  tanto  per  de  fiderio  del fa - 
pere  guanto  tu  ir  e fi  lontano  per gufilo ,& 
fàpor  della  gola ,che Sfattamente  ti  tira , 
& mas f me  fe  multato  fofle  a molti  conni 
ti  fette,  & allegrezze,  oue  ci  fufferogran 
pattinomi  lunghi , & poche faccenda* 
Voue  non  ti  condurr ebbono  le  tauole  ap* 
parecchiate  di  molte  delicate  viuandeìi  de 
lette  noli , & ffatiofi  giardini , pieni , & 
ahondatiti  di Juauisfimi  fiori  & fiporofif 
fimi  fruttitene  non  ti  tir er ebbono  il  Vedere 
morbidisfimi  letti , vdir  e canti,  & filoni  ? 
Qh  che  vita  quefla  per  te , certo  degna  di 
te,  poiché  a te  degnisfima  pare,  pur  che  ci 
fi,  4 ben  da  bere  da  mangiare , poche 

cofe 
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€ ofi  da  far  e.  Le  tue  conuerfationi  in  que - 
Ho  luogo  tale , che  bora  io  ti formo  (che  tu 
Vn  paradfo  terreHre  ejfere  Himerefii )$a 
nano  non  già  di  co/e,  che fo/fero  dal  pal- 
co in  su;  ma  di  cofe  infime  & vihfiimc^,. 

Non  elegger  e Hi  già  di  ftar  contemplando 
il  Sommo  'Bene  , & le  jue  mirabili  ope- 
re , ammirando  la  fattura  dellvniuer - 
fi , Cr  per  quell' a fendendo  al  Creatore . 

Ne  men  parler  e Hi  delle  cofe  naturali , 

& del  cielo , & della  terra , & dell'aria, 

& del  mare , inueHigando  verfo  onde  na - 
fca  il  fole  , & oue  egli  vada  cadendo  giù  ”ó  Par 
nell'Occidente , onde  na fca  poi  la  mattina  il  Voi- 
quando  il  vedi  nell'Oriente  leuarfi . Ter-  8°* 
che  la  luna  fi  Varia  ognhora  a noi  moftri 
la  fua  faccia.  Onde  ella  riceua  quel  lume , 
che  poco  0 niente  prima  haueuafome  Va- 
da poi  mancando >0  crefcendo;  Come  la  ter 
ra  fi foHega.La  variation  del  mare;  & fi 
queftt  cofe  grandi  (Volgo)  ti  paiono,  for- 

Vd  z fiche 
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fe  che  ti  volgerai  alle  minori  <sr  ti  porrai 
a conf derare  le  picciole  ì & cercare  onde 
Venga  che  tra  le  piate  che  la  terra  ornhor 
produce  alcune  verdi  & fiorite fimpre fa 
no,  alcune  altre  alla  prima  varation  del 
tipo  reclino  ignude  di  fiori  & di  f rondi, 
& perche  alcune  produchino  i frutti  lun- 
ghi,altre  corti, altre  torti taltre  tondi ì & fe 
quette  cofe  ti  infa  Ridiranno  forfè  che  ver 
rat  a confderar  la  variation  de  i tempi , 
la  mutabilità  della  fortuna , la  breuità  del 
la  vita  , i varij  cafl  & accidenti  , le  cala- 
mita , mifrie  del  mondo  ? Ma  tu  che 
confi der  crai  ì Come  hai  à /fendere  il  tem- 
po in  piaceri , in  delitie , intrattenimenti, 
fidando  le  tue  voglie  betti  ali,  confederan- 
do per  qual  via  guadagnar  puoi  b bene , 0 
male  che  fa,  come  vendicar  ti  potretti , 0 
Vero  tor  la  fama  , la  vita , & la  roba  al- 
trui, hauendo fempre  il pen fero  af- 

fetto a cofe  infami  & vili , delle  quali  più 

oltre 
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o!tr,e  ragionar  non  Voglio,  baila  dir  che  tu 
cerchi  di  fodisfare  quanto  puoi  a eia • 
fcun  de  fiderio  > che  tt  venga  a & gli  chia- 
ra paffatempi  . Oh  come  che  il  tem- 
po paffa , il  paffatempo  e ladro  del  tem- 
po immafeherato  9 & tu  non  conofci  che 
il  t empo  perdi  s nel  quale  ben  oprar  do-  g°  Per 
tire  ili  fenz*  faper  ihe  queilo  tempo  da-  tempo 
to  a noi  in  quella  breue  vita , è vn  mo- 
mento , dal  qual  pende  ( eternità . Ter* 
che  0 Volgo  non  mai  entrar  tu  Vuoi  nello 
interior  deli  animo  tuo , O confederar  chi 
tu  fei , perche Jei  venuto  al  mondo  ? che  fi- 
ne e il  tuo  ? ma  vai  Vagando  per  le  cofe  di 
fuor  a ,/enza  punto  attendere  a te  Beffo . 
cRon  mai  mentre  che  io  te  co  mi  fon  ri- 
trouato  ho  intefo  (b  fia  fedendo  t b ca- 
rtonando fo  a tauo/a  9 b altroue  ) ragio- 
nare di  quel  che  fi  conuenga  fare  in  ' : 
que  il  a vita  mortale  per  acquili  are  teter  ì 
va , quanto  pano  da  ilimar  le  virtù  9 

, vd  j & 
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er  da fuggir  i itti) , o ver  parlare  alcunà 
cofdicbe  odore  babbi > che  tu  intelletto pof- 
Viete  fìgga.  Ma  qual fa  il  miglior  vino. in  qual 
parli  città  del  mondo  fi  viua  co  più  delitiet  che  ft 
Sfaccia  o dica , i co (lumi  di  qualche  paefì 
qualche  nuoua.o  nouella  mai  fi  viene  à 

parlar  di  cofa  che  più  fi  couengat  anzife  al 
cun  ne  parla  d te  pare  che  colui  voglia  fa - 
per  più  degli  altri , & efùbito  impedito  & 
burlato  .anzi  [limato  vn'buomo  jlrauagan 
te.  e che  vogli  far  del fauio  più  che  gl' altri* 
Ma  forfè  che  non  ti  par  in  fmil  ragiona - 
menti  dir fnteze  & efjere  il  più fauio  .che 
al  mondo  fa  ? Se  tu f ape  fi  Volgo  la  com • 
compafione  che  i fauij  t'hanno  ti  merauì - 
glierefti , ma  tu  che  non  conofci  quanto  il 
, tuo  mal  fa , ne  anche  conofcer  puoi  quanto 
il  Voi  degno  fei  di  compafione.  Set  tatotmmerjo 
fono-  ne  l 'vìtijyche  conofcer  no  gli  puoi. ne  anco  i 
fuoi  • fi40  '1  c°trary  c^e  s°  ^ ìàrtùperebe  il  nofrù 
iij . intelletto  quando  e molto  apphcato  à vnà 
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top * la  Beffa  propinquità  dell’obietto  L’of  percfic; 
fufca  Cr  rende  ofciiro  ad  ogni  altra , che  jecofc 
più  lontanagli  fla3  fi  come  fé  molte  cofe  fi  da 
mette  fino  auanti  à gl' occhi  cof  da  prefj'ó 
che  mezzo  alcun  no  ex  fu  fi  d'aria  tra  effe,  ve°gò 
& la  luce  degli  occhi , per  la  propinquità 
degli  obietti , Rocchi  no  potriano  far  difilli 
ìion  d'vna  copi  à vn  altra, perche  no  lajcia 
riano  in  mezzo  alqudto  d aria , cosi  anche 
fé  la  Volo tà /immerge  molto  ne'  viti)  (come 
la  tua  fa)  talmente  e dal  eie  co  affetto  pr  e» 
fa  nelle  cofe  vili f ime  che  ama , che  quelli 
degni  f ime  filma , fenza  auuederf  dell’era 
ror  fuoset  fe pur  del  fuo  mal  / accorge(chè 
alcun  lume  habbia ) , ancor  auuiene , che 
quaf  error  no  lo  fimi  lo  va  puf  andò, 
copre  do, & palliando . lo  mi  doglio  del  tuo 
mal  Zfolgo  per  la  pietà  che  t'ho  tno  già  per 
amor  ch'io  ti  porti , poiché  tu  à i buoni  noti 
hauendo  amore  pie  anco  lo  mertiy  & quari 
de  io  fama  fi  pria  piamente  per  quella 
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424  Difcorfò  contro  il  Volgo 
prof  imita  che  meco  bai  non  per  te,cr  que 
fa  piu  tofto  ohhgatione  che  amore,  fu  che 
io  {m  vano  pero)  mi  affatichi  a darti  rego 
le , Or  dmojlrarn  il  vero  ,fo  io  come  quei 
che  volean  dare  a i Leoni,"  Caualli  vfanze 
dhuomini  rattonali  Or  cof  umido  thonoro 
ancor  molte  Volte  Volgo,  non  per  quel  che 
tu  pi , ma  per  l'apparenza  che  hai  dell d 

che  humanaefpfie . Certo  come  dice  Merci** 
mira-  . r,i>.  1 ' ri 

bil  co*  rio  T npnegiBo  gran  miracolo  e l huomo 

3’ciTer  ppra  tutte  le  cop  dell'vniuerp  ,poffeffore 

d vn anima  immortale ,Or  quali  Vn  noueU 
1 ,,uo*  . 1 ’ /. 

mo . lo  Iddio  in  terra,  & Vn  co m pendio, anzi  V» 

mondo  aUreuiato,  che  in p contiene  in  vn 
certo  modo  tutte  le  creature,  perche  oltre 
che  coll'effer  fi accordi,con  tutte  quelle  co - 
p che pno , nel pntire  con  tutte  quelle  che 
pntono,  nellinteder  con  Dio  (Scogli  ^An 
geli , ha  di  più  nella  forma  corporal  che  di 
fuori  appare , Vna  certa  cor.pnanza  * & 
<9  corriffondenz#  col  cielo,  Or  con  la  ter* 
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r a,  perche  nel  nojlro  capo  fi  figura  il  cielo, 
quale  è tondo,  <sr  è nella fùperior parte, col 
Sole,  <sr  la  Luna  ambedua  gl' occhi , con 
Saturno Cjioue  le  due  narici, co  Marte  tra  u 
<sr  Mercurio  ambedua  gli  orecchi , con  3*  de 
Venere  la  bocca , con  le  Belle  i capei - 
li,  col  chrifi  aliino  cielo  che  non  fi  fedeli  quali- 
fico comune , con  Cempyrio  nafcoBo  anche  corp‘ 
d gnocchi  no  fri  con  la  memoria,  co  la  fi  he 
ra  del  fuoco , il  calor  naturale,  con  queU 
la  dell'aria  quella  che  fa  il  polmone  & 

Cali  del  cuore  allo  fé  fio  cuore , co  Coffa  & . -5  a 
la  carne  la  terra  , con  l’humidttanatiud 
C ac  qua . 'Non  ti  par  dunque  che  ftimar 
fi  deua  molto  quefagran  faine  a delChuo 
ma  ? oltre  Chauer  in  fi  per  forma  \nani* 
ma  ratinale, immortale  fatta  d fimilitu - ^ 

ne  dei  Sommo  Tiene,  ricomperata  col fan^ 
gue  dell\nigenito  figliuolo  di  Dio  , dr~  ‘ f 
rie  cinta  per  lui  di  tanti  pretto  fi  doni , che 
fi  ben  ne  Uh  uomo  altro  non  fi  ìedefit , < 
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Difcorfo  contro  il  Volgò 
che  queRa  armonia  Gr  corriflondenzA  col 
mondo  maggiore , molto  non /aria  da  Ri- 
mar ft finta  altro  t Vedendo  che  le  Reffè 
operazioni  che  nel  mondò  maggior  fi  ficor - 
Fropor  gono  in  quefio  piccolo  ( ma  nel  fiuo  modo 
tradii  granckfiimo  ) fi  manifeflono  ? La  pioggia 
modo  nel  grande  e generata  dal  vapor  tirato  dal 
K&i’l  calor  del  file  , Gr  condenfitto  per  il  freddò 
grade.  jejqa  mez^  region  dell* aria,  così  le  deRtl- 

Come  lattiti  del  capò  in  noi  fin  cagionate  da  i 
ncrató  vapori, che  dallo  RomacOy  o altre  parti , fi 
il  Ca-  Iettano  in  alto  dal  calor  naturale , et  coderi 
tarr°  * fati  Gr  ridotti  in  materià,dalla freddezza 
del  cerebrovegono  a cagionar  quella  piog- 
gia in  noi,cbe  catarro  fi  chiamalo  più gw  f 
fido  più  fittile  , fecondo  il  calore  Gr  difyofi 
Come  tion  delle  parti.  Il  veto  fi  come  fi  genera  dal 
riffvé  ca^or  diminuto  in  quello  gran  mondo , nel 
to  in  qUal  fi  amo,  il  qual  calor  non  può  rifiluerè 
la  grofjez&a  di  quel  vapore  in  tutto  al- 
quanto ^flottiglia  fminu  fc e, Gr  riduce  iti 
1 - ventò i 
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Vento  .così  nel  corpo  noslro,& per  la fi  e fa 
ragione  fon  cagionati  i venti. Son  tante  4/- 
ire  con fonanz<ey  & corrispondenze  Ài  que- 
fio  à quell' altro  mondo , che  io  non  ho  ar - 
dir  di  mettermi  à raccontarle,  perche  mai 
a fin  fi  Verrebbe  di  quato  pretendo.  'Baile 
ta  dire , che  fo  lamento  e figurato  il  <Dtfcor  tra  pia 

—Ìr  - 1»  » • ncti,8c 

0 con  n f la  forza  con^f  ,1  audacia  con  ie 
& , il fèntimento  col  % , tl  de  fiderio  con  "f.hu* 
9 » il  parlare  con  ^ , la  natura  del  ere - «***- 
fiere  con  la  3)  . ^Ancor  l'età  di  ciafcuno 
appare  che  fi  a retta  da  i pianeti,  poi  che fi 
fra  l 'infamia ì lai)  » fopra la pueritia Q, 
fopra  t adolefcentta  9 >fipra  lagiouetù  il 
$ , fopra  lavirilità  sopra  la  Vecchiaia 
7f  , fopra  la  decrepità  Fj . lf armonia  poi 
di  questo  nofiro  copofìo  chi  con f dorar  Ve- 
le fi  fi  aria  molto  da  fare>& faria  di  bifi • 
gno  che  anothomifia fuffe,&  minutamen- 
te quelle  parti  riguarda  fi,  che  in  noi  la fa 
gace  natura  a fi  varie  op traimi  atte  or- 
dino. 
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428  Difcorfò  contro  il  Volgo 
dino . Ma  per  finirla  dico  Volgo  che  s io 
tamo , 0 ti  bonoro  ,fòlo  t amo  & bonoro  , 
per  quello  cbe  tuo  no  ìfi  che  da  te  no  viene: 
ma  è datoti  da  Viotcbe  tu  cofa  coja  alcuna 
di  buono  non  bai , ne  ti  sforzi  bauere%fe 
non  di  quelle  cofe  cbe  eflertori  fono  , <9* 
alUvfo  del  corpo  fatte . "Ne  mi  merauiglio 
Volgo , cbe  tu  tanta  filma  di  quello  tuo 
corpo  faccia  , poiché  (come  ho  detto ) 
di  tanta  eccedenza , Cr  armonia  e com- 
porlo , forfè  per  quello  tu  lo  adorni  tan- 
to 3 lo  Vefii  di  tanti  colori , cbe  non  mai 
pappagallo  tanti  ne  bebbe  , lo  nutrifi  fi 
bene , & ìingrafii  col  tanto  mangiare  , 
& dormire , tu  Jei  in  vero  difcreto  * che 
ami  le  cofe  buone . Ma  guarda , che  per 
amar  anche  troppo , queflo  tuo  compo- 
rlo non  lo  venghi  à disfare , Cr  ridurrò 
in  poca  cenere , perche  fe  per  ingr affar- 
lo , & no  dr  ir  lo  tanto  mangi,  anzi  fluo- 
ri 3 dimmi  da  quante  forti  d' infermiti 

fcr 
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per  quetta  cagion  \ieni  ì *Ncn  fai  tu  for-  Non  fi 
fe , che  piu  numero  di  gente  la  gola  fa  mo • ^rnafir 
rire  , che  il  coltello  ì Ma  tu  morir  non  ti  il 
curi  ( Gr  fai  bene  perche  poco  la  tua\it  a 
tale  ) pur  che  tu  mangi  Gr  btua  yuan-  £ alla 
to  \uoi , che  v»  po  pili * 6 vn  po  meno 
non  \>uol  dir  niente  ( tu  dici  ) faccia  cDio . 

Cjran  diuoratore  Gr  beuttor  TJolgo  fi , 
io  non  dorrei  e fere  imitato  doue  alcuno 
de  i tuoi  fu  fi , che  poca  parte  mi  tocche- 
rebbe di  quanto  nella  tauola  appari  fi , 
faretti  tu  come  diritto  damo  Mite po  * Eflem 
che  imitato  ad  \n  con  ulto  con  grandi  fi-  a ritta 
ma  auidità  j Gr  pre/ìezga  diuoro  quanto 
aiconuiuanti  era  flato  poflo  innanzi* fi  fio*  ' 
che  a denti  fece  hi*  Gr  labbra  afeiutte  ri- 
mafero * come  farei  io  fe  alcun  de  tuoi 
compagni  meco  mena  fi.  Ma  che  mi 
debbo  ammirare  * che  tu  mangi  tanto  ? 
fe  di  T eagene  fi  ferme  , che  mangiaua 
lui  filo  à v»  patto  v»  Toro  intero  ì 

fei  tu 
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fit  tu  forfè  da  manco  di  lui  t perche  fe  aU 
men  nelle  virtù  fa i>  che  alcun  non  ti  poffa 
battere  imi  di  a a quefìo  ti  sforzi  gran* 
demente  »co fi  ne  i vitq  con  moli  a induftria 
operile  he  alcun  non  mai  ti  pojfa  imitare  , 
fe  forfè  non  e de  tuoi  feguaci 9 che  coflui 
thè  ho  racconto  de  i tuoi  era , & quell* aU 
tfcm  prò  ancor  detto  Tbago  il  quale  ( fecondo 
Sridi-  * fritto)  era  fi  gran  mangiatore »ch  e ef 
*» & fendo  ammeffo  allatauola  di  ^Aureliano 
diuoro  in  Vn  pafto , vn  porco  & vn porcello 
concento  pam  9 di  più  beuendo  vnorca  dì 
vino ♦ Oh  che  begl' e f empi  ti  adduco  ZJolgo, 
Hor  chi  potrà  imitar  coflui , fe  non  tu  9 il 
qual  hai  per  vfanzA  dire , che  cofa  alcuna 
non  ti  fa  male  ì Uer amente  tu  dei  hauere 
Vno  fornaco  di  flruz&>ìo,chc  in/ino  al fer - 
ro  digerifei, poco  gufo  prendi  nel  digiuna 
re  o fare  aflmenza fecondo  credo  della  tua 
ingordaggine  & fame  canina,  alla  quale  i 
medici  con  tanti  rimedi]  proueder  non  pof 

fono . 
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quella  fame  tu  non  Ubai per  in- 
fermità corporale , fol perguflo  <? go 

la  jlraordmaria , 000  //  empirebbe  il 

mare  ,<?  anche  carne  humana  mangierei 
000  « /«/J/r  Vietato,  tu  lo  faceui  & 
ancor faìyin  molte  parti  de  II' Inde  Orienta 
li,  *?  Occidentali . fa  de  *?  eflrauagante 
gufilo  hai  nel  mangiare . Nonfarejh  tu  co  Etkm 
mefaceua  Toro  Re  degl'indi  il  qual  ft  co - pi  di  ^ 
(entaua  ( & non  per  auaritia)  di  pane  *?  ° v 
acqua  ordinariamente . 'Ne  men  tifo  dis- 
farebbe laparfimonia  di  Mitridate,*? di 
MaJ! miffa, quali  erono  Reyvno  de  i Numi 
di,  *?  I* altro  di  Tonto  .Non  fareflt^yoi  del 
Volgo)comelagiouentù  ègiptia , la  qual 
pon  prima  mangiaua  ,che  cent ottanta (la 
dij  non  hauefi  corfìdo  come  gl'Egiptì) fi- 
cerdott.  Ma  a che  proposto  ti  allego  hora 
gentili ,e fendo  fati  nel  mondo  tanti  effetto 
pi  di fobriet a , <? parftmonia , contan- 
te altre  virtù  ^ne  i Santi  di  Vio  ì Non  mi 

rifforh 
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rifonder  Volgo,  come  fai  fempre tati 
te  volte  ti  ho  replicato , che  non  ti  alleghi 
co  i Santi , che  tu  non  fei  santo , <?  no  puoi 
far  tante  penitenze, f e non  le  vuoi  ( che  ben 
potrejli  ) almen  fappitene  male Grfe  non 
fei  santo , cerca  di  e fere,  penfitu(come  al 
tre  volte  ho  detto  ) che  la  bontà  di  Dio  non 
fi  comunichi  tanto  adefio  a chi  la  cerca , co 
Labon  me  ne  i tempi pafiatiìNonfai  tu  che  Iddio^ 
dice,  lo fono  Iddio  Gr  nonmi mutoì  Non  e 
Pre  è Iddio  audro  alfe  fi  e fio  >o  liberale  più  in  vn 
h . tempo ,che  in  vn  altro , efiendo  che  lui  e un 

mutabile  nell* eternità  fuajl  direjo  non  vo 
efier  santo  (già  tei  ho  detto  lo  ridico  ) 
è ma  lifiimamente  detto,*?  di fiiace  à Dio, 
che  tu  non  Vogli  e fiere,  <?  non  afiiri  alla 
perfettione  y alla  ejual fempre  ti  chiama. ->• 
Non  e abbreviata  la  mano  del  Signore  s 
pro  ma  tu  non  vuoi  durar  fatica , queflo  Gr fi 
uerbio  bito  rispondi , che  i Santi  non  mangano  ; 
Volgo  oh  che  bella  rijpojla.fi  che  per  no  mcer  te 

— V ficfi 
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fi  e fio, non filo  non  ti  curi  d'efier finto,  ma 
cerchi  d'e fiere  il  f ile  infame , & cattino 
che  ritrouar  fi  pofia  al  mondo , & in  te 
fino  tutti  i vitij,  come  nel  fio  nido  , alber- 
go patria 'della  quale  ne  efeono  <sr  ap* 
parifeon  fuori  ad  ogni  bora  fecondo  la  pic- 
cola 0 grande  oc  c a fon  che  ti  e data  da  al- 
tri,0 pigliata ,&  cerca  da  te  He  fio, perche 
in  te  la  inuidia  inimica  di  Virtù  ha  il  fio 
fieptro  & imperio  & ben  fi  dimofra  nella 
perficution  de  i dotti . Non  fu  fidino  più  Eflér 
di  te  inuidiofi  ,fe  bene  tifiate  Ilo  per  inui- 
dia  ammazza  fi  » nemen  quei  fratelli  di 
lofiphfe  bene  il  fratello  occider  tollero  & 
poi  lo  'venderono  j perche  Caino  al  fratello 
tolfe  la  vita , che  hauea  da finire , & fra- 
telli a lofeph  la  libertà . Ma  tu  che  per  in- 
uidia leui  Chonore  & la  fama  al  prò  fimo  \ 

tuo , la  qua1  e e di  tanta  importanza , che 
mille  Vite  racquifiar  non  la  pofiono , che 
dirai ? & quando  poi  la  re  flit uifciì  Ma  te 

Ee  co 
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co  non  fi parli  di  refiitution  di  fama  , o di 
, roba , perche  più  prefio  ogni  altra  co  fa  ti  è 

a grado,  & pur  non  fi  perdona  il peccato 9 
fe  non  fi  refiitufice  il  tolto  ìfe  tu  quefie  ere 
di,  guarda  come  yiuifiS'fe  non  le  credi  fii 
infedele tnon  ho  che  dirti , &fe  le  credt9  0* 
Viui  come  viui  fei  Vnmfitnfato , yn pazgo  ' 
Fallite  \n  ignorante  & e Vero'}  Tslon  ti  auuedi  nel 
l'altrui  fama  s quatifalfi  tefiimonij  per  te 
!-«*  fi  Veggono  appo  flit  et  per  il  più  ti  muoui  da 
jgo . ir  a fi  muidia.Va  quella  inuidia  pefle  ini 

uerjale , ef  maledetta  rabbia  de  t cuori  hu 
mani , & chi  quefia  pelle  in fi  co  tiene,  che 
Vitto  non  hafo  di  qual  federatela  non  e ri 
pieno  ì e fiondo  quefia  il  \>itio  più  contrario 
alla  charitat  la  quale  e capo  d’ogni  vir- 
tù , & il  maggior  tefiro  che  habbiamo  da 
Dio . Da  quefia  ne  nafie  poi  l'efier  tanto 
Crudeli  Voi  del  'Uolgo  contro  il  prò  fiimo , 
far  fi  tati  h omicidi]  per  ben  poca  occafione9 
V tjaante  crudeltà  s'odono , quanti  afi 

- . »<■ 
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Jafimamentt.non  dico  latroanij.che  quefiti 
minori  mali f ariano.  T u quando  Ctccheg 
gì  ina  Città  tutta  la  metti  à fiamma , & 
fuoco  , & à fi!o  di  Spada , furor  di  popolo 
( tu  ben  di  ) ira  di  Dio,  Quiui  iedrai  de* 
predar  le  Chiefe , far  mille  facnlegt],  mille 
incendtjtfupri,  adulteri fi  rapine,  & chi  è 
(he  pofja  refiftereà  tanta  impietrì  Crude - Prìnci 
Itfiimi  in  iero  furono  anticamente  Lucio , 

Scilla, Caio  Mario  Diomede  Ccfdro  fhba 
ladde, ^Attila  Caligola, Diocletiano,Maf 
Jimino , Tiberio  fDomitianofRerone,  Ma  J"'  d 
cheicofioro  eron  mofit  ciafcuno  dalfuo par 
ticolare  difegno  o per  regnare , o per  effier 
temuti , o per  iendetta , o da  altre  ragioni 
apparenti . Ma  tu  che  alcuna  cagione,  o 
ragione  & occa filone  non  bai  a fi  feelerate 
cofe  ( che  potrefh  lafcidr  di  far  fimil  cofe ) 
no fi forfè  peggiore  f che  itile  al  fin  ne  ri - 
porti  Uolgoì  che  fin  ti  muoue  incofiderato 
animale ì che  ciò  che  penfi  di  male , fubito 
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lo  mandi  ad  ejjccutione,  cop faceti  tu  nel 
bene\Che  ti  fanno  le  Chie fòche  tu  le  diflrug 
gi,Gr  mandi  per  terra ? che  i vecchi,  le  don 
nefir  t fanciulli , che  tu  gli  ammazzi  per- 
che ti  diletti  di  tante  crudeltàì  Non fei  tu 
forfè  della  natura  bumanaì  o ver  lupo  Vo- 
race pìen  d'ogni  immanità tvitio,&  beftia- 
Ina?  perche  da  qualùque parte ,che  di  te  d 
dir  male  incominciar  fi  vote  fi,  mai p fini - 
i vìtij  ria'  T u come  ho  detto  duque  di  foprafintà 
Volgo  diojo  crudele  9 ingrato  ,V  amatore,  dapoco, 
impatta  e fi olto, ignorate, ptperfiitiofe, ma 
ledicotprefuntuofo , inconft ante  fimplac ahi 
le, mancai  or  di  fede, runico, Vile, vano, im 
portano, ,fafhdiofo,auaro ,golofo , immondo, 
fuperbo,  contentiofoj  & infame  ; Che  dun- 
que diro  di  te  fo  Re  degli  animali , Impe- 
ra dor  delle  befiie  t più  dir  non  pojfo , & 
molto  più  refi eria  da  dirp  fe  più p potef 
p.  Ma  fon  forfè  già fianco  di  raccontar 
gli  egregi] fatti , & l' opere  glorio  fi  gtim- 

mor - 
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mortai  trofei , O*  alte  corone  di  Virtù  ì 0 i 
merti  d'imo  mini  famoft ,&  degni  d'eterna 
memoria  ? Qerto  io  mi  Vergogno  Volgo 
d* batter  parlato  di  te , ma  che  pofjo  fare  ì 
no  pot citano  fìat  rincbiufè  in  me, quelle  ve 
rita , che  non  te  le  fc  opri  (Hi . ^4deffo  ch'io 
l'ho  fatto  mi  potrò  vn  po  ripcfare,tu  ordi- 
rci & procura  contro  dime  quante  inuen - 
tioni  d'inganni , & tradimenti  vfar puoi  9 
che  almen  non  potrai  f cancellar  quanto  è 
già  ferino . Et  perche  tu  fei  da  temer  fi 
come  le  fiere,  & i più-  crudeli  animali , non 
lqfcio  di  hauere  alquanto  difoffetto,chetu 
no  faccia  cotro  di  me  vna  perfecution fiera 
& crudele  3 onde  io  n babbi  à patire  alcun 
male . Ma  quando  per  quefia  verità  mo- 
rir contienici  non  me  ne  curo . T u hai  in 
vfanza fimpre  di  far  male  a chi  dice  il  ve- 
ro; oh  quanti  per  dirti  il  vero, hanno  da  te 
riceuuta  indegna  pina , quanti  effempi  ci 
Jino}ancor  modernuche io  raccontar fovo 
iVv.it  Ce  3 £ÌI<> 
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gito  per  non  affaticarmi  piti, dicalo  lo  si  e fi 
fi  figltuol  dic Dioiche  per  predicar  la  veri- 
tà fu  /off fi  in  Croce  3 dicalo  Sdii  Cfiouan 
%*tihd'&'  tanti  altri  Martin  della  Chic 


j\  finta . Ma  che tfimpr e è Hata  la  tud 
V fianca  di  far  cefi  crudeli  &"  cattine  ini - • 
Corta  rateando  il  Vero  & il  bene . Anticamente 
“V0™  forfè  che  faceui  ruf  cofe  enormi > & crude a 

deli  di  /.  J t ’ \ r • 1 J ’ì  I ì 'r 

v.in  j li,  & che  può  far  altro  ìtZdogo  irrerfa-i 
popoli  ^ preni[eudn  p€r  rioglte  (e  madri  9 i Sciti' 
'fp  mangi  a nano  carne  hurnariay  i Cartagine ft 
ficnfic  duino  i Juoi  figliuòli^  t Site /faveti' 
cjferittano  ìor  padri  t & madri  agl' idoli , 
& mangi auono  la  tor  carne  f gl' fAbracti 
manteneuóno  i cani  d pofl al  acelo  mangia f 
fièro  i vecchi  ffcft  Sciti  fiott  e frettano  corti  ■ 
morti  lè  perfine  viue  più  d e fi  congiùnte  fi 
& chdre  gli  Ethibareni  precipitauano  i 
Vecchi  da  ì luoghi  più  eminenti  ,gtHirca-  > 
ni  & faffi  gli  dauono  ai  cani  Ó*  ai  fior- 
u\&  erano  tanto fiocchi  coftoroy<?  tgna\ 
c ^ vanti 
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ranti,  che  ìeneUàn  queflo  per  religione  O* 
chi  erari  co  fi  oro  ,Je  non  Tjolgoì  da  i frut • 
ti  fi  conepe  l albero  & dall’ opere  fi  cono - 
fce  l'huomòje  dunque  tu fufìifmpre  erti 
dele  & ingrato  ( come  hot  fei  <sr  fempre  ing^ 
Jdrai)  con  color  da  chi  la  \ita , <sr  l'ejjer  ne  del  , 
con  tanti  benefit  ij  rìceuefH)  che  fon  padre  Voi&f 
& madre  s che  fa refh  y>erfo  m e , che  ai  t& 
inai  dico  > ma  ben  dico  nel  dtr  inaici  ì 
Certo  i credo  > che  m tagliere fli  a ptzp  : 

Jrtaid  bontà  dì  V10  non  dar  a quefla  pof- 
fanz*  attuo  furóre  jt  dinuouo  dico>chefc 
più  malthattè-fi  ditppojfuto  dire  che  detto 
h abbi  di  detto  Ihaureifenza  riguardarci 
tramete  a quel  che  tu  farèfo  dir  puoi.  JfrCa 
io  fon  dt-tarne  Òr  doffa  3 & tionpòjfó  p)ìi 
che  Vn  altro  , rie  tanta  létìd  ho  ' , >dhe  ptu 
óltre proceda^ fepfueftói'&  pèrche  af 
pimi  parhauer -dettò  9 fi  ben  e poco, e [fai 
do  thè  tu  ipUoU&  rio  fi  Woi  a rdfibhe ,alctè, 
na,  che piufreddopif  chefmàrmòdt  cPe? 

V*  \ E e 4 fi*9 
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44°  Diìcorfo  contro  il  Volgo 
fa,  più  duro  delle  quercie  d‘ Ida,  più firdo 
che  i mari  deli' H eie fionto/P  più  'velenofo 
che  i fer penti  dt  Libia,Che  doglio  io  più  fi  4 
re  à dir  le  tue  qualità  ferine  priue  d'o - 

I mali  gni  fine  humano , quello  farebbe  vn  mai 
Volgo  Voler  finire  & vn  cominciar  anzi  )>n firn* 
poirbn  Pre  fenz^  fine  abbondare.  Sono  tante  le  co 
-dire  fiycbe  io  dir  potrei , & tante  quelle  che  dir 
JKj  vorrei,  & tante  quelle , che  in  tuo  biafimo 
dir  fi  cornerebbero ,che  fi  io  hauefii  infie - 
me  tutte  le  lingue  humane,  & la  lena  di 
tutti  i petti  degli  huomini  * non  potrei  vna 
minima  fola  parte  efylicare , onde  vi  fio 
quefio  gran  Mare  & sbigottito  dalla  in* 
finità  di  tante  cofe , mi  rifiluo  à tacere  , 
oltre  che  dir  miconuerrebbe  fi  più  in  là 
andafli , cofe  tali,  che  non  conuengono  ef 
fer  dette , fritte , penfate,m  vdite  , onde 
Venuto  in  abhominatione , <sr  fdegno  le  la- 
feto  in  te  & più  non  nè  parlo.  Quella  ino- 
prefa faccia  vp altro, chi  habbia più tem- 
‘ - v ^ vi,  pò* 


Del  Sig.Cofimo  Aldana . 44 1 
f»,  manco  faccende,  & più  ingegno,  io  fi- 
nito ejui  Volgo  per  dipartenza , pregherà 
i Cieli 9 che  gl’huomim  fjano  liberi  da  i tuoi 
Piorfì  arrabbiati , (F  perche  nei  refio  io  ni 
ti  io  male,  concio fia  che  della  mia  natura 
fiifir  inanima  immortai po file  di , ne  ciò 
che  ho  detto  per  o dio  particolare  l'ho  detto , CS* 

• / / <chclm 

dm}  per  ben  tuo,  non  lajciero  ai  de Jiderar  dect» 
ti  quei  beni , che  alla  tua  natura  fi  conuen 
gono,  & pero  il  cielo  ti  fia fauoreuole  Voi  ri»* 
go  ne  i frutti  delta  terra , che  molto  ti  piac  p^. 
ciono , 6r  nelle  fiondi , per  te  pano  i prati  ***•- 
herbofi,  le  campagne  J acque  de  i pantani* 
Coronino  la  tua  tetta  malue , bietole  , Cr  * 
ortiche , fumo  i tuoi  fiori  rofolaci  9fior  di 
lupini  Cr  di  faue , i tuoi  frutti  mele , iue% 

& ghiande , il  cibo'juo  ordinario  carne  di 
porco , di  bue3  di  iacea , & altre  fi  mi  li,  & 
ultimamente  ti  de  fiderò  ogni  bene , cheti 
fi  conuenga . Horsù  Volgo  non  diro  pii  , 
•Attendi  lì  iiuere  come  tu  fai , & iiuen- 

do 


* V. 
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442  Difcorfò  contro  il  Volgo 
do  come  tu  Wui,  concedi  \>na  gratta  in  dò\ 
no  A i Virtuofì  <9  buoni , che  non  ti  \en - 
gd  mdl  capriccio  di  dir  per  fòrte  ben  di  ep- 
fi,  che  gran  mal farefli  loro , (9  me  babbi 
perifcufo  fe  tanto  non  ho  detto  come  pen - 
faudi  ér  poi  che  per  mangiar  Viuit  C9  non  . 
per  yiuer  mangi , datti  bel  tempo,  feguitd 
le  tue  \fenge,  non  ti  curar  di  ejuan  • • 

io  ho  detto . Beuhmangid 
dormi* 
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